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43 Del Decalogo in generale .

Ecalogo è una parola greca , che

fignifica dieci parole: e fi chiama

no così i dieciComandamenti,che

Dio diede al popolo Ebreo nel deferto di

Sinai dopo l'efcita dall'Egitto,

S. I. -

Della pubblicazione del Decalogo.

Entre i figliuoli d'Ifraello erano ac

campati . dirimpetto al monte Si

nai (1) , Iddio chiamò Mosè dall'alto di

quefto monte;ove effendo Mosè fallito, il

Signore gli diffe: Ecco ciò, che dirai a' fi

A glie

(1) Eved. 19 -
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-

gliuoli d'Ifraello: Voi avete veduto quel, che

ho fatto agli Egiziani, e in qual maniera

vi ho portati , come l' aquila porta i fuoi

aquilotti fulle fue ale ; e vi ho prefi, affin

chè fiate miei,Se voi dunque afcolterete la

mia voce,e fe cuftodirete la mia alleanza,

farete fra tutti i popoli il folo, che io pof

federò come mia eredità ; perocchè tutta la

terra è mia : voi farete confacrati a me,

come un regno di fagrificatori , ed una na

zione fanta, -

Riferì Mosè le parole del Signore alpo

polo, il quale rifpofe tutto ad una voce :

Noi faremo tutto ciò,che il Signore ha det

to. Ebbero pertanto ordine di purificarfi,

e di far pronti pel terzo giorno, in cui

Dio dovea fcendere ful monte Sinai,

Sulla mattina del terzo giorno fi co

minciò a fentire de'tuoni,ed a veder ri

fplendere de'baleni:una denfa nuvola co

prì il monte : fonò con grande ftrepito

una tromba; ed il popolo, che fava nel

campo, fu ripieno di fpavento.Mosè gli

fece ufcire dal campo, per andare incon

tro a Dio:ed effendofi inoltrati fino a piè

del monte, ivi fi fermarono. Egli era tut

to coperto di fumo , perchè vi era fcefo

il Signore in mezzo al fuoco. Il fumo fi

alzava da effo , come da una fornace, e

tutto il monte era fcoffo da uno fpaven

tevol tremoto. Il fuono della tromba an

dava crefcendo appoco appoco,e diventa

va più forte e più penetrante.

Allo
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Allora pronunziò il Signore i Coman

damenti della legge, e diffe loro :

I. Io fono il Signore vofro Dio, che vi

ho tratti dalla terra d'Egitto; dalla cafa di

fervitù(1). Voi non averete alcun altro Dio

avanti di me. Voi non vi farete alcuna im

magine fcolpita, nè alcuna figura di tutto ciò,

che è nel cielo, o fulla terra, o nelle acque,

per adorarle , nè per fervirle.

II. Voi non prenderete invano il nome del

Signore voftro Dio. Perocchè il Signore non

terrà per innocente colui, che avrà prefo in

vano il nome del Signore fuo Dio.

III. Ricordatevi di fantificare il giorno

del Sabato. Voi lavorerete ne' fei giorni ...

ma il fettimo è il giorno del ripofo del Si

gnore. Voi non farete in queftogiorno neffun

lavoro , nè voi , nè il voftro figlio , nè la

voftra figlia, nè il voftro fervo, nè la vo

fra ferva , nè le voftre beftie di fervizio,

nè il forefiero , che fi troverà nel recinto

delle voftre città. Perciocchè il Signore ha

fatto in fei giorni il cielo, la terra, il ma

re, e tutto ciò,che vi fi contiene ; ed il fet

timo giorno fi è ripofato. Per quefto egli ha

benedetto e fantificato il giorno del Sabato.

IV. Onorate voftro padre , e vofra ma

dre, affinchè viviate lungamente nella terra,

che vi darà il Signore voftro Dio,

V. Non ammazzerete.

VI. Non commetterete adulterio( o forni

nicazione). - A 2 VII,

() Esod. 2o.
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VII. Non ruberete .

VIII. Non farete falfa teftimonianza con

tro il voftro proffimo.

IX. Non defidererete la donna del voftro

proffimo.

X. Non defiderarete la fua cafa , nè il

fuo fervitore,nè la fua ferva, nè il fuobo

ve, nè il fuo afino,nè cofa alcuna di quel,

che è fuo .

Il Signore pronunziò quefte parole ad

alta voce,fenza aggiugner nulla di più (1):

e di poi le fcriffe fu due tavole di pietra,

che egli poi diede a Mosè,come fi dirà .

Quefti dieci comandamenti fono il fon

damento, ed il compendio di tutte le leg

gi,che Dio diede poco dopo al fuo popo

lo per l'interpofizione di Mosè,e che ri

guardano i coftumi,ed il governo.

Gl' Ifraeliti promifero di nuovo a Mo

sè di far tutto quello, che il Signore co

mandava loro (2) . Mosè mife in ifcritto

tutte le ordinazioni del Signore : alzò un

altare a piè del monte, e dodici colonne

per le dodici Tribù d'Ifraello . Dipoi aven

do fatto fcannar delle vittime , fparfe una

parte del fangue fopra l' altare , e ferbò

l'altra in delle coppe. Quindi prefe il li

bro, ove era fcritta l'Alleanza, e ne fe

ce la lettura davanti a tutto il popolo,

che diffe, dopo averla intefa : Noi faremo

tutto ciò, che il Signore ha detto, ed ubbi

dire

(1) Deut, 5. 22. (2) Exod. 24. 3
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diremo. Allora Mosèprendendo del fangue

delle vittime con dell'acqua, con della lana

di colore fcarlatto, e con dell'iffopo, ne

gettò ful libro,e fu tutto il popolo, di

cendo : Quefto è il fangue dell'Alleanza,

che Dio ha fatta con Voi (1).

Effendo falito Mosè per ordine del Si

gnore ful monte Sinai,vi fi trattenne qua

ranta giorni : dopo di che ei ne difcefe,

portando le due tavole di pietra, nelle qua

li avea Dio fcritti i dieci comandamenti

della fua Legge(2).Ma avendoudite,nel

l'avvicinarfi al campo, le grida del popo

lo,ed avendo veduto i balli, e le allegrie,

che facevano in onore d'un vitello d' oro

che eglino adoravano come loro. Dio;dal

la collera gettò in terra le due tavole,

che teneva in mano , e le fpezzò a piè

del monte.

Qualche tempo dopo , fece per ordine

di Dio due altre tavole (3), fulle quali il

Signore fcriffe di nuovo i dieci comanda

menti, che erano le condizioni dell' Al

leanza fatta co' figliuoli d' Ifraello. Quefte

tavole furono meffe nell'Arca , chiamata

per quefta cagione l'Area dell'Alleanza.

A 3 S.II. .

(1) Hebr. 9. 19. ao (2) Enod.32. 15 e

(3) Exod. 34-
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$. II.

Che cofa fia la Legge comprefa nel

- Decalogo .

Ronunziando Iddio dalla cima delmon

te Sinai i dieci comandamenti della

fua Legge, indirizzava certamente la pa

rola ai foli Ifraeliti:ma i doveri prefcrit

ti da quefta Legge non erano già parti

colari a quel popolo,come farebbero cer

te leggi di Son bensì quefti do

veri comuni a tutti gli uomini; perocchè

i precetti del Decalogo non fon altro, che

quel, che noi chiamiamo la Legge natu

rale, impreffa dal Creatore nell'anima di

tutti gli uomini.E quefto è quello, ch' io

fon per ifpiegare in poche parole, dando

un'idea della Legge eterna.

Della Legge eterna.

Dio è la Ragione,l'Ordine, e la Giu

ftizia effenziale. In lui fono le idee ori

ginali eterne ed immutabili di tutto ciò,

che è buono giufto e ragionevole . Cr

quefte idee, e la volontà divina , che ad

effe è effenzialmente conforme , fono la

regola univerfale ed invariabile , che fii

chiama la Legge eterna.Tutto quello, che

fi accorda con quefta Legge fuprema,tut

to quello, che ella comanda or , è

UlO
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buomo : tutto quello , che ella condanna

o proibifce, e tutto quello, che fi allon

tana da effa,è cattivo: e non è cattivo,

fe non per la mancanza di conformità al

la Legge eterna; ficcome quel, cheèbuo

no, non è buono,fe non per la confor

mità, che ha con quefta Legge. Per que

fto dice S. Agoftino , che il peccato è un'

azione, o una parola, o un defiderio contra

rio alla Legge eterna ; e la Legge eterna

(aggiugne egli) è la fuprema Ragione, o

la volontà immutabile di Dio (1). -

In quefta 1Legge tutte le intelligenze ve

dono quel,che è giufto,e quel, cheè in

giufto: e lo vedono più o meno perfetta

mente, fecondochè elle hanno più o me

no d'eftenfione, d' applicazione,e di pu

rità. Tutte le leggi umane per la politi

ca, e per lo governo degli ftati, tutte le

regole de i doveri,e le maffine della no

ftra condotta, che fono ftate propofte agli

uomini , non fono vere giufte e faluta

ri , fe non in quanto elle fono conformi

all'ordine immutabile della Legge eterna.

Quei grandi Legislatori (2), e quei Filofofi

A 4 della

(1) Peccatum eft factum,vel dictum, vel concupitum

contra aeternam legem , Lex vero aeterna eft ratiodi

vina,vel voluntas Dei, &c. Lib.cont.Fauft.c.27.22.

(2) Conditor legum temporalium , fi vir bonus

eft & fapiens , illam ipfam confulit eternam ... -

ut fecundum ejus incommutabiles regulas , quid

fit pro tempore iubendum, vetandumque difernat -

Aug. de vera Relig. c. 31.
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della Grecia , e di Roma , confultavano

quefta Legge fenza conofcerla, allorchè

traevano dall'idea della giuftizia , e della

rettitudine, che eraprefente alla loro men

te, molte regole di morale,e di politica,

- che fanno oggigiorno il foggetto dellano
fr' ammirazione.

Della Legge naturale.

I. L'uomoè fato creato per effer eter

namente felice mediante il poffedimento

del fommo bene, che è Dio folo . Iddio

nel crearlo per quefto fine,non lo

a meffo fubito nel poffeffo pieno ed in

tero della felicità: ma lo ha pofto perun

tempo fulla terra, affinchè la meritaffe col

fervire il fuo Creatore e Signore , e col

tendere a lui con tutti i defiderj del fuo

cuore, come a fuo fommo bene,ed a fuo

ultimo fine.

II. Iddio nel crear l'uomo ha voluto,

ch'ei viveffe in focietà co'fuoi fimili,du

rante la fua dimora fopra la terra:e con

quefta mira egli haformato tra gli uomi

mi diverfe obbligazioni , che fono come

altrettanti vincoli d'unione, e di focietà

tra di loro.

Laonde, fecondo quefti due rifpetti, la

Legge eterna prefcrive all'uomo tre forte

di doveri , a i quali egli è obbligato per

titolo della fua creazione ; doveri verfo

Dio , verfo fe medefimo , e verfo i fuoi

fimili. lII.
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lII. L' idea di tutti quefti doveri era

diftintamente prefente al primo uomo ,

quando efcì dalle mani del fuo Creatore.

Ei non avea bifogno , per iftruirfene nè

di libro, nè di maeftro;mentre col rien

trare in fe fteffo , vi trovava la regola ,

fecondo la quale dovea vivere. La verità

eterna, che rifplendeva nel fondo della

fua anima , gl' infegnava tutto : e bafta

va, ch' ei la confultaffe , e l' afcoltaffe ,

per apprendere ciò , che dovea a Dio ,

a fe medefimo, ed agli altri uomini.Que

fta Legge impreffa nell' anima umana

dalla mano del Creatore , fi chiama la

Legge naturale ; la fola, di cui Adamo ,

ed i fuoi difcendenti avrebbero avuto bi

fogno, fe aveffero avuto la bella forte di

confervare la giuftizia e la rettezza della

loro origine.

IV. Ma il peccato ha fparfe in loro sì

folte tenebre , e gli ha renduti talmente

foggetti alla concupifcenza, ed all'amore

difordinato di fe medefimi , ch' ei non

hanno più, fe non idee imperfettiffime de

i doveri comandati dalla Legge naturale;

e riguardo a i precetti di quefta Legge ,

che ad effi fon noti o gli trafgredifcono

apertamente , o gli offervano malamente.

V. Io dico , che gli uomini dopo il

peccato non hanno fe non idee imperfet

tiffime de i doveri, che prefcrive la Leg

ge naturale . Quefta Legge è ad effi pre

fente : ed è fcritta in caratteri vifibiliffi
A 5 o
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mi . I rimorfi di cofcienza , che gli fe

guitano dappertutto, e che gli tormenta

no giorno e notte dopo commeffo unpec

cato, fono una prova certa, che il lume

non è eftinto . Ma hanno gli occhi ma

lati:leggono qualche cofa,ma fenza con

neffione e confufamente . I fenfi , i pre

giudizj , e mille altre cagioni producono

de' falfi lumi , che fan loro fpeffevolte

vedere quel, che non v' è : e le paffioni

formano una denfa nuvola, che toglie lo

ro la vifta de i precetti i più importanti

di quefta Legge; o che lafciando lorove

dere il precetto ingenerale, gli rende cie

chi full' applicazione, che ne debbon fa

re nelle occafioni particolari . Eceo degli

cfempj di ciò, che ho detto .

VI. I Legislatori, de' quali io poco fa

parlava , ne fomminiftrano uno , che è

de' più fenfibili. Tra belliffime leggi, che

hanno fatte, ve ne fono alcune ,che vio

lano e che diftruggono i principi della

Legge naturale. I Romani , per efempio,

che fra tutti i popoli fon quelli, che han

no fatto più leggi, hanno per altro,

contro tutte le regole dell' umanità,per

meffo a i padroni di toglier la vita a i

loro fchiavi, ed anche a i padri di ucci

dere , o almeno di lafciar fulla frada in

abbandono i loro figliuoli . E è' immagi

navano , che quefte leggi tanto ingiufte

foffero confeguenze dei principj di giu

fizia, che eglino aveano nella

\
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VII. I Filofofi, che hanno dato sìbel

le regole di morale in certi luoghi delle

loro opere, autorizzano in altri delle co

fe, che dalla Legge naturale fon condan

nate . Tal è l' idea di Platone circa la

comunione delle mogli in una repubblica.

Tale è il teftimonio d' approvazione, che

dà Plutarco alla legge di Licurgo , che

permette l' adulterio.

VIII. Neffumo di quefti Filofofi ha mai

comprefo quel gran principio della Legge

naturale , che Dio è il fonmo bene , e

l' ultimo fine dell'uomo : che effendo

l' uomo creato per Iddio, il primo e più

indifpenfabile di tutti i fuoi doveri fi è

di amarlo, di vivere per lui,e di cercar

folo in lui la fuafelicità . Cicerone (1), uno

de' più illuminati tra loro , ha fatto un'

opera, ove tratta de i doveri dell' uomoe

vi dà delle regole per la propria condot

ta , e delle decifioni cavate dalle Leggi

dell' equità naturale ; decifiomi , che do

vrebbero far vergognare i noftri cafifti

moderni fenza comparazione più rilaffati

di lui: ma non dice nemmeno una paro

la dell' ultimo fine dell' uomo , nè de'

rapporti effenziali, che egli ha con l'Ef

. fere fupremo , e che fono il fondamento

del primo precetto del Decalogo . . . .

IX. L' uomo ha de i lumi affai puri

fopra molti punti della Legge naturale ,
A 6 fin- s .

(1) Cic. de offic.
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finchè gli rimira folamente nella loro ge

neralità . Egli ammette fenza difficoltà

tutte le grandi maffime , per efempio :

ch' e' non bifogna fare agli altri quel ,

che non vorremmo, che foffe fatto a noi:

che fi dee rendere ad ognuno ciò , che è

fuo: effer giufto ed ufare equità con tut

ti: far volentieri fervizio al proffimo,co

me noi brameremmo , che foffe fatto a

noi: effer grato de' benefizj ricevuti : ef

fer verace nelle fue parole.Ma fe fi trat

ta d' applicar quefte maffime nelle occa

fioni particolari, a fpefe del fuo piacere ,

contro i fuoi intereffi , il fuo rifentimen

to, la fua inclinazione, e per folo moti

vo del fuo dovere , non vede più nulla .

Io credo,che non farà inutile il far toc

car con mano quel , che dico con degli

cfempj.

X. Io incontro un uomo nella campa

gna, e gli domando la frada per andare

ad un tal luogo: fe egli la fa,non man

ca d'infegnarmela. Ne incontro un altro

nell' ofcurità della notte ; il prego a per

mettermi d' accendere un lume al fuo: e

fubito me lo concede.Mi pigliaunaman

canza in mezzo ad una frada, io cado ,

e non poffo alzarmi :fubitamente ognuno

corre, e fi affretta a darmi ajuto . Tutte

quefte perfone, delle quali io parlo, non

mi conofcono; non mi hanno mai vedu

to ; e non mi rivedranno mai più . Tut

tavia mi favorifcono colla miglior

e

 



IN GENERALE 13

del mondo;e non farebbero dippiù peruno

de' loro amici. Donde mai viene ciò, fe

non da quefto , che in tali momenti fi

regolano col lume di quefte due maffime

della Legge naturale : ch' e' bifogna fare

anoftri fimili quel, che noi brameremmo,

ch' ei faceffero a noi , fe ci trovaffimo

nello fato loro ; e che noi abbiamo con

tutti gli uomini, e con quegli fteffi , che

non conofciamo , un vincolo, che ci ob

bliga ad ajutargli ne' loro bifogni , quan

do poffiamo ; e a defiderar loro almeno

quel bene, che ad effi far non poffiamo?

Perciocchè l'immagine di Dio, dice S.A

gofino, non è fata talmente cancellata nell'

anima dell' uomo dalle paffioni terrene, che

la sfigurano , che non ve ne fiano reftati

alcuni tratti groffolani, i quali danno luo

go di dire , che nel corfo d' una vita cat

tiva, gli accade alle volte d' aver de'fenti

menti , e di far delle azioni conformi in

qualche cofa a ciò,che la Legge comanda (1).

XI. Ma fe voi fupponete quefte mede

fime perfone in circoftanze, nelle quali fia

neceffario, che cofti loro qualche cofa, e

che facrifichino qualche paffione, o qual

che intereffe al defiderio di far fervizio a

me;

(1) Non ufque adeo in anima humana imago

Dei terrenorum affectuum labe detrita eft, ut nul

la in ea velut lineanmenta extrema, remanfrint :

unde merito dici poffit, eam in ipfa impietate vi

te fue facere aliqua legis , vel fapere . Aug. de

fpir. & lit. e. 28. num. 48. -
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me; io non trovo più ajuto in alcun di

loro. Se quell' uomo , a cui domando la

ftrada, è un cacciatore attualmente occu

pato nell' infeguire una lepre , certo non

mi dà retta.Se l'altro, che io civilmen

te abbordo per chiedergli un po' di lume,

è uno prevenuto contro di me, e che mi

odia come fuo nemico ; mi fcaccia da fe

con parole ingiuriofe. Finalmente fe quel

li, che mi vedono venir meno, fono ri

tenuti dalla mira di qualche premurofo

intereffe, il quale temono, che loro non

ifcappi; mi lafcian là in abbandono , e

neffun di loro mi porge la mano. La ra

gione fi è , perchè in tali circoftanze la

loro anima , che è tutta occupata dagli

oggetti delle fue paffioni, perde talmente

di vifta le regole ed i principj generali

della Legge naturale, che ella non ne

può fare l' applicazione al foggetto parti

colare , che prefenta , come fe quefti

principj le foffero affolutamente ignoti.

XII. Gli uomini dopo il peccato non

offervano neppur fedelmente i precetti del

la Legge naturale, che fono ad effi i più

noti. Si vedono operare contro il lorpro

prio lume , e contro le grida della loro

cofcienza; e fmentire colla loro condot

ta le regole e le maffime le più certe ,

le più prefenti alla loro mente , e delle

quali non poffono far a meno di non ri

conofcere la giuftizia: Video meliora, pro

boque ; deteriora fequor . Belle lezioni di
V1T
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virtù ne i difcorfi de' Filofofi; vizj grof.

folani , ed allevolte abbominevoli ne i loro

coftumi. Quanti trafportati dalla paffione

accordano, che quel, ch'eifanno,è proibi

to dalla Legge di Dio ; il condannano

francamente, talora gemendo e piagnendo;

e intanto continuano a fare quel , che

condannano !

XIII. Finalmente l' uomo , nel tempo

fteffo che offerva alcuni doveri particolari

della Legge naturale, manca ad un dove

re generale effenziale e indifpenfabile ,

che è d' amare Iddio in tali azioni come

fuo ultimo fine, e di riferirle alla fuaglo

ria . Perocchè la fua ragione accecata dal

fuo amor proprio , non lo condurrà mai

a fegno di conofcere da fe medefimo ,

che Dio è il fuo fommo bene , e'lfuoul

timo fine , e che la fua felicità durante

la vita prefente confifte nell' amarlo con

tutto il fuo cuore . Quando adunque egli

metteffe anche in pratica tutti gli altri

precetti della Legge naturale ,

egli ignora quefto grande, e quefto primo

precetto dell' amor di Dio , il pefo del

fuo amor proprio lo rivolta infallibilmen

te verfo di fe medefimo ; e con una or

ribile idolatria, egli fi ftabilifce il fine di

tutte le cofe , e diventa Dio a fe fteffo.

Tale è il mifero fato, in cui il pecca

to ha ridotto l' uomo per rifpetto a quel

la Legge, che il Creatore aveva impreffa

nella fua anima . Egli ne ignora gli ar
t1CO
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ticoli i più importanti : e viola aperta

mente, oppure offerva malamente quelli ,

ch' ei fa.

S. III.

Come fi fia regolata la divina Sapienza

per condur l'uomo alla cognizione,

ed all' offervanza della

fua Legge.

I. I , per una difpofizione fegreta

ed ammirabile della fua Provviden

za, lafciò gli uomini nelle loro tenebre

per lo fpazio di 25oo. anni dopo il pec

cato d'Adamo, affinchè poteffero convin

cerfi , che erano ciechi . Perciocchè uno

degli effetti i più forprendenti di quefto

peccato fi è, che gli uomini , fepolti co

me fono nelle folte tenebre dell' ignoran

za, fi credono nientedimeno molto faggi

e molto illuminati.Se Dio adunque, fu

bito dopo la caduta d' Adamo , aveffe

diffipato quefte tenebre, e riformati nello

fpirito umano i precetti della Leggenatu

rale , l' uomo non fi farebbe accorto da

che gran cecità veniffe liberato . Laonde

egli è fato lafciato a fe medefimo per

quella lunga ferie di fecoli : e fimile ad

un cieco fenza guida ha fmarrito la ftrada

della verità, e fi è precipitato in una in

finità d' errori, de' quali il più groffo il

più forprendente ed il fonte di molti al
t1
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tri è ftato di mal conofcere il Creatore ,

e di dare a viliffime creature il fupremo

culto, che a lui folo è dovuto .

II. Finalmente dopo tanti fecoli,aven

do Dio feparato il popolo Ebreo da tutte

le nazioni del mondo , per attaccarlo in

ifpecial modo al fuo fervizio, gli fecefen

tire , come abbiam veduto , i comanda

menti della fua Legge. Mosè gli fcriffe ,

e ne fece la lettura al popolo: e Dio me

defimo gl' impreffe col fuo dito in due

tavole di pietra, ch' ei diede a Mosè.

III. Sembra a chi non conofce la pro

fondita della piaga fatta all'uomo dal pec

cato, che baftaffe agl'Ifraeliti il fapere la

Legge di Dio peradempierla. Perocchè non

vi è cofa alcuna più in potere dell'uomo,

che le azioni della fua volontà . Or per

compier la Legge , per amare Dio , ado

rarlo, fervirlo, e per amare il fuo proffi

mo come fe medefimo , bafta volerlo ; e

tutto fi fa. Non farebbe già lo feffo, fe

ci foffe comandato di falire al cielo, o di

trapaffare la vafta ampiezza de'mari. Noi

avremmo un belvoler l'uno e l'altro : l'efe

cuzione dipende da certi mezzi, che non

fono per altro in poter noftro, e chefon per

altro affolutamente neceffarj. Ma l'adem

pimento de i precetti della Legge divina

confifte unicamente nella volontà. La ra

gione perchè non fi ubbidifce a i medefi

mi, fi è perchè non fi vuole: e fi
vereb
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verebbero, s'e'fi voleffe (1). Il comanda

mento, che oggi vi preferivo , dice Mosè ,

non è nè fuperiore a voi, nèlontano da voi.

Non è nel cielo, onde abbiate luogo di di

re ; chi di noi può falire al cielo per por

tarnelo? . . . Non è parimente di là dal

mare . . .. ma egli è vicino a voi : egli è

nella voftra bocca e nel voftro cuore, affin

chè lo adempiate . Dall' altro canto i co

mandamenti di quefta Legge fon tanto giu

fti ; i doveri, che ella prefcrive , hanno

una sì intima conneffione colla natura

dell'uomo, e co i motivi di dipendenza,

che egli ha riguardo all' Effere fupremo ;

che non è da maravigliarfi, che prima di

provare , ei fi lufinghi di non aver bifo

gno d' altro, che di faper la Legge , per

offervarla. -

IV. Gl'Ifraeliti così credevano; e pro
mifero affolutamente fino a tre volte di

far tutto ciò, che comandava loro il Si

gnore. Contuttociò, un mefe dopo sì fo

lenni promeffe , violarono il primo e 'l

più grande di tutti i comandamenti , di

cendo ad Aronne (2): Fateci degli Dei,

che camminino innanzi a noi . Egli fece

loro un vitello d' oro di getto : e Mosè

fcendendo dal monte , trovò fabilita fra

loro l'idolatria. Nefurono effi puniti: ma

. non per quefto divennero più docili alla

voce di Dio,nè più fermi nella f alla

Ula

(1) Deut. 3o 11. 14. (2) Esod. 32- 1 -
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fua parola , nè più attaccati a lui per la

riconofcenza e l'amore (1). Quante volte

hanno eglino efacerbato il Signore nel de

ferto ? Quante volte l'hanno eglino irritato

nella folitudine? Hanno fempre continuato

a tentare Iddio : ed hanno limitato il pote

re delSanto d' Ifraello. Non fifon ricorda

ti della fua poffente mano , nè del giorno,

in cui gli avea liberati dall'oppreffione . Al

lorchè gli colpiva colla morte ( per punire

le loro mormorazioni e ribellioni ) effi il

cercavano ; ritornavano a lui, e fi affretta

vano d'indirizzarfi a lui. Si ricordavano,

che Dio era il loro refugio , e che Dio al

tiffimo era il loro Salvatore (2). Lo amaro

mo a parole,e gli renderono colla bocca una

finta fommiffone. Ma il loro cuore non era

retto davanti a lui ; e non erano fedeli ad

offervare la fua alleanza . Mosè ful fine

della fua vita fa loro l' ifteffo rimprove

ro (3): Dal giorno,che voi fiete ufciti dal

l' Egitto fino al prefente, voi avete fempre

irritato il Signore colle vofre mormorazio

mi, &c. Ed altrove (4): Voi avete veduto

tutto ciò, che il Signore ha fatto fugli occhi

voftri in Egitto ... ... Ed il Signore non vi

ha dato fino a quefto giorno un cuore , che

aveffe dell'intendimento, occhi che poteffero

vedere, ed orecchie che poteffero fentire. Egli

fa dippiù: e dopo aver loro di nuovo
l

1) Pf 77. 4o.41.42. (2) Ibid. v.34. &e.

3 Deut. 9- 7 (4) Ibid. 29. 2. 4.
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fti i comandamenti di Dio, ed impiegati

i motivi i più preffanti per obbligargli

all'offervanza di effi; predice loro niente

dimeno, che dopo la fua morte non fa

ranno più fedeli a Dio, di quel , che fia

no ftati durante la fua vita ( 1 ) . Io so

(dic' egli) che dopo la mia morte voi vi

porterete molto male,e che vi allontanerete

dalla via, che io vi ho preferitta.

V. Per convincerci della verità di que

fta predizione,nonè neceffario l'efaminar

quì minutamente l'iftoria di quefto popo

lo, che le Scritture ci fan per tutto ve

dere del medefimo carattere : ma bafta ,

che noi afcoltiamo ciò , che Dio feffo

dice in Geremia (2): Dal giorno che i vo

fri padri ufcirono dall' Egitto fino al pre

fente, io vi ho mandato di giorno in giorno

tutti i miei fervi,ed i miei Profeti : io mi

fono affrettato a mandargli ; e quefto popolo

non mi ha afcoltato: non han dato orecchio

alla mia voce ; ma hanno indurato la loro

tefta, ed hanno operato in una maniera an

che più colpevole, che i loro padri. Dichia

rerai ad effi tutte quefte cofe ; e non ti afcol

taranno : tu gli chiamerai,ed effi non ti ri

fponderanno . -

Dalla profezia di Geremia paffiamo agli

Atti degli Apoftoli .S.Stefano c'infegnerà

in due verfi, che quefto popolo è ftato in

tutti i tempi trafgreffore della Legge di

Dio

(1) Domt. 31. a 9. (2) Jerem.7.25. &c.
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Dio (1). Tefte dure,uomini incirconcifi di

cuore e d'orecchie , voi fempre refftete allo

Spirito-Santo ; e fiete tali quali fono ftati i

voftri padri . . . . voi che avete ricevuto la

legge per lo miniftero degli Angeli , e non

l'avete offervata.

VI. Una sì durevole difubbidienza ci

farebbe maraviglia , fe noi non aveffimo

imparato dalle Scritture, che l'ignoranza

nonè ilfolo cftacolo all'adempimento del

la Legge : mentre la concupifcenza ne è

un altro anche più difficile a fuperarfi . Ella

rende l'uomo fegretamente nemico di Dio,

mediante i defiderj contrarj , che eccita

nell' anima fua ; defiderj che la Legge,

quando è fola, non fa altro che irritare ,

anzichè reprimergli : dimanierachè l'uo

mo, benchè illuminato per la cognizione

della Legge, diviene anzi perciò più col

pevole agli occhi di Dio , perchè pecca

contro i fuoi proprj lumi ; e perchè traf

gredifce perun libero movimento della fua

volontà un comandamento , del quale ei

cornofce la giuftizia . Io non ho conofciuto,

diceS. Paolo(2), il peccato fe non median

te la Legge. Perciocchè vi fon molte co

fe , che io non prendeva per peccati,pri

machè la Legge me le aveffe fatte cono

fcere, con proibirle. Io non avrei faputo,

per efempio, che cofafia cattivo defiderio,

oppu

(1) A. 7. 5r.

(2) Rom. 7- 7
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oppure , che la cupidigia è un male , fe

la Legge non aveffe detto: Voi non avrete

cattivi defiderj ( 1 ). Ma coll' occafione del

comandamento , che mi proibifce i defiderj

cattivi, il peccato, cioè la concupifcenza,

ha eccitato in me ogni forta di cattivi def

derj, a i quali mi fon lafciato andare : e

così fi è trovato, che il comandamento , il

quale dovea fervire a darmi la vita,è fer

vito a darmi la morte . Ecco quel , che

dice S. Paolo, rapprefentando,come nella

fua propria perfona , lo ftato dell'uomo

peccatore avanti la Legge, e fotto laLeg

ge. Avanti la Legge egli pecca fenza ri

morfo: perchè ignora i fuoi doveri. Sotto

la Legge ei gli conofce; ma non per que

fto è più fedele ad adempirgli , perchè,

nonoftante i lumi ch'ei riceve dalla Leg

ge, refta foggetto alla concupifcenza, che

lo fraftorna dal bene, che quefta Legge gli

comanda , e che tira verfo il male , che

ella gli proibifce, Per quefto l'ifteffoApo

ftolo dice ancora (2), che il miniftero della

lettera impreffa fu delle pietre, era un mi

mftero di morte ; e che i Giudei, co'qua

li avea Dio fatta l' antica alleanza dopo

l'ufcita dall' Egitto , erano ftati rigettati

con difprezzo, perchè non erano fati co

ftanti

(1) v. 8.

(2) 2. Cor. 3. 6.

Hebr. 8. 9. .

Jerem. 31. 22.
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ftanti e fermi in queft' alleanza, ch' egli

avea fatta con loro.

VII. Non baftava dunque, che la Leg

ge divina fi faceffe fentire agli orecchi

dell'uomo, o foffe efpofta a' fuoi occhi :

ma era inoltre neceffario, che ella foffe,

fecondo l' efpreffione di Geremia , fcritta

ed impreffa nel fuo cuore , in virtù di un'

alleanza tutta nuova , e molto diverfa

dalla prima (1), Hoc erit pactum,quodfe

riam cum domo Ifrael : dabo legem meam

inviferibus eorum, &' in corde eorum fcri

bam eam.L'uomo avea bifogno, che Dio,

il quale gli dava la cognizione della Leg

ge,gliene ifpiraffe anche l'amore; e che

diffipando le tenebre della fua mente,cor

reggeffe eziandio la cattiva inclinazione

della fua volontà, e gli daffe la forza di

vincere l'oppofizione, che la concupifcen

za formava ad una Legge sì giufta.

VIII. Quefto appunto è quello,che Dio

ha fatto, dopo aver lafciato all'uomo per

una lunga ferie di fecoli il tempo di ri

maner capace della fua impotenza,e della

corruttela del fuo cuore, Quel,che era im

poffibile che la Legge faceffe , dice S. Pao

lo (2), poichè la carne la rendea debole ed

impotente, lo ha fatto Iddio, avendo man

dato il fuo proprio Figliuolo riveftuto diuna

carne fimile a quella del peccato ; e per

mezzo di quefta carne divenuta vittima

per

(1)Jerem, ib. v.33. (2) Rom,8. 3.
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per lo peccato, egli ha condannato ed abo-

lito il peccato in quelli,che erano foggetti

alla carne, cioè alla concupifcenza. Il Fi

gliuol di Dio divenuto per noi figliuolo

dell'uomo,ed immolato fulla croce, ci ha i

meritato collo fpargimento del fuo fara- |

gue il dono dello Spirito-Santo , che fa,

in noi quel , che non hanno potuto fare i

nè i lumi naturali, nè la lettera della Leg- . |

ge ; e che diffondendo la carità ne i no

ftri cuori, ci fa efeguire con un fanto pia

cere , e con una fortunata facilità i co-

mandamenti della Legge divina, -

$. IV.

Confeguenze , che fi debbon tirare da ciò,

che fi è detto ne' precedenti paragrafi.

I. Oichè la Legge del Decalogo com

D prende i che la

Legge eterna ci prefcrive verfo Dio,verfo

noi medefimi, e verfo il noftro proffimo; |

quindi è , che ella obbliga indifpenfabil- .

mente tutti gli uomini , che hanno l'ufo

della ragione, fenza diftinzione nè d'età,

nè di feffo,nè di ftato, nè di condizione,

nè di tempo,nè di luogo. Ella è laregola

infleffibile ed invariabile de'noftri penfieri,

e de'noftri defiderj, come delle noftre azioni,

e delle noftre parole .Tutto ciò ,che ella

comanda , è un obbligo ; tutto ciò, che

ella proibifce, non può effer permeffo;

tuttO
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tutto ciò , che ella condanna,è un male.

Niuno può divenir giufto, fe non fe con

divenir conforme ad effa : e ci sforziamo

invano di piegarla , e di renderla più in

dulgente alle noftre debolezze . Bifogna per

neceffità , che noi ci riformiamo fopra di

effa; perchè fopra di effa ,e non fopra le

noftre idee, nè fopra le opinioni, o i co

ftumi umani faremo efaminati e giudi

cati . Neffuno potrà mai far prefcrizione, o

abolirla, o premunirfi contro quefta Legge,

che è emanata dalla Verità medefima , e

dalla Giuftizia medefima , nè colla lun

ghezza del tempo , nè colla qualità delle

perfone , nè coll'ufanza , o col diritto par

ticolare di ciafcun paefe (1). Tutto l'uni

verfo congiurato infieme intraprenderebbe

invano a mutarvi una fola lettera. Peroc

chè io vi afficuro, dice Gesù-Crifto (2),

che il cielo e la terra periranno piuttofo,

che manchi di tutto ciò , che è

nella Legge, fino ad un jota, fino ad una

virgola.

II. Quefta fanta Legge dee effer l' og

getto il più ordinario del noftro ftudio,e

delle noftre confiderazioni. Ella è un lu

me,che c'illumina,e che indirizza i no

ftri paffi (3): Lucerna pedibus meis verbum

tuum,

() cui meme preferibere poteft, non fpatium

temporum, non patrocinta perfonarum, non privi
egium regionum - Tert de Virg. vel. c. 1.

() Mtb. 5. 8. (3) Pf. 118.
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tuum , &' lumen femitis meis . Subitochè

uno la perde di vifta , fi fmarrifce : e la

noftra felicità fulla terra è di averla con

tinuamente davanti agli occhi, d' iftruir

cene, di meditarla,di penetrarla a fondo,

affinchè in ogni occafione poffiamo rego

lare fopra di effa tutti i noftri andamen

ti (1): Beati qui fcrutantur teftimonia ejus,

in toto corde exquirunt eum, -

1II. Ricordiamoci , che il lume della

Legge divina ci moftra bensì la ftrada, che

moi dobbiamo tenere , ma non ci dà la

forza di camminare : e noi non abbiam

quefta forza da noi medefimi . La noftra

volontà non è altro, che debolezza : ella

ha fin dell'oppofizione alla Legge di Dio;

e ne feguiterà ad effer fempre nemica,fin

chè Dio per la virtù del fuo fpirito le ne

ifpiri l'amore. Riconofciamoadunqueumil

mente dinanzi a lui la corruzione del no

ftro cuore , ed il bifogno , che abbiamo

dell'ajuto della fua grazia, per adempiere

ciò, che la Legge ci comanda: e fuppli

chiamo la fua mifericordia pe' meriti di

Gesù-Crifto a concederci quefto ajuto (2):

Utinam dirigantur vie mee ad cuftodiendas

juftificationes tuas.

QUE

(1) Pf 118. (2) Pf 113,
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QU ESTI O N E.

Se l'ignoranza della Legge di Dio fcufi

dal peccato.

Rima d' entrare nella fpiegazione de'

comandamenti di Dio in particola

re, non debbo tralafciare di fchiarire una

queftione importantiffima, cioè, fe colui,

che non ha la cognizione della Legge di

vina, fia reo di peccato, allorch'ei fa ciò,

che ella proibifce, o non fa ciò , che ella

comanda. , i

I. Per non confondere cofa veruna , e

per ridur la queftione a termini chiari e

precifi , diftinguiamo due forte di Leggi

divine, la Legge naturale, e la Legge po

fitiva. -

La Legge naturale è,come abbiam det

to, quella che Dio ha fcritto nell'anima

dell'uomo creandolo , e che gl' infegna i

fuoi doveri effenziali verfo Dio, verfo fe

medefimo , e verfo i fuoi fimili . Quefta

Legge (come abbiam purdetto)fi contie

ne in foftanza nel Decalogo.

Le Leggi pofitive fon quelle, che il Su

premo Legislatore ha fopraggiunte alla

Legge naturale; come erano preffo l'anti

co popolo le Leggi , che ordinavano la

circoncifione , la celebrazione delle fefte,

le cirimonie del culto divino, le decime,

le primizie , il giubileo ; e come fono

B 2 pref
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preffo il nuovo popolo l'obbligo di crede

re i mifterj di Gesù-Crifto,di ricevere il

Battefimo , e gli altri fagramenti da effo

iftituiti; e di apportarvi certe difpofizioni.

II. Quantunque fi tratti quì folamente

de'precetti della Legge naturale contenu

ti nel Decalogo, tuttavolta non farà fuor

di propofito il dir prima una parola dell'

ignoranza delle altre Leggi di Dio,ed an

che di quelle della . Sopra di che

ecco quel, che è certo fecondo i principj

della fana dottrina cavata dalla parola di

Dio ,

1. Siccome quefte Leggi chiamate pofi

tive non poffono effer note,fe non aquel

li, a i quali elle fon notificate o a viva

voce , o in ifcritto; quindi fe colui , che

non le offerva, non ha potuto averne no

tizia nè per l'uno,nè per l'altro di que

fti mezzi, dimanierachè fia vero il dire,

che non gli è mancata la volontà , ma

bensì i mezzi di faper quefte leggi , la

fua ignoranza , che è involontaria , per

quefto riguardo, lo fcufa affolutamente da

peccato . Quefto è quel, che fi chiama

ignoranza invincibile,cioè che non fi può

fuperare, e da cui non fi può ufcire,qua

lunque buona volontà uno abbia.Cosìun

Indiano,un Salvatico dell'America, e tut

ti quelli generalmente,a i quali non èfa

to mai annunziato Gesù-Crifto, ignorano

invincibilmente le verità, e le regole del

Vangelo. Perciocchè come mai,dices
- O
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lo(1),crederanno eglino in lui,fe non han

no udita la fua parola?E come mai l'udi

ranno, fe neffuno ad effi la predica ? Per

confeguenza non faranno puniti nel giu

dizio di Dioper non aver creduto in Ge

sù-Crifto;e pernon aver ricevuto il Bat

tefimo . Gesù-Crifto medefimo dice (2) ,

parlando de'Giudei, in mezzo a'quali ei

viveva: Se io non fffi venuto, e non avef

fi loro parlato , non farebbero colpevoli di

non avermi conofciuto.

. 2. Non è già lo fteffo di colui , che

ignora le Leggi divine , avendo avuto de

i mezzi d'iftruirfene,e non avendone fat

* to ufo o per cattiva volontà , o per ne

gligenza , o per non curanza, o per di

fetto di buona volontà. Lungi dall'effere

fufato dalla fua ignoranza , egli è anzi

doppiamente colpevole 'e d' aver manca

to d' offervar la legge divina, e di non

aver voluto conofcerla.Un Criftiano,per

elempio, che vive in mezzo alla Chiefa

cattolica, e che è circondato per tuttele

parti dal lume del Vangelo , può egli

fenza colpa ignorare le verità pratiche,

che s'infegnano in quefta Chiefa , e che

non per altro gli fono ignote, fe non per

chè egli trafcura i mezzi d'efferne iftrui

to ? Può egli fcufarfi di non fapere quali

fieno le vere difpofizioni, che efiggono i

fagramenti ? Efe non gli viene in men

| B 3 tc ,

(1) Rom. 1o. 14. (2)Joan. 15- 2a
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te , che per ricevere il perdono de'fuoi

peccati mediante l'affoluzione, fa di nne

ftieri il mutar vita , il rinunziare a' fuoi

cattivi abiti , il fepararfi dall' occafione

proffima del peccato,ed effere nella difpo

fizione fincera di foddisfare alla giuftizia

di Dio con opere di penitenza proporzio

nate a' fuoi peccati.S'ei s'immagina,che

per comunicarfi degnamente gli bafti d'

aver confeffato i fuoi peccati,e d'efferne

ftato affoluto da un Sacerdote , bench' ei

conofca, che vi ricaderà poco dopo;farà

egli fcufato dalla fua ignoranza dellapro

fanazione de'fagramenti della Penitenza ,

e dell'Eucariftia?

3. Quel,che è vero relativamente alle

Leggi divine, lo èparimente per relazio

ne alle Leggi ecclefiaftiche. Elle non obbli

gano fotto pena di peccato,fe non quelli,

a cui fon note , o che le ignorano per

colpa loro . Quelli , che fono per quefto

riguardo in una ignoranza invincibile, non

peccano facendo ciò,che elle proibifcono

o non facendo ciò, che elle comandano .

Mafe vi fi offerva bene, ognuno refterà

perfuafo, che una tale ignoranza è rara.

Signora,perchè non fi vuol fapere. Quan

ti figliuoli della Chiefa non offervano i

3tuni, che ella comanda o perchè non

affiftendo a i fermoni delle loro Parroc.

chie, non fanno in quali fettimane,o in

quali giorni cadano; o perchè, per man

*nza d'iftruzione,s'immaginano di non

effer
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effervi obbligati ? Quanti ve ne fono,che

riducono la fantificazione delle fefte co

mandate dalla Chiefa ad una meffa pia

na, e niente più,per non efferfi prefo il

penfiero d'iftruirfi de i doveri, che la Chie

fa impone loro in quefti fanti giorni ?

S” ignorano,dice S. Bernardo(1) molte cof,

che fi dovrebbero fapere ;e s'ignorano o per

chè uno non fi cura di faperle , o perchè fi

trafcura d'iftruirfene,o perchè uno fi vergo

gna d'indirizzarfi a coloro, da i quali potrebbe

impararle ; e quefia ignoranza è inefcufabile.

Quefto è il cafo, in cui fi trovano molti

Criftiani in riguardo alle Leggi della Chie

fa , ch' ei lafciano d'offervare, perchè le

ignorano per colpa loro: quantunque poffa

accadere,e qualche volta accada in alcu

ni incontri particolari, che tali Leggi non

avendo potuto giugnere alla loro cogni

zione, non fono punto colpevoli di non

aver fatto ciò , che erano interiormente

difpofti a fare, fe lo aveffero faputo .

III. Ma per quel , che riguarda i pre-

cetti divini (intendo fempre i precetti po

fitivi ) non vi è alcun Criftiano, che vi

vendo in mezzo al criftianefimo , non

trovi nella fua fituazione de i mezzi di

liberarfi dalla fua ignoranza , purch'ei lo

voglia efficacemente. Se vi foffe alcuno,

la cui ignoranza per quefto capo foffe fcu

fabile , farebbero alcune perfone di came

B 4 pa

() Bernard. de Bep. s. a.
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pagna , che da i loro Curati non forno

iftruite , o fono iftruite molto groffolana

mente. Ma fe quelli , che fi trovano in

tali circoftanze,aveffero unvero defiderio

di falvarfi, e d'effere iftruiti delle verità

della falute alla fcuola di Gesù-Crifto;non

anderebbon eglino a cercare altrove quel,

che non trovano nelle loro Parrocchie ?

Chi di loro , quando gli manca il pane ,

fi lafcia morir difame,piuttoftochè andar

a cercarne nelle Parrocchie vicine, ed in

ogni altro luogo , ove fperi di trovarme ?

Quefti tali fono malati, e che non vi fia

nè Medico, nè Cerufico nel luogo , ove

abitano , non ne chiaman eglino da altri

luoghi ? Donde viene adunque,ch'ei non

hanno l' ifteffe premure per guarire dalla

loro ignoranza , e per nutrirfi del pane

della parola di Dio ? Perch' ei non hanno

fame ,benchè muoiano di ftento ; e per

chè fono tutti malati , e tutti coperti di

piaghe,fenza fentirlo. Donde viene,ch'ei

non fanno per la loro anima quel , che

fanno per un cavallo ammalato? Perocchè

fe non hanno Manefcalco nella loro Par

rocchia,oppure fe quello, che hanno,non

è conofciuto per capace ; vanno a cercar

talvolta affai lontano un altro Medico per

confervare una beftia , la cui vita è ad

effi cara.E quando fi tratta di procurare

all' anima loro il lume dell' iftruzione cir

ca i doveri, da cui dipende la fua eterna

falute, fe ne ftanno tranquilli,e non ve

dono
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dono cofa alcuna dafare. Donde mai pro

vien ciò,torno a dire, fe non dall'effer mol

to più fenfitivi alla perdita d'una beftia,

che a quella della loro anima?Tali perfo

ne fon elleno fcufabili di non faper leve

rità della falute? E la loro fupidità, che

gli trattiene in quefta ignoranza, gli affi

curerà ella dalla vendetta divina?Se così

foffe , farebbe una felicità pe' Criftiani l'

avere de'Paftori muti,che gli lafcino ftar

nelle loro tenebre : e quanto più foffero

folte quefte tenebre , tanto più farebbero

puri ed innocenti agli occhi di Dio. La

loro ignoranza gli farebbe ficuri .Si met

terebbe tutto a rifchio,illuminandogli ; e

benchè la loro vita foffe una ferie d'azio

ni, e di omiffioni condannate dalle Leggi

di Dio, la loro ignoranza ne cancellereb

be fenza difficoltà la maggior parte,delle

quali farebbero feveramente puniti , fe

aveffero avuto la difgrazia d'effere iftrutti.

Veniamo adeffo alla Legge naturale.

IV. Sopra di ciò vi fono due cofe da

offervarfi . La prima,che non fi tratta nè

de'fanciulli, a i quali la picciola età non

dà alcun mezzo d'efcire dallo ftato d'igno

ranza, in cui fon nati ; nè de' frenetici,

o degl' infenfati , che non avendo l' ufo

della loro libertà , e non fapendo fpeffe

volte quel, che fegue in loro,non poffon

effer colpevoli,quando fanno qualche co

fa proibita dalla Legge di Dio, poichè il

peccato non fi trova fe non in ciò che
B 5 fi fa
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fi fa con cognizione, e deliberazione.

La feconda, che l'ignoranza de i dove

ri prefcritti dalla Legge del Decalogo,non

può fcufare dal peccato colui,cheavendo

de i mezzi d' iftruirfene , fe n' è rimafo

volontariamente nella fua ignoranza . E

di ciò tutti convengono.

La queftione fi riduce adunque a due

punti .

1. Si tratta di fapere, fe un uomo,che

ha l'ufo della fua ragione, e della fua li

bertà, fia totalmente fcufato dal peccato,

allorchè ignorando qualche precetto della

Legge naturale, che non gli è fato noti

ficato per via dell'infegnamento efteriore,

fa ciò , che la Legge proibifce, o manca

di fare ciò, che ella comanda.Un India

no,per efempio,unSalvatico dell'Ameri

ca,che non ha mai fentito parlare nè del

vero Dio, nè della fua Legge,pecca egli

quando giura il falfo, quando non onora

il padre, e la madre,quando ruba,o de

fidera il bene altrui ?

2. Si domanda,fe colui, che fa in ge

nerale i dieci comandamenti della Legge,

fia efente da peccato in tale , o tal altra

occafione,in cui viola alcuno de' fuoi co

mandamenti , non fapendo , che quello,

ch' ei fa , è comprefo nella proibizione

della Legge: oppure manca ad un dovere,

che la Legge gl'impone. Efempj.Unonom

commette adulterio, perchè la Legge il

proibifce : mafi fa lecito molte cofe con

- tra
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I

trarie alla purità,perchè non fa, che tut

to quefto vien comprefo nel VI. e nel IX.

comandamento di Dio.Un altro fi crede

lecito il vendicarfi de' fuoi nemici , e l'

odiargli, perchè nelle parole della Legge

nonvede niente, che gli proibifca la ven

detta, e che gli comandi l'amor de' ne

mici. Ei non fa teftimonianza falfa con

tro il fuo proffimo : ma non ha veruna

difficoltà di mentire, non fapendo, che la

bugia è comprefa nella proibizione di fa

re falfa teftimonianza. In fimili cafi che

fi debbe egli penfare dell'ignoranza, e di

ciò,che ella fa fare? Quefto è quello,che

io cercherò di fchiarire co' principi della

religione, e fpecialmente con ciò, che fi

è già detto nel titolo della Legge naturale.

V. Io dico adunque con S.Agoftino,e

co i fuoi difcepoli, S. Bernardo,S.Tom

mafo, e tutti i Teologi, i cui fentimen

ti fu quefto punto , fecondo la teftimo

nianza di Gerfone , fono unanimi , che

quelli, i quali fono nel cafo dell'ignoranza,

di cui parliamo,fon meno colpevoli man

cando d'offervar la Legge divina, che fe

quefta Legge foffe loro diftintamente nota;

ma che non fon per altro innocenti . Il

fervitore, dice Gesù-Crifto(1), che fapen

do la volontà del fuo padrone, non faràfa

to pronto,e non avrà efeguito i fuoi ordini,

farà fieramente battuto. Ma quello,
B (

(1) Luc. 12.47. 48.
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la fapendo, avrà fatto delle cofe, che meri

tano gaftigo , farà battuto meno . Quefto

parlar figurato s'intende perfettamente ,e

non ha bifogno di fpiegazione . Egli è

chiaro , che Gesù-Crifto non parla d' un

ignoranza affettata , quale è quella d' un

uomo, che rigetta,o trafcura volontaria

mente i mezzi, ch'egli ha d'iftruirfi del

la Legge di Dio :perocchè di due uomini

che fanno ciò, che quefta Legge proibifce,

colui, che non havoluto conofcerla,ben

chè ne abbia avuti i mezzi,non ècerta

mente meno punibile d'un altro, che la co

nofce,ed opera contro i fuoi lumi .L'igno

ranza di quefto fervitore è adunque fempli

eemente unamancanza dicognizione, che

non impedirà, ch'ei non fia punito, per

non aver efeguita la volontà del fuo pa

drone; ma il gaftigo farà meno rigorofo.

Quelli, dice S. Agoftino (1) , che fanno i

comandamenti di Dio,fon privi dellafcu

fa, che gli uomini foglion trarre dalla loro

ignoranza:ma quelli, che ignorano la Leg

ge di Dio , non per quefto faranno efenti

dal gaftigo. Egli prova ciò, che afferifce,

1. colle parole di S. Paolo(2):Tutti quelli,

che hanno peccato fenza la Legge,periran

no fenza la Legge ; e quelli,che hanno pec

cato dopo aver ricevuta la Legge , faranno

giudicati dalla Legge.2.Con quelle di Ge
sù-Cri

(1) Aug. de Grat. & lib. arb. c. 3. n. 5.

(2) Roni. 2. 12
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sù-Crifto,che abbiamo citate pocanzi : Il

fervitore , che fapendo la volontà del fuo

padrone, &c. Dipoi egli diftingue duefor

te d' ignoranza: Altro è il non fapere, ed

altro il non aver voluto fapere . . . . Ma

la fieffa ignoranza di quelli , a i quali

manca femplicemente il fapare , non fcufa

veruno , in modo che gli faccia fchivare il

fuoco eterno ;ma farà forfe,che quefiofup

plizio fia meno violento..

VI. Il paffo di S. Paolo, citato daS.Ago

ftino,è decifivo :ma torna bene efamina

re un pò più a fondo la dottrina dell'

Apoftolo fu quefta materia . Noi vi ap

prenderemo la ragione della condotta, che

il fupremo padrone terrà, giufta il parla

re di Gesù-Crifto,con quel fervitore,che

non fapendo la fua volontà , avrà fatto

delle cofe, che meritino gaftigo.

Lo feffo Apoftolo,il quale ha detto (1),

che tutti coloro, i quali hanno peccatofen

za la Legge(cioè a dire, fenzachè la Leg

ge fia fata loro data nè a viva voce,nè

in ifcritto)perirannofenza la Legge;dice in

un altro luogo (2) , che dove non vi è

Legge, non vi è neppur trafgreffione. Non

dice già, che non vi fia peccato, poichè

fuppone nel primo paffo , che fi pecchi

fenza aver ricevuto la Legge ;ma bensì,

che non vi fia trafgreffione :lo che èaffai

differente . La trafgreffione è una diffubi

- dien

(1) Rom. 2. 12. G2) Rom. 4- 5
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dienza formale ad una Legge debitamente

fignificata, e diftintamente nota. Così do

po la pubblicazione della Legge ful monte ,

Sinai, ilGiudeo, che non l'offervava , era

trafgreffore, ed era punito come tale (1):

Quicumque in lege peccaverunt , per legem

judicabuntur. I Gentili,a cui ella non era

fata notificata,non erano rei di trafgref

fione, facendo ciò, che quefta Legge proi

biva, o non facendo ciò, che ella coman

dava; e contutto ciò erano punibili ; fine

lege peribunt: perocchè invece di confultar

la Legge naturale fcritta nel fondo de i

loro cuori , e di regolarfi fecondo quefto

lume, il quale non è altro, che la dirit

ta ragione, davan retta alle loro paffioni,

e feguivano deliberatamente le loro incli

nazioni perverfe, che gli traevano in una

infinità di delitti -

Per quefto l' Apoftolo dice ancora (2):

Fino alla Legge il peccato esa nel mondo e

ma non effendo ancora la Legge, il peccato

non era imputato. Il fenfo di quefte paro

le è, che prima, che la Legge del Decalo

go foffe ftata pubblicata,gli uomini non

erano per quefto efenti da peccato. Il pec

cato era nel mondo : e non vi era fe non

perchè gli uomini facevamo allora ciò,

che la Legge naturale ad effi proibiva :

mentre non ne avevano altra ,Contutto

ciò

(1) Rom. 2. 12.

G2) Rom. 5. 13.

r
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ciò ficcome quefta Legge non era ancora

ftata meffa fotto i loro occhi , e non fi

era fatta fentire alle loro orecchie, il pec

cato non era loro imputato , come unatra

fgreffione, ed un difprezzo formale della

volontà divina efpreffamente moftrata; ma

come un peccato , ch' ei commettevano,

con darfi ciecamente alla inclinazione del

la natura corrotta, contro quello che loro

dettava interiormente la retta ragione.

S. Paolo continua (1) : Frattanto da Ada

mo fino a Mosè, la morte ha regnato fo

pra quelli fieffi, che non hanno peccato per una

trafgreffione fimile a quella d'Adamo : va

le a dire, che per lo fpazio di 2513. an

ni, che fon paffati dal peccato d'Adamo

fino alla pubblicazione della Legge perlo

miniftero di Mosè, la morte e del corpo,

e dell'anima ha regnato nel mondofopra i

fanciulli, e fopra tutti gli uomini, Egli

no non aveano trafgredito come Adamo il

comandamento efpreffo di Dio; ma tutti

erano rei di peccato.Ne i fanciulli era il

peccato originale ; e negli altri erano i

peccati, che commettevano, facendo del

le azioni, e feguendo de i defiderj contra

rj alla retta ragione ,

VII. Da quefta dottrina di S. Paolo fi

può giudicare , fe gl' Indiani , i Salvati

ci dell'America, e tutti quelli, che non

hanno fentito parlare de i dieci comanda
ale

(1) v. 14
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menti della Legge divina , fiano fcufati

davanti a Dio dalla loro ignoranza,quan-

do mancano di adempiere i doveri , che

quefta Legge impone all'uomo. Se quelli,

che fono viffuti da Adamo fino a Mo

sè, fono ftati rei di peccato, come lo af

ferma S. Paolo, e come apparifce da iga

ftighi, co'quali Dio ha punito i loro de

litti per tutto quel tempo ; terremo noi

innocenti quei popoli , che fi trovano

oggidì nel medefimo cafo ? Quefto In

diano, e quefto Salvatico ignorano in tut

to, o in parte la Legge naturale ; ma la

loro ignoranza non è invincibile . E' col

a loro , fe non la fanno : effendo ella

critta nell'anima loro a caratteri- leggibi

liffimi, come abbiamo già detto (1). Son

le loro paffioni , e lo fregolamento della

loro volontà, che accecano la loro mente.

La caufa della loro ignoranza non è precifa

mente la mancanza dell'iftruzione efterio

re:ma quefta caufa è in loro medefimi ; o

piuttofto fono effi medefimi , poichè effi

fono, che ferrano gli occhi alla luce in

teriore. Se la loro volontà non foffe per

verfa, eglino vedrebbero chiaramente. Ea

loro ignoranza è un difordine cagionato

dal peccato, che diviene a vicendaun'oc

cafion di peccato . Sono inefcufabili di

non conofcere Dio, l'idea del quale è

C1) S. 11. n.11.
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preffa nel fondo della loro anima : e co

me mai potrebbero effere fcufabili di non

fapere una Legge, che Dio medefino ha

impreffa nel loro cuore, creandogli?

VIII. Non vi è adunque ignoranza in

vincibile de i doveri prefcritti dalla Legge

naturale: e per confeguenza l'uomo non può

mai avere per quefta parte fcufa legittima

fe non adempie quefti doni . Non è però

lo fteffo delle Leggi divine chiamate pofi

tive: mentre quefte poffono , come fi è

già detto , ignorarfi invincibilmente; ed

ecco la ragione d'una tal differenza.

Le Leggi pofitive rifiedono unicamente

nella volontà libera di Dio. Ei le ftabili

fce , e ne prefcrive agli uomini l'offervan

za, quando a lui piace o per fempre , o

folamente per qualche tempo. Egli ordinò

a''Giudei la circoncifione : difobbligada ef

fa i Criftiani, e foftituifce a quefta Legge

il precetto di ricevere il Battefimo . Que

fteforte di precetti non hanno alcuna con

neffione neceffaria colfondo del moftro cuo

re: noi non poffiamo trovarvegli fcritti, e

così è neceffario, che ci fiano annunziati,

e che noi ne fiamo iftruiti , o che dipen

da folo da noi l'efferlo, per potereffer rei,

qualora manchiamo d'offervargli.

Quefta ragione non ha luogo riguardo

alla Legge naturale, la quale è fi intima

mente prefente a tutti gli fpiriti, che el

la forma in molti incontri i lorofentimen

ti, e regola i loro giudizj, fenzachè il fap

p1a



42 DEL DECALOGO

piano, e fenzachè vi penfino : lo che non

poffon fare le Leggi pofitive . Io mi fpie

go com degli efempj.

Supponiamo un Infedele , chevede da

una parte un Giudeo offervare i precetti

pofitivi della Legge divina, e dall'altraun

Criftiano adempiere i doveri particolari

della fua religione. Segli fi domanda quel

ch'ei ne penfa, e fe ciò gli fembra buo

no o cattivo , degno di lode o di biafi

mo, ei non può dirlo, perchè non ha al-

cun lume, che lo illumini fopra di que»

fto, nè alcuna regola , che lo indirizzi,

per formarne giudizio.

Ma fe quefto Infedele , che fuppongo

un uomo fenfato, vede delle azioni di giu

ftizia, di rettitudine, di fedeltà; ei leap-

prova, e le loda. S' e' conofce un uomo

verace in tutte le fue parole, nemicod'o

menzogna , e d'ogni doppiezza, che

chiva di far torto a veruno in qualfifia

cofa, ed anzi fempre pronto a follevare i

miferabili, ed a difendere l'innocenza op

preffa; ei non può far a meno di non ifti

marlo. E perchè mai? Perchè il lume na

turale riguardo a quefto lo illumina , e gli

ferve di regola per giudicare : dovecchè

nell'altre cofe, mancandogli quefto lume,

non può giudicarne ,fe non alla cieca.

IX. Quanto al fecondo punto della que

ftione propofta al n. IV. intorno a colui,

che fa in generale i comandamenti del

Decalogo , e che ne trafgredifce ali,
S

N
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de i quali non conofce l'eftenfione, bafta

quel,che fi è detto nel n.V. Egli è meno

colpevole d'un altro, che n'è iftruito afon

do: ma la fua ignoranza non lo fcufa in

teramente dinanzi a Dio.

Mi fi dirà : Egli è nella buona fede:

s'ei ne fapeffe dippiù, il farebbe.

RIsPosTA I. Io voglio fupporre, ch'ei

farebbe dippiù, fe foffe più illuminato: ma

non vi è per altro cofa più incerta di que

fta. Iddio folo fa quel, che n'è, e vede nel

la difpofizion del cuore di queft' uomo,

fe farebbe più fedele ad offervar lafua Leg

ge, in cafo ch' ei la fapeffe meglio . Vi

corre molto dalla cognizione alla pratica.

Egli pecca nell'ignoranza : ma chi ci ha

detto, ch' ei pecchi per ignoranza ? Può

effere, ch' ei non violaffe meno la Legge

di Dio , quand'anche ne aveffe una per

fetta cognizione.

II. Qual è quefta buona fede, di cui fi

vuol fargli onore ? Ha egli un vero efin

cero defiderio di conofcer la Legge di Dio,

per offervarla più fedelmente ? E' egli ri

guardo a quefta fanta Legge in quei fen

timenti e difpofizioni , in cui debbe effe

re ogni, Criftiano , e che fono efpreffe sì

divinamente dal Profeta nel Salmo 118. ?

L'ama egli più dell'oro , e della pietre

preziofe (1) ? Cdia egli l'iniquità , e l'ha

- - egli

() Dilesi mandata tua . . . fuper aurum cº to
pazion.
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egli in abominazione (1)?Medita egli qué

fta Legge tutto il giorno ? (2)? Fa egli di

quefto ftudio le fue delizie ? Domanda egli

a Dio con umili e frequenti preghiere,

che illumini le fue tenebre, e che gliene

dia l'intelligenza (3)? Si sforza egli, pra

ticando fedelmente quel, ch'ei ne sa,d'ot

tenere d'effere illuminato fu quel,che anco

ra non fa? Ha egli de'dubbj , e confulta

egli ne' fuoi dubbj delle perfone illuminate?

Le confulta egli con docilità ? Teme egli

"d'errare; e per quefto timore fa egli nell'

umiltà, e in una continua dipendenza dal

lo fpirito di Dio ? Gli fa ella prendere

nel dubbio il partito più ficuro? Se egli è

tal quale io dico , Iddio certamente non

permetterà , ch'ei refti nelle fue tenebre.

Lo illuminerà e per se medefimo , e per

lo miniftero degli uomini , e 'l riempirà

della cognizione della fua Legge . Abbiate

dice la Sapienza eterna (4), un defiderio ar

dente per le mie parole . Amatele , e vi

troverete la voftra ftruzione . La fapienza

è piena di lumi . . . . Quelli che

d

(1) Iniquitatem odio habui , & abominatus fum.

(2) Quomodo dilexi legem tuam, Domine 'tona die

meditatio mea eft.

(3) Mirabilia teftimonia tua : ideo frutata eft e

anima mea. Da mihi intellectum, sut fciam, te

fimonia tua. Da mihi intellectum , & fru

tabor legem tuam, & cuftodiam illana in toto

corde meo.

(4) Sap. 6. 12- 13. I4
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la fuoprono facilmente e quei che la cerca

no, la trovano. Ella previene quelli , che

la defiderano ; e fi fa vedere ad effi la pri

ma. Se la fapienza non fi fa a lui vede

re, ciò è , perch' ei non la defidera, e

non la cerca .

X. Ma coftui (fi dirà ) fegue la fua co

fcienza, la quale gli dice, ch'ei può fare

la tale e la tal cofa fenza violare la Leg
ge divina. Non fi fta egli in ficuro ,quan

do fi opera fecondo quefto teftimonio in

teriore, che viene da Dio medefimo ?

RisposTA. Vi farebbero molte cofe da

dire su quefta materia,fe fi voleffe fchia

rirla interamente : ma io mi contenterò

di toccarne i punti principali ; dal che fi

troverà fciolta la difficoltà .

Diftinguiamo i due fenfi, che fi poffon

dare alla parola Cofcienza.

1. La Cofcienza fi prende perquella pa

rola interiore, che Dio fa fentire alla no

ft' anima; parola d'iftruzione e d'avver

timento , che ci rapprefenta i noftri do

veri, che ci ftimola a fare il bene , ed a

fuggire il male; parola d' approvazione ,

di pace , e di confolazione , quando fi è

adempiuto fedelmente qualche dovere; pa

rola di rimprovero e di minaccia , dopo

chè fi è commeffo qualche peccato.

Secondo quefta idea, la cofcienza èuna

regola ficura, e non fi pecca mai, fegui

" tandola; poichè è Dio medefimo , cioè la

Verità e la Giuftizia, che ci parla da fe

feffa,
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fteffa . In quefto fenfo diffe S. Giovanni

(1): Se il nofro cuore ci condanna, Dio è

più grande del noftro cuore, e conofce tutte

le cofe . Cariffimi miei , fe il noftro cuore

non ci condanna , noi abbiamo della confi

denza davanti a Dio .

2. Dopochè la natura dell'uomo èftata

depravata per lo peccato, egli accade be-

nefpeffo , che il tumulto delle creature ,

che fono intorno a noi , e la voga delle

noftre paffioni c' impedifcano di fentire la

arola interiore della cofcienza ; e che l'

illufione , la precipitazione , e l' igno

ranza togliendoci il difcernimento ne-

ceffario , noi prendiamo per la voce di

Dio quello , che non lo è , e per bene

quello che è male ; e che così ingannati

c' impegnamo con una fpecie di buona

fede in delle ftrade erronee, che ci allon

tanano dal vero cammino , a mifura che

andiamo avanti . Quefto fi chiama nien

tedimeno nel parlar comune, feguire i mo

vimenti della fua cofcienza, operare fe

condo la fua cofcienza; ma cofcienza fot

topofta ad errore , e che per confeguenza

non può effere una regola ficura, mentre

ella può prendere ora il male per bene ,

ed ora il bene per male.

Molti di quelli , che perfeguitarono e

diedero a morte Gesù-Crifto,ed i fuoi di

fcepoli , operavano per un principio di

que

(1) 1. Jo. 3. 2o. 21. i
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quefta forta di cofcienza. Seguendo imo

vimenti di quefta cofcienza (1) , Saul da--

va il facco alla Chiefa , ed entrando nelle

cafe ne tirava fuori per forza gli uomini, e

le donne, e gli facea mettere in prigione ;

verificando così quel, che avea dettoGe

sù-Crifto a' fuoi difcepoli (2) : Sta per

venire il tempo, che chiunque vi farà mo

rire, crederà di fare cofa grata a Dio.Può

dunque effervi male , e male grandiffimo

in ciò, che fi pretende di fare per prin

cipio di cofcienza, perchèla cofcienza può

eflere erronea , e che il fuo errore non

cuopra in verun modo l' ingiuftizia delle

azioni, delle quali ella è il principio.

S. Pietro dopo aver detto 'a' Giudei di

Gerufalemme (3). Voi avete negato il San

to , ed il Giufto : voi avete richiefto , che

vi fi concedeffe la grazia per un omicida ;

ed avete meffo a morte l' Autor della vita;

egli aggiugne (4): Io so per altro, fratel

li miei , che in ciò voi avete operato per

ignoranza, non altrimenti che i voftri Ma

girati. Ma tale ignoranza, e la loro co

fcienza erronea non gli giuftificava; e per

quefto l' Apoftolo dice loro (5) : Fate a

dunque penitenza, e convertitevi, affinchè i

vftri peccati fiano cancellati . Il peccato

era minore , che fe lo aveffero commeffo

COIl

(1) At. 8. 3. 2) Joan. 16. 2.

(3) A. 3. 4. 4) v. 37.

(5) v. 19.
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con una piena ed intera cognizione , e

contro il rimprovero della loro cofcienza:

ma nonoftante egli era grandifsimo, e bi-

fognava purgarlo colla penitenza.

Saullo perfeguitando eftremamente la

Chiefa criftiana , e sforzandofi di diftrug- |

gerla , operava per movimento d'uno ze- |

lo ardente per la fua religione (1) : egli |

era perfuafo a giudizio d'una falfa cofcien

za (2), non effervi cofa alcuna, ch' ei non

doveffe fare contro il nome di Gesù . Ma

dopochè piacque a Dio d'illuminarlo, ha

egli mai penfato d' effere allora fato in- ,

nocente , egli che fi rimprovera d' effere ,

ftato (3) un beftemmiatore, un perfecutore,

ed un nemico oltraggiofo di Gesù-Crifto , e ,

che fi crede indegno di portare il nome d'A-

pofiolo , perchè ha perfeguitato la Chiefa

di Dio P

XI. Invano adunque mi fi dirà , che |

queft'uomo , di cui fi tratta , fegue di |

buona fede ciò , che gli detta la fua co- |

fcienza . Io rifponderò con S. Agoftino , |

che colui, il quale crede buono e permeffo ciò, |

che è cattivo e proibito, e che lofa con que

fta idea, pecca certamente ; e che tali fono

tutti i peccati d' ignoranza , ne i quali fi

cade facendo male, mentre fi crede di far

bene, -

Io

(1) Gal. 1. 13.

Phil. 3. 6.

(2) At. 26. 9. (3) 1. Tim. 1. 1g.
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lo rifponderò con un Vefcovo (1) del

fecolo paffato,che la Legge eterna di Dio,

la quale non è altro , che la fua Giuftizia

e la fua Verità medefima , è la regola in

violabile delle nofre azioni ; e che tutta la

loro bontà, non altrimenti che la loro mali

zia, confifte nella conformità,o nella oppo

fizione, che hanno con quefta Legge ,... che

non fi lafcia di peccare , quando fi opera

contro la Legge di Dio , qualunque appa

rente ragione fi abbia di credere , che non

fi opera contro di effa, e che non fi viola.

Perciocchè quefa Legge fuprema fa immu

tabile in mezzo a tutte le nofre mutazioni,

ed a tutti i nofri errori ; ed effettivamente

condanna ciò , che non è ad effa conforme,

fe non in apparenza. Quel, che Dio condan

ra, dice Tertulliano , non è fcufabile nè

in alcun tempo, nè in alcun luogo: ciò che

è proibito fempre e pertutto , non è lecito

nè in alcun tempo, nè in alcun luogo (2),

XII. Egli è certo adunque, che la co

fcienza è una regola fallibile , che non

fi può feguitare con ficurezza, fe non in

quanto effa medefima è conforme alla

legge eterna . Altrimenti , fe col favore

d'una cofcienza erronea, uno può effere

innocente , facendo ciò , che è ingiufto

per fe medefimo; non è più la Leggedi

C vima

(1) Il Vefcovo di Digne, poi Cardinal diJan

fon e Vefcovo di Beauvais.

(2) Quod Deus damnat, numquam & nufquam

ercufatur. Numquam & nufquam licet ,quod fem

per & ubique non licet , Tert.lib.de Spectac, c.2o.
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vina, Legge fuprema, eterna, ed immu

tabile, lume , e regola univerfale . Ogni

particolare avrà nella fua cofcienza , an- |

che erronea, una guida ficura, edunare

gola infallibile di condotta : e la Legge

di Dio, benchè incapace d' errore , farà

obbligata a rifpettar quefta cofcienza er

ronea , La detta Legge non avrà più for

za fopra di noi; ed il noftro medefimoer

rore farà appunto quello, che ci avrà fot

tratti alla autorità dalle fue minacce.

XIII. Del refto la cofcienza, per quan

to ella fia fallibile , ha una tale autorità

fopra l' uomo, che egli offenderebbe Dio,

fe mancaffe di feguirla, Ella non lo fcu

fa dal peccato, quando ciò , che effa gli

detta, contradice alla Legge di Dio:tut

tavolta l' uomo pecca infallibilmente fe

non lo fa , anche quando la fua cofcien

za è erronea, Non fi fa fempre bene,fe

guendo il giudizio della cofcienza: ma fi

fa fempre male a non feguirlo ( 1 ) . Un

uomo, dice S, Tommafo , può impegnafi

nel peccato in due maniere: l'una, operanº

do contro la Legge ; l' altra, operando con

tro la cofcienza, benchè non fa contro ha

Legge.

A prima vifta uno refta forprefo di fen

tir dire, che unoè capace di peccato,ben

chè quello ch'ei fa non fia contro la Leg

ge di Dio. Eppure non vi è cofa più ve-
1a

(1) Quodlib. 8. 4. 6. n. 13

-
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ra: e quefta è la dottrina di S. Paolo nel

la lettera a i Romani , e nella prima a

i Corintj (1) . Egli vi ftabilifce comeuna

cofa certa , che ne' cibi non vi è alcuna

impurità capace d'imbrattar l'anima di co

lui, che ne mangia, quand'anche foffero

carni immolate agl'idoli. Non vi è dun

que il menomo peccato nel mangiare di

tutte le forte di carni per chi ha la cofcien

za illuminata, ed è, come S. Paolo, per

fuafo di quefta verità. Ma un altro, che

creda effervi certe carni, come quelle, che

fono ftate immolate agl' idoli , delle quali

gli fia proibito il mangiare , fi rende reo

di peccato, s'ei ne mangia . Io fo, e fon

dice S. Paolo, per la rivelazione

del Signore Gesù , che neffuna cofa è im

pura per se medefima, e che fe qualche co

fa è impura, ella è tale folamente per chi

la crede impura. Donde ne fegue, che s'ei

ne mangia , effendo prevenuto da quefto

penfiero, ei fi contamina colpeccato;poi

chè credendo in fua cofcienza , che una

cofa fia proibita dalla Legge di Dio , ei

la fa nonoftante , fenza effer ritenuto dal

timore di offenderlo, Lo fteffo è di colui che

non fa ciò che egli èperfuafo, che la Legge

gli comandi. Perciocchèuno non èmeno reo

di non voler fare quello , che ei crede,

effer comandato da Dio , che di voler fa

re quello, ch'eigiudica effer da lui proibito.

C 2 Per

() Rom. 14. 14. 1. Cor. 8. 4. & 1o. 25.27.
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Per quefto appunto S.Paolo non vuole ,

che quelli , i quali fon più illuminati, fi

fervano della libertà di mangiar di tutto

alla prefenza de i loro fratelli , che credo

no certe carni proibite , per paura che il

loro efempio non porti anch' effi a man

giarne contro la loro cofcienza (1), Guar

datevi, dic'egli , che la voftra libertà non

fia ai deboli occafion di caduta . Perocchè

fe un di loro vede voi, che fiete più frui

ti, fare ad una menfa, ove fi danno delle

earni offerte agl' idoli ; non farà egliporta

to, effendo di cofcienza debole, a mangia

re anch'effo di quefte carni facrificate º Co

sì la vofra fcienza farà caufa della perdi

zione di quefio fratello ancor debole , per

cui Gesù-Crifto morì . Comprendiamo da

quefte ultimeparole,quanto fi offende Dio,

quando fi opera contro la propria cofcienza. |

XIV. Aggiungiamo , che ficcome uno

pecca, quando fa una cofa , ch' ei crede

proibita dalla Legge di Dio : così egli

pecca, quando fi porta ad un'azione,del

la quale ei dubita ragionevolmente, fe fia

permeffa . Quefta è parimente la dottrina

di S. Paolo (2): Colui che dubita, fe pof

fa mangiar d'una carne ; e ne mangia, è

condannato , perchè ei non opera fecondo la

fede, la quale condanna ciò, che è fatto

contro la perfuafione interiore , e

l

1. Cor. 8. 9. 1o.

(2) Rom. 14. 13.
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, il giudizio della cofcienza. Or tutto ciò, che

non fi fa fecondo la fede,èpeccato. Infat

ti, dacchè io non ho un lume certo,che

m'illumini e m'indirizzi, l'amor di Dio,

ed il timore d'offenderlo debbono arreftar

mi, per quefta ragione, perchè io non pof

fo paffar oltre fenza efpormi alpericolo di

, violare la Legge. Se io opero, non oftam

te l'incertezza , in cui mi trovo , allora

io non cammino nella Carità, ed offendo

Dio, per quella temerità medefima , col

a quale mi efpongo deliberatamente al

pericolo d'offenderlo .

Per quefto la regola della prudenza cri

ftiana fi è, che nel dubbio , fe una cofa

fia permeffa o proibita dalla Legge di Dio,

fi dee prendere il partito più ficuro , che

è quello di non la fare . Col non farla,

non fi rifchia niente: dovecchè colfarla,

fi mette a rifchio la fua eterna falute.

PRIMO COMANDAMENTO

DI DIO.

0fono il Signore voftro Dio, che vi ha

tratti dalla terra d'Egitto, dalla cafa di
fervitù (1). Voi non avrete alcun altro Dio

avanti di me. Voi non vi farete alcunaim

magine fcolpita , nè alcuna figura di tutto

C 3 ciò,

() Erod. 2o.



34 SPIEGAZIONE

aiò, che è nel cielo, ofulla terra, o nelle a

que, per adorarle, nèper fervirle .

Le prime parole di quefto precetto fono

una fpecie di prefazione, in cui Dio fa ve- |

dere in poche parole ed il diritto, ch' egli

ha di comandarci, ed i motivi, che ci ob

bligano ad ubbidirlo . Io fono il Signore |

Egli è il Signore (JEHOVAH)

l'Eterno, l'Effere per se medefimo, l'Effe

re per eccellenza,l'Effere, per cui è tut

to ciò, che è : perchè quefto appunto è

il fignificato della parola ebreaJehovah. Ei

non è folamente Signore e Dio: ma egli

è ancora mofiro Dio (1) , in cui noi abbia

mo la via, il moto, e l'effere, e che dif

fonde ogni giorno fopra di noi i benefizj

della fua liberalità (2). Noi fiamo,dice il Pro

feta, il popolo ch' ei nutrifce nelle fue pa

fiure, e le pecore,che egli conduce colla fua

mano. Egli è il noftro Dio , che ci ha

creati per effer felici , ed è egli fteffo

il folo bene, in cui noi poffiamo trovare

la noftra felicità . Egli è il noftro Dio,

che non ci comanda cofa alcuna fe non

er noftro bene ; che non c'impone delle

eggi fe non per renderci felici; e che non

ci punifce fe non perchè noi ci rendiamo

infelici col difubidirgli.

Che vi ha tratti dalla terrad'Egitto, dal

la cafa di fervitù . A non confiderare fe

non la fcorza della lettera, pare, che quel

o ,

(1) A. 16. 28. (2) Pf94.
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lo, che quì fi dice , s'indirizzi folamente

agl' Ifraeliti. Ma fa duopo ricordarfi, che

qtefto popolo liberato dalla tirannia di Fa

raone , e dalla fervitù dell' Egitto per lo

miniftero di Mosè , era la figura del po

polo criftiano, che Dio hatratto permez

di Gesù-Crifto dalla potenza dell' in-

rno, per trasferirlo nel regno eterno del

cielo , dopo un foggiorno d' alcuni anni

nel deferto di quefto mondo . Noi appar

teniamo dunque a Dio e come fue crea

ture, e come miferi fchiavi , che egli ha

rifcattati per rendergli felici, attaccando

gli al fuo fervizio; affinchè come dice il

S. Profeta Zaccaria (1), effendo liberati dal

la mano de' noftri nemici , noi lo ferviamo

fenza timore ; camminando alla fua prefen

za nella fantità e nella giuftizia per tutti i

iorni di notra vita . Laonde quefte bel

e parole di Mosè convengono a noi in

un fenfo incomparabilmente più fublime

e più proprio , che a' Giudei , a i qua

li immediatamente le indirizzava (2) .

Voi vedete , che il cielo , ed il cielo de'

cieli , la terra e tutto ciò , che è nel

la terra, appartengono al Signorevoftro Dio:

eppure il Signore voftro Dio ha fatto una

fretta alleanza co' voftri padri ; gli ha

amati, ed ha fcelto la loro pofterità dopo

di loro, cioè voi medefimi, fra tutte le na

C 4 20

(1) Luc. 1. 74. (2) Deut. Io. 14- 15
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zioni (1). Ora dunque, o Ifraello , che ro

fa domanda il Signore voftro Dio da vai,

fe non fe che voi temiate il Signore voro

Dio, che voi camminiate in tutte lefue vie,

che voi lo amiate , lo ferviate con tutto il

voftro cuore , e con tutta la vofir' anima ,

e che offerviate i fuoi comandamenti, . . -

affinchè fiate felici º

Dopo le prime parole , che fono ftate

ora fpiegate, Iddio diffe : Voi non avrete

alcun altro Dio avanti di me : voi non vi

farete alcuna immagine fcolpita , nè alcuna

figura,per adorarle, nè per fervirle.

Vi è in quefto precetto un comanda

mento, ed una proibizione. Il comanda

mento non è efpreffo ; ma la proibizione

il fuppone evidentemente . Mentre , e

perchè mai ci proibifce Dio di adorare e

di fervire ogni altro Dio, fuorchè lui, fe

non perchè egli richiede, che noi rendia

mo ad effo quefto culto fupremo , che a

lui è dovuto, come al Signore noftro Dio?

Laonde quefto primo precetto viene ad

effere quell' ifteffo, che Mosè prefcrive in

poche parole agl' Ifraeliti , e che è cita

to da Gesù-Crifto(2): Voi adorerete il Si

gnore voftro Dio, e fervirete a lui folo.

La fpiegazione del primo comandamen

to del Decalogo fi divide adunque na

turalmente in due parti , la prima delle

qua

(1) v. 12. 13.

(2) Deut. 6. 13. -

Matt5. 4. Io,
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quali riguarda ciò , che è comandato , e

la feconda ciò, che è proibito,come in

compatibile col culto d' adorazione , che

noi dobbiam rendere al folo vero Dio.

P R I MI A P A R T" E

In cui fi efpone quello , che ci ordina

il primo comandamento di Dio.

Voi adorerete il Signore voftro Dio: ecco

quello, che ci è comandato.

Rima di tutto è neceffario l' inten

der bene che cofa fia l'adorar Iddio.

Quefta parola ha due fenfi . Si prende in

generale per ogni omaggio , ogni culto ,

ogni dovere renduto a Dio, come all'Ef

fere fupremno :e fi prende ancora per una

fpecie particolare di culto e d' omaggio,

diftinta dall' altre fpecie , la quale confi

fte nell' abbaffarfi profondamente davanti

alla Maeftà divina co i fentimenti dell'

anima , e colla pofitura e le azioni efte

riori del corpo.

In generale, fi adora Dio , gli fi ren

de il culto e la fervitù , che è dovuta a

lui folo, allorchè fi crede in lui , fi fpe

ra in lui , e fi ama lui per fe medefimo.

Ma oltre a quefto vi è una fpecie di cul

to chiamato propriamente Adorazione ,

colla quale uno fi umilia e fi annichila

dinanzi a Dio, come pocanzi ho detto .

Quefta quarta fpecie di culto fi chiama
C 5 all
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ancora Religione , o virtù e fpirito di Re

ligione.

Si è trattato della Fede in un'altrapar

te di quefta Efpofizione della Dottrina

criftiana. Nella feconda fi è fpiegato ciò,

che riguarda la Speranza. Qui è il luogo

di parlare della Carità, e dipoi dell'Ado

razione propriamente detta, delle fue di

pendenze , e de' fegni efteriori , che le

accompagnano,

C A P. I T' O L O P R I MI O,

Della Carità.

5. I.

La Carità è il compimento del primo

comandamento, ed anche di tutta

la Legge.

I. I Vangelo riferifce, che un Dottor

della Legge fece a Gesù-Crifto quefta

interrogazione (1): Maeftro, qualè il gran

comandamento della Legge ? & gli ri

fpofe: Voi amerete il Signore voftro Dio

von tutto il voftro cuore, con tutta la voftrº

anima, e con tutta la voftra mente. Quefto

è il maggiore ed il primo comandamento .

Ed ecco il fecondo, che è fimile a quello:

Voi amerete il voftro proffimo come voi ftef

9

(1) Matth. 22. 36. 4o.
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fo. Tutta la Legge , ed i Profeti fi ridu

cono a quefti due comandamenti.

Ripigliò il Dottore: Maeftro, voi avete

rifpofio beniffimo (1). ... Così l'amare Dio

con tutto il fuo cuore, con tutta la fua men

te , con tutta la fua anima, e con tutte le

fue forze , ed il fuo proffimo come fe fieffo,

è qualche cofa di più grande, che tutti gli

olocaufti, e tutti i fagrifizj .

Un altro Dottore della Legge gli diffe

un giorno (2): Maeftro, che mi bifgna egli

fare, per poffedere la vita eterna ?Gesùgli

rifpofe: Che cofa dice la Legge? Che cofa

vi leggete voi ? Ei gli rifpofe : Voi amere

te il Signore voftro Dio con tutto il voftro

cuore, &c. Gesù gli diffe: Voi avete rifpo

fo beniffimo : fate quefto, e viverete .

Si vede da quefti paffi,che Gesù-Crifto

nonfa altro, che confermare colla fua auto

rità quello,che era comunemente infegna

to da i Dottori Giudei , o almeno dalla

più fana parte, cioè, che tutta la Legge

fi riduce a i due comandamenti dell'amor

di Dio e del proffimo ; riferendofi i tre

primi comandamenti a quello dell' amor

di Dio ; e non effendo i fette altri , fe

non fequele dell' obbligo, che egli c'im

pone d'amare il proffimo. Perciocchè que

i comandamenti (3): Voi non commetterete

adulterio : voi non ammazzerete : voi non

C 6 . rube

(1) Mar. 12. 32, (2) Luc. 1o. 25.

3) Rom. 13
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ruberete: voi non farete falfa teftimonianza:

voi non defidererete niente dei beni del vofre

proffimo ; e fe ve n'è alcun altro fimile ;

tutti quefti comandamenti , dice S. Paolo ,

fon comprefi in rifiretto in quelle parole :

Voi amerete il proffimo come voi fteffo....

Onde l' amore è il compimento della Legge.

II. Aggiungiamo una cofa, che è efat

tamente vera , e che in progreffo verrà

fchiarita ; cioè, che l' amor di Dio è nel

tempo feffo il primo comandamento della

Legge, ed il compimento di tutta la Leg

ge : perocchè noi non offerviamo come

bifogna i comandamenti , qualunque fia

mo, fe non in quanto che l'amor di Dio

è il principio dell'ubbidienza, che ad ef

fi rendiamo. Vi fono, dice S. Gregorio il

Grande ,più comandamenti di Dio ( 1 ) ;

e non ve n' è fe non uno. Ve ne fom più ,

quanto a i diverfi obblighi, chepreferivano;

e non ve n'è fe non uno, perchè tutti que

fi obblighi non fon altro che diverfi rami ,

che hanno una medefima radice , e quefa

radice è la Carità : dimanierachè quelle

parole di S. Paolo, l' amore è il compi

mento della Legge, che fembrano riguardar

folamente l' amor del proffimo ordinato

dai fette ultimi comandamenti, s'inten

dono ancora dell' amor di Dio, e di tut

ta la Legge, della quale quefto amore è

il compimento. »

, , , , . III.

(1) Greg. Hom. 27. in Euang
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|

III. Io fo quefta ofservazione folamente

di paffaggio, e ritorno a ciò , che infe-

gna Gesù-Crifto, e che era coftante, co

me abbiam detto, fra i Dottori Giudei :

che il primo comandamento della Leg

ge è quefto: Voi amerete il Signore, voftro

Dio con tutto il voftro cuore, &c. Ciò pa

re che abbia in fe qualche difficoltà. Per

ciocchè quefto comandamento non è nel

Decalogo : ma fono bensì parole di Mosè

proferite quarant' anni dopo la pubblica

zione della Legge (1); e dopochè egli ftef

fo ebbe ripetuto parola per parola i dieci

comandamenti (2) , tali quali Dio gli

aveva pronunziati ful monte Sinai (3) ,

e fcritti fu due tavole di pietra, ove non

fi dice neppure una parola dell' amor di

Dio. Come dunque , dirà taluno, haGe

sù-Crifto dato il precetto d' amare Dio ,

come il grande ed il primo comandamen

to della Legge? E fe colui, che ama Dio

fodisfa al primo comandamento del De

calogo , che diventa mai l' obbligazione

di credere in Dio, di fperare in lui, e di

adorarlo, che fa, come fi è detto, parte

del culto fupremo , che a lui dobbiamo?

Quefta difficoltà darà luogo adunofchia

rimento importante e neceffario , che io

per altro riftrignerò più che potrò.

IV. Io dico adunque , che noftro Si

gnore

(1) Deut. 6. g. (2) Deut. 5. 6. & c.

G3) v. 22.
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gnore dà quefto comandamento : Voi ame–

rete Dio con tutto il voftro cuore, &c. per

lo primo di tutta la Legge , per due ra

g1oni . -

La prima fi è , che in effetto l' amor

di Dio comprende tutto il culto, che gli

è dovuto , e che è l' oggetto del primo

precetto efpreffo nel Decalogo . Chi ama

Dio con tutto il fuo cuore, crede alla fua -

parola con un' intera fommiffione di men

te e di cuore : ei mette in lui tutta la

fua fperanza: lo adora co' fentimenti del

la Religione la più pura : in una parola

egli onora l' Effere fupremo in tutte le

maniere, colle quali ilfupremo Effere vuol

effere onorato dalla fua creatura (1) . Qui

rete amat, dice S. Agoftino, procul dubio

re&te credit, & fperat .

La feconda ragione fi è, che il culto ,

che noi rendiamo a Dio colla Fede, col

la Speranza, colla virtù della Religione,

non è vero, non è criftiano , non è de

gno di Dio , fe non in quanto egli ha

per principio il fuo amore (2) . Qui non

amat, dice S. Agoftino , inaniter credit ,

inaniter fperat. Ed altrove (3) : Nec coli

tur ille, nifi amando. Quefte virtù non fi

confondono. La Fede non è la Speranza:

la Fede, e la Speranza non fono la Carità.

e hanno un unico oggetto, cheè Dio:

la

() Enehirc.117. n.a 1. 2) libid.

è3 ,º
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ma tendono verfo di lui , e fi attaccano

a lui, confiderato fotto diverfe confidera

zioni. La Fede l' onora come la fuprema

verità : la Speranza, come il fommo be

ne, che noi dobbiamo un giorno poffede

re in cielo : la Carità, come la bontà e

la giuftizia effenziale, a cui noi ci unia

mo, e che fa con quefta unione la noftra

felicità fin dalla vita prefente : l' Adora

zione, come il primo Effere, il principio,

ed il fupremo Signore di tutte le cofe .

Ma la Fede, la Speranza, e l'Adorazio

ne non onorano Dio , fe non in quanto

che noi amiamo per fe medefima quefta

verità eterna e fuprema , alla quale noi

crediamo, in quanto defideriamo con un

amor fincero d' effere uniti eternamente

à quefto fonte d'ogni bene , che noi fpe

riamo; ed in quanto il profondo abbaffa

mento della noftr' anima fotto la grandez

za di Dio ha per principio l' amore iftef

fo di quefta fuprema grandezza , che fi

degna di accettare i noftri omaggi.

V. Quefte diverfe maniere d' onorare

la Divinità non fono adunquepropriamen

te, fe non diverfe forme amore.Ciaf

cheduna ha il fuo efercizio proprio, ed il

fuo motivo particolare , che la diftingue

dalle altre: ma elle fi riunifcono tutte nel

punto dell'amor di Dio, che ne è l'ani

ma ed il principio: onde ebbe a dire San-

to Agoftino ( 1 ): Nec amor fine fpe eft ,

() Aug. Encbir. c. g. n. 3.

722
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nec fine amore fpes, nec utrumque fine fide . E'

l'amore, the crede, che fpera,che adora. La

Fede èl'amor di Dio, in quanto egli fotto

mette la noftra ragione alla fua parola. La

Speranza è quefto medefimo amore , che

defiderando Dio, come fuo fommo bene,

non afpetta quefto bene da alcun altro ,

the da Dio medefimo infinitamente buo

mo onnipotente e fedeliffimo nelle fue

promeffe . La Carità è un amor d'amici

zia e di godimento, che fiunifce fin d'a

deffo a Dio, e che mette ogni fua felicità

nel vivere di lui, in lui, e per lui . Fi

malmente la Religione è l' amor di Dio ,

che porta la creatura ad umiliarfi ed an

nichilarfi davanti a quefta Maeftà infini

ta, e che la riempie d' un fanto e pro

fondo rifpetto fia nel parlargli , o nell'

afcoltarlo, o nel parlar di lui .

Tutte quefte confiderazioni c' invitano

ad applicarci feriamente alla materia del

la Carità. Per procedere in effa con più

ordine , io credo a propofito di riunire

fotto il titolo del primo comandamento

tanto ciò che appartiene all'amor di Dio,

quanto ciò che concerne l' amore degli

oggetti diftinti da Dio. Quefta importan

te materia s'intenderà meglio, quandofe

ne vedranno tutte le parti l'una in fe

e dopo dell' altra, e collocate fecon

o la relazione, che elleno hanno tra loro

$. II.
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$, II.

Verità preliminari fopra la Carità.

Prima A volontà dell'uomo ama ne

Verità. ceffariamente ; e non ama fe

non ciò , che lo fpirito le rapprefenta co

me buono . Perocchè egli è certo , che

ella non può amare il male confiderato

come male : e quando ella ama il male,

lo ama fempre fotto l' idea d' un bene .

Effendo l' uomo creato per effer felice, e

cercando la felicità con tutta l' attività ,

e con tutti gli sforzi della fua volontà ;

egli fi porta verfo tutti gli oggetti, ne i

quali fpera di trovare quefta felicità , o

che egli crede potergli fervir di mezzi

per giugnervi.

2. Verità. Tutto quello, che amiamo,

noi lo amiamo o comefine, o come mez

zo . La volontà fi ferma nel fine , vi fi

ripofa, e non và più oltre : ma ella non

fa altro, per così dire, che paffarpe'mez

zi, e gli ama folamente per giugnere al

fine : o piuttofto ella non ama propria

mente fe non il fine ne i mezzi, de'qua

li ella fi ferve per giugnervi . Un ambi

ziofo ama gli onori e l'inalzamento. Per

arrivarvi, cerca di farfi de' protettori : fa

loro la corte: manda de i regali : e che

non fa egli ? Quefti fon mezzi , che egli

ufa , per arrivare alle dignità , che egli
Illa -
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ama . Non ama già quefti mezzi per fe

medefimi: non gli riguarda come la cofa

fteffa, nella fa confiftere la fua fe

licità; ma bensì come una frada, chevi

eonduce : laddove le dignità fono l' og

getto vero, in cui ripone la fua felicità .

Ei le ama per fe medefime : elle fono il

termine delle fue ricerche , e de i movi

menti, ch' ei fi dà : e quefto è quel,che

fi chiama fine ultimo, a cui fi riferifco

no tutti gli altri fini, che l'uomo fi può

proporre , e che non fi riferifce a verun

altro.

3. Verità . Vi fon degli oggetti , che

noi amiamo unicamente per poffedergli ,

e di cui defideriamo il poffedimento come

vantaggiofo. Tali fono, per efempio , le

fcienze, le ricchezze, gli onori,i piace

ri . Quefto amore fi chiama amore di de-

fiderio. Vi fono degli altri oggetti , che

noi amiamo con un amore chiamato di

benevolenza , o d' amicizia, il quale con

fifte in ciò, che noi defideriamo e pro

curiamo ad effi del bene a proporzione di

quefto amore , che loro portiamo . Così

un figliuolo ama fuo padre e fua madre,

una fpofa il fuo fpofo, un amico il fuo

amico.

4. Verità. Tutto ciò, che fi può ama

re, fi riduce a quattro fpecie ; l' Effere

fupremo ; noi feffi; i noftri fimili; tutte

le cofe o fpirituali,o corporali, che poffo

no ftimarfi utili,o neceffarie all'uomo nel

-- corfo
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corfo della vita prefente , come il dana

ro, gli alimenti, le fcienze, la fama, le

dignità, e gli onori.

5. Verità. L'amore è regolato, quando

ciafcheduno degli oggetti amati occupa

nel moftro cuore il pofto , che gli è do

vuto;oppure, che è lo feffo,quando noi

amiamo ciafcheduno di effi a proporzione

della fua eccellenza, e delle relazioni, ch'

egli ha con noi . Allora egli è regolato.

1. Se noi amiamo l'Effere fupremo per

fe medefimo ; fe lo amiamo con tutto il

noftro cuore,con tutta la noftr' anima,e

con tutte le noftre forze.

2. Se amiamo noi feffi in Iddio, e per

Iddio,cercando in lui folo la noftra feli

cità, e tendendo a lui come a noftroul

timo fine . -

3. Se amiamo i noftri fimili,o il prof

fimo noftro come noi fteffi.

4. Se amiamo le altre cofe femplice

mente come utili , o neceffarie fecondo

l'ordine ftabilito da Dio.

Per dir tutto in due parole , il noftro

amore è regolato , allorchè noi amiamo

Dio più di tutte le cofe,e per fe mede

fimo; e le altre cofe in lui, e per lui: e

quefto è quel , che fi chiama Carità , o

fanto amore. Egli èsregolato, fe noi amia

mo qualfifia cofa più che Dio, o fe non

l'amiamo per Iddio : e quefto fi chiama

Cupidità, o amor viziofo .

6. Verità, Ogni movimento libero -
d



58 S PI EG AZ IO NE

la volontà,ogni parola, ogni azione, ogni

ufo de'fenfi comandato dalla volontà,vie

ne da uno di quefti due amori : perocchè

l'amore è l' unica molla , che muove la

volontà. Cr noi non conofciamo fe non

due amori, cioè la Carità, e la Cupidità.

Tuttoviene adunque da uno di quefti due

principj ; e non fe ne può affegnare un

terzo , che fia di mezzo tra l'uno, e l'

l'altro. Effendo adunque la Carità il buoa

amore,tutto ciò,che deriva da quefta for

gente, è buono:e per lo contrario è cat

tivo tutto ciò, che fi produce dallaCup

dità, che è il cattivo amore. Quomodo ra

dix omnium malorum Cupiditas,diceS.Ago

ftino (1), fic radix omnium bonorum Cari

tas eft. La Carità è l'albero buono, che

fecondo Gesù-Crifto (2) non può produr

re frutti cattivi : e la Cupidità è l'albero

cattivo, che non può produrrefrutti buoni.

7. Verità. L'una o l'altra,cioè la Ca

rità,o la Cupidità domina neceffariamen

te nella volontà dell' uomo . Quefte due

paffioni,fe fi può chiamarle così,non pof

fon effer mai in equilibrio. Elle fi fanno

guerra continuamente : e ve n' è fempre

una, che riporta il vantaggio fopra dell'

altra.Onde l'uomo è neceffariamentefot

to l'imperio o della Carità, o della Cupi

dità . Se abita, e regna nel fuo cuore la

Carità , egli è giufto fanto figli di

1O -

(1) Aug. in Pf 9o. n. . (2) Matth.7. 8.
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Dio. Se vi domina laCupidità,egli è in

giufto peccatore figliuolo del Diavolo (1).

Dilectio fola difcernit interfilios Dei , &r

inter filios Diaboli.

Offervazione. Quefte due ultime verità

non fono meno certe delle precedenti: ma

bifogna intenderle bene ..

Colui , che è fotto il regno della Cari

tà,è giufto : colui, che è fotto l'imperio

della Cupidità,è ingiufto : niente di più

vero. Ma quefto non vuol già dire, che

tutto quello, che fa chi ha la Carità do

minante,fia buono e grato a Dio;nè che

l'uomo , finchè è dominato dalla Cupidi

tà, non faccia altro,che male.

La volontà dell'uomo giufto è nell'or

dine , cioè non è difordinata ; perchè il

buono amore è la fua più forte paffione,

Tuttavolta gli fcappano per debolezza,

per forprefa, e qualche volta per una ne

gligenza paffaggiera, molti defiderj, paro

le, o azioni , che non fono nell' ordine,

ma fono difordinate , e di cui non è il

principio quefto fanto amore.Sono come

tanti piccoli rampolli , che manda fuori

la Cupidità,che ancor vive in lui, ben

chè indebolita, e che viverà fino al fine,

Nell' ifteffa maniera bifogna difcorrer

del peccatore. Lo ftato di fervitù, in cui

fi trova fotto la Cupidità ,non impedifce,

. ch'ei non poffa far delle azioni veramen

tg

() Aug, ract. 5. in Ep.Joan, n.7,
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te buone,e che abbiano per principioun

cominciamento di Carità,o di fantoamo

re . Egli può, per efempio, dar la limofi

ma adun povero per amor di Diò . Può per

lo fteffo motivo refittere alla tentazione

di dare una fentenza ingiafta, e dire : Io

non voglio confentire a quel, che mi vien

domadato , perchè Dio me lo proibifce .

Quefte azioni legittime in fe medefime,

hanno Dio per ultimofine . Eile adunque

fon buone,benchèfatte da un uomo, che

non è tale .

Per terminare quefta breve dichiarazio

ne, diftinguiamo lo ftato della Carità, e

gli atti della Carità; e l'aver la Carità ,

e far qualche cofa per motivo della Cari

tà. Infatti fon due cofe molto diverfe.

Quelli,de i quali diceS. Paolo (1), che

l'amor di Dio è fato infufo ne'loro cuo

ri dallo Spirito-Santo, che ad effi è fato

dato , hanno la Carità ; fono nello fato

della Carità : ficcome quelli, ne'quali è

eftinto l'amor di Dioper lo peccato mor

tale, fono nello fato del peccato,e fotto

il regno della Cupidità .

Io poi chiamo atti dellaCarità ognimo

vimento di buona volontà , che tende a

Dio , ed a lui fi termina ; ogni azione ,

parola, defiderio, che ha per principio l'

amor di Dio , e che l' uomo riferifce a

Dio, come l'ultimo fine.

Que

[1] Rom. 5. 5.

|
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Quefti atti fono più, o meno perfetti.

Ma per quanto fiano deboli ed imperfet

ti , fon però buoni , fubitochè fono atti

del fanto amore ; come ogni atto è cat

tivo , fubitochè procede dal cattivo amo

re . Ed in quefto fenfo abbiam detto di

fopra, che (1) effendola Carità il buonoamo

re, tutto ciò, che deriva daquefta forgente,

è buono ; e che per lo contrario tutto ciò,

che fi produce dalla Cupidità,che è il cat

tivo amore, è cattivo.Un peccatore , che

dà la limofina per amor di Dio , ama

Dio in quefta azione particolare ,Ei fa

dunque un atto di Carità,ma d'una Ca

rità imperfetta e paffaggiera, che non ri

mette pienamente la fua volontà nell'or

dine,e che non la trae dalla fervitù del

la Cupidità,

8, Verità , Quefti due amori formano

fopra la terra , e nel feno della Chiefa

medefima, due città oppofte fra loro,cioè

Gerufalemme,e Babilonia, la città di Dio,

e la città del Diavolo(2) . Fecerunt civi

tates duas amores duo , Nell' una fi ama

Dio fino a fegno di difprezzar fe fteffo :

amor Dei ufque ad contemtum fui . Nell'

altra fi ama fe feffo fino a fegno di di

fprezzare Iddio: amor fui ufque ad conten

tum Dei.

Ciafcheduna di quefte due Città ha il

fuo Re, i fuoi cittadini, le fuele
lle

(1) 6. Verità.

[2] Aug. lib. 14. de Civ. Dei cap. 28
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fue maffime, i fuoi beni,e le fue fperan

ze.Gerufalemme ha per Re Gesù-Crifto;

per cittadini i giufti,ed i fanti; per leg

ge la volontà di Dio; per maffime quel

le del Vangelo ; i fuoi beni,e le fue fpe

ranze fono nel cielo (1): Noftra converfatio

in caelis ef. Il Re di Babilonia è il Dia

volo; i fuoi cittadini fon tutti quelli, che

camminano a feconda delle loro paffioni;

che non hanno nèaltra legge, che la Cu

pidità, nè altre maffime , che quelle del

mondo direttamente oppofte alle maffi

me di Gesù-Crifto; e che per confeguen

“za non guftano,e non amano altro, che

le cofe della terra(2): Qui terrena fapiunt.

I cittadini dell'una, e dell' altra, finchè

dura quefta vita, fon mefcolati : fi radu

nano nelle medefime chiefe : vi ricevo

nno i Sagramenti (3) ; imprimono ugual

mente fulla loro fronte il fegno della cro

ce ; rifpondono Amen alle preghiere pub

bliche ;e cantano ugualmente Alleluja. Il

folo carettere,che gli diftingue,è la Ca

rità: Non difcernuntur filii Dei a filis Dia

boli, nifi Caritate . Iddio comincia a far

ne la feparazione alla morte di ciafche

duno colla fentenza invifibile, ch'ei pro

nunzia fulla loro forte eterna. La fepara

zione intera fi farà in una maniera vifi

bile folamente alla fine del mondo,allor

chè

[1] Philip. 3. 2o. (2) ibid. v. 19.

(3) Atg. tr8. 5. in ep. Joan. n. 7.

.
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chè il Figliuolo dell'uomo venendo nello

fplendore della fua Maeftà (1),ed effendo

radunate dinanzi a lui tutte le nazioni,

egli feparerà gli uni dagli altri, comeun

paftore fepara le pecore da' montoni ; e

dopo aver meffo le pecore alla fua deftra,

ed i montoni alla fua finiftra , manderà

quefti negli eterni fupplizj , e condurrà i

giufti nella vita eterna.

9. Verità. Tutto il fine della Legge di

Dio , de' Profeti , e generalmente delle

fante Scritture ; il frutto de' Mifterj della

Redenzione di Gesù-Crifto, delle iftruzio

mi , dell'efortazioni, e delle preghiere del

la Chiefa , fi è di ftabilire in noi il regno

della Carità ,e di diftruggere quello della

Cupidità. La Scrittura, dice S.Agoftino(2),

non comanda altro, che la Carità, e non con

danna altro, che la Cupidità. L'opera dell'

uomo in quefta vita,s'ei vuole effer feli

ce nell'altra, fi è di affaticarfi a fradicar

dal fuo cuore coll'aiuto delloSpirito-San

to l' amore fregolato di fe medefimo, e

delle creature , e di piantarvi , di colti

varvi , e di farvi crefcere il fanto amo

re (3) : Ut in mentibus nofris fpiritus tui

gratia renovatis & Cupiditas extirpata de

fciat, & Caritas plantata proficiat. Il ri

D alCl

C1) Matth. 23. 31.

(1) Lib. 3. de Doct. Chr. c. ro. n. 15.

(1) Segreta della fanta Corona di Spine il dl

. 11. di Agoffo.
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-

manente fenza di quefto, come la cogni

zione e la fede-de i mifterj ( 1), il dono

delle lingue e de i miracoli , le limofine

le più copiofe, le opere buone,ed il mar

tirio medefimo,non poffon fervire a nulla

per l'eternità,

S, III,

Ove fi tratta in particolare dell' amore

dovuto a Dio,

No abbiam parlato finora della Cari

tà , in quanto ella racchiude oltre

l'amor di Dio, l'amore di noi medefimi,

e delle altre cofe per rapporto a Dio , Ora

noi ripiglieremo ciafcheduno di quefti amo

ri in particolare , cominciando da quello

di Dio,

Vi fono fopra di ciò quattro cofe da

fpiegare : 1. che cofa fia amare Dio : 2,

qual fia il grado di amore , che noi gli

dobbiamo : 3. i principali doveri, che fi

racchiudono nel precetto dell'amor di Dio:

4. i fegni, da i quali fi può conofcere, fe
fi ama Dio .

I peccati contro l' amor di Dio non

avranno titolo particolare, ma fe ne par

lerà quando fi prefenterà l'occafione o in

quefto paragrafo, o ne i feguenti

- - - - Che

(1) 1. Cor. 13. 1.2.3
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I.

Che cofa fa amare Dio.

I. Che cofa fia amare , fi conofce me

glio col fentimento,che non fi fpiega col

difcorfo : e quel,che fi può dir di meglio

fopra di ciò , ne fa piuttofto offervare le

proprietà e gli effetti, che non ne fa in

tendere la natura. L'inclinazione del cuo

re , e certi movimenti di affetto , che fi

fentono per un oggetto, non fono fempre

un vero amore ; o al più al più non fon

altro, che un amore ferile e fenza vita,

fe non fono accompagnati e foftenuti da

gli effetti, che gli fon proprj.

Quel, ch'è vero dell'amore in genera

le , è ancora vero dell' amor di Dio in

particolare. Non fi può facilmente nè far

intendere quel , che egli fia , fe non se

fpiegando i fuoi effetti,e le fue vere pro

prietà; nè accertarfi, che uno abbia que

fto amore, fe non quando egli offerva in

se fteffo i fentimenti e le difpofizioni, che

ne fon confeguenze neceffarie. ''

II. Seguitiamo adunque quefto metodo:

e per trovar più ficuramente quel , che

cerchiamo,rammentiamoci di due qualità,

che Dio ha riguardo a noi , e che hanno

una conneffione più diretta e più fenfibi

le coll'amore, che a lui dobbiamo. Egli

D 2 è no
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è noftro padre , e noftro fpofo ( 1 ) . La

Scrittura il rapprefenta fpeffevolte fotto

quefti due riguardi . Così l' amore di ur

figlio ben nato per lo fuo padre , e di

una fpofa tenera e fedele per lofuo fpofo,

ci metterà fubito in iftato di conofcere

quel,che fia l'amore,che dobbiamo a Dio,

Un figliuolo ama fuo padre , quando

egli è attaccato a lui, non per timor del

gaftigo , nè per alcuna mira d' intereffe,

ma per l'interno- del cuore : quando egli

è fenfibile a tutto ciò , che riguarda lui,

egualmente afflitto de i mali , ed allegro

de i vantaggi, che gli accadono; quando

fi porta liberamente , per inclinazione , e

con piacere , a far la fua volontà ; non

trova per fe felicità maggiore , che di

piacere a fuo padre con un' efatta fedeltà

a compiere i fuoi doveri ; non teme cof

alcuna quanto l'offenderlo, e il difpiacer

gli e quando finalmente egli è pronto a

dar tutto ciò, che ha, e la fua vita me

defima, fe fia neceffario, per confervar la

V1ta , 1 beni , o l'onore di lui .

amore di una fpofa ha qualche

ancora di più diftinto, e di più fen

ible Ella vive, per così dire ,folamen

tepe lo fuo fpofo: ripone la tua gloria

e la fua felicità nell'era lui ogetta
unicamente occupata dal defiderio di pia

(1) Ofe. 2. 9. 2o. cergli;

. Cor. I , 2.
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cergli; ingegnofa a prevenirlo fopra tutto

quello , che può dargli gufto ; attenta a

fchifare tutte le menome cofe, che potef

fero mai difpiacergli ; afflittiffima , fe le

accade di commetter qualche mancanza

capace di raffreddar verfo di lei il cuore

del fuo fpofo . Ella non può ftancarfi di

vederlo, di parlargli, e di fentirlo parla

re . La fua lontananza l' affligge ; e non

fi confola , fe non colla fperanza del fuo

ritorno, che dee riempierla di allegrezza,

Ella s' intereffa vivamente nella fua glo

ria,ed in tutto ciò, che fpetta a lui;gu

fta un infinito piacere nel fentirlo lodare,

nel vederlo onorato e rifpettato; e rifente

in fe fteffa tutti gli oltraggi, ed anche le

menome ingiurie,che a lui vengon fatte.

IV. Uniamo tutti quefti tratti, ed ap

plichiamogli a noi medefimi per riguardo

a Dio: e vi riconofceremo i veri caratteri

dell'amore, che a lui dobbiamo.

Amare Dio noftro padre, e noftro fpo

fo, è l'aver per lui il cuor di un figliuo

lo, ed il cuor di una fpofa: è il fervirlo,

e l'effergli attaccato , non per motivo di

un timore di fchiavo , o per la mira di

un intereffe vile e mercenario,ma perun

movimento libero della volontà , che na

fca dalla vifta di quello, che Dio è in se

medefimo , e per rifleffo a noi . Noi lo

amiamo , fe viviamo per lui , e non per

noi, nè per qualfifia creatura; vale a di

re, fe egli è il fine delle nore azioni,
D 3
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de'noftri defiderj, delle noftre mire,delle

noftre imprefe; fe mettiamo la noftra glo

ria, la noftr' allegrezza, la noftra felicità

in effere a lui fottomeffi e fedeli ; e fe

fuggiamo , come la maggiore di tutte le

l' offenderlo col peccato : fe te

miamo le menome mancanze, perchè gli

difpiacciono :fe amiamo di parlargli nella

reghiera, di trattenerci penfando, o par

di lui, di leggere,o afcoltare la fua

parola ; fe fiamo fenfibili a'fuoi intereffi,

alla fua gloria , a' beni, ed a' mali della

fua famiglia, ch' è la Chiefa : finalmente

fe fiamo difpofti a perdere i beni , la li

bertà, e la vita medefima,per dimoftrar

li la noftra fedeltà, ed il noftro inviola
ile attaccamento.

V. Quefto amore, come ho detto, na

fce dalla vifta di ciò , che Dio è in se

fieffo , e da ciò ch' egli è per rifpetto a

noi . Perciocchè fi può confiderare Dio

fotto varie confiderazioni, ed amarlo per

vari motivi . Egli è certamente amabile

fecondo tutto quel , che egli è : perchè

tutto quello, ch'è in Dio,èDio, ed efige

per confeguenza l'omaggio del noftro amo

re. Ma gli angufti limiti del noftro fpi

rito e la torpidezza della nofra volontà,

ci obbligano ad applicarci fucceffivamente

a confiderare le fue differenti perfezioni ;

a fine di trovare in ciò , che noi cono

ciamo in ciafcheduna, motivo di eccitarci

ad amarlo fempre più

- VI. or
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VI. Or tralle perfezioni di Dio ve ne

fono alcune, che formano tra lui e noi ,

fe fi può dir così , una lega più intima,

e che ci prefentano de' motivi più pref

fanti di amarlo . Se io vedeffi folamente

in lui un Dio onnipotente , felice per se

medefimo, indipendente, immutabile,che

vede tutto, che punifce il vizio,e la cui

purità infinita refta offefa dalla menoma

impurità del peccato, io farei portato ad

ammirarlo , a rifpettarlo, a temerlo , ad

abbaffarmi e tremare davanti a lui . Ma

quando penfo, ch'egli è il mio Dio,l'au

tore ed il principio di tutto quello , che

ho , e di tutto quello , che io fono , il

mio fommo ed unico bene, la bontà e la

mifericordia nedefima , il fonte di ogni

verità, di ogni fapienza, di ogni giuftizia,

o per dir meglio,la Verità medefima che

m' illumina , la Sapienza che mi dirige,

la Giuftizia che mi trasforma in fe fteffa,

col comunicarfi a me; quando penfo, ch'

egli mi ha amato il primo , allorchè io

era fuo nemico pergli miei peccati,e ch'

egli mi ha dato il fuo proprio figliuolo,

per riconciliarmi con se mediante la mor

te di effo figliuolo , io ben comprendo

quanto quefto Dio meriti di effere amato:

e quanto più io ftudio tutti quefti vari

obblighi, che ho con lui , tanto più mi

fento portato ad attaccarmi a lui co' fen

timenti dell' amore il più tenero, e della

D 4 più
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più viva riconofcenza (1). Nos ergo dil

gamus Deum , quoniam Deus prior dilexit

03 ,

VII. Dopo effermi eccitato ad amare

Dio co' motivi quì fopra toccati , che fi

cavano da quel , che Dio è per riguardo

a me ; io trovo in quel, ch' egli è in se

medefimo de'nuovi motivi di unirmi a lui

con tutta la pienezza del cuore . Percioc

chè da qualunque parte io lo rimiri , tut

to in lui mi par degno di effere amato.

Io mi rallegro adunque, che Dio è quel,

che egli è, onnipotente,fommamente fe

lice , e giufto in tutte le fue vie. Io amo

uella purità inalterabile , che non può

la menoma fozzura del peccato ;

quella verità e quella giuftizia, regola fu

prema ed immutabile,l'una de' miei pen

fieri e de' miei giudizi, l'altra de' miei
voleri e delle mie azioni : e l'amo anche

allor quando ella mi convince de'miei er

rori, e quando mi rimprovera le mie in

fedeltà e le mie prevaricazioni.

II.

Continuazione del medefimo foggetto.

Quel, che abbiam detto per far inten

dere che cofa fia amare Dio , richiede di

effer confiderato un pò più a fondo: ed io
- Oll

(1) 1. Joan, 4 1.
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non poffo fare a meno di non entrar quì

in alcune minute offervazioni , che mi

fembrano importantiffime per la vita cri

ftiana. Ripigliamo alcuni de'legami, che

noi abbiamo con Dio . Confideriamolo

come Verità, come Giuftizia, come no

ftro fommo bene , e come nofro ultimo

fine; ed efaminiamo che cofa fia l'amarlo)

fotto quefte varie confiderazioni.

Non è già ( e prego ognuno ad offer

varlo una volta per fempre ) non è già,

che fi poffa veramente amare Dio fotto

alcune confiderazioni, fenza amarlo fotto

le altre. Si può ben diftinguerle col pen

fiero , confiderandole feparatamente : má

l'amore non le fepara ; le abbraccia e le

riunifce tutte . Chi ama Dio come fuo

fommo bene, lo ama come infinitamente

buono in fe feffo , poichè Dio è noftro

fommo bene, appunto perchè egli è infi

nitamente perfetto . Lo ama dunque tal

quale egli è con tutte le fue perfezioni

infinite: egli ama la Verità increata , a

Carità per effenza, la Giuftizia fuprema,

la Santità fenza macchia, la Luce primi

tiva ed ineffabile . Un amore, che fi por

taffe folamente verfo alcune perfezioni

dell' effere infinito , fenza amar le altre,

non farebbe un vero amore. Egli è però

utiliffimo, per mantenere edaccender fem

pre più nel noftro cuore ilfuoco dellaCa

rità , l' applicarci alla confiderazione di

ciafcheduno degli attributi di Dio, e dei

D 5 leg
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legami , che abbiam con lui ; perocchè

non ve n'è alcuno, che non ci prefenti

de' motivi particolari di amarlo.

Amor della Verità .

1. Dio è la Verità eterna,immutabile,

inalterabile, fenza veruna mefcolanza nè

di menzogna, nè di errore; e per confe

guenza ugualmente incapace d'ingannarfi,

e d'ingannare.

II. Colui che ama Dio, crede alla fua

parola con una perfetta docilità : e quefta

è la Fede criftiana , che fottomette la ra

gione dell'uomo all'autorità della parola

divina. Ma l'amore della fuprema Verità

non fi riftrigne a quefto . Chiunque ha

nel cuor quefto amore, defidera di cono

fcere in tutto la verità: la cerca,non per

curiofità, nè per alcun defiderio di fopra

fare,o d'acquiftar credito, ma con fem

plicità, e per effa medefima: non afcolta

in quefta ricerca,nè prevenzione,nèpaf

fione, nè intereffe : fta attaccato ad effa,

non per picca , nè per oftinazione,nè per

brama di farfi valere;maunicamente per

rifpetto e per amore della verità medefi

ma : è fempre pronto ad afcoltarla, e ad

abbracciarla, quando ella gli fi fa vedere,

in qualunque modo gli fia prefentata (1):

- - O

(1) Parati corrigi, fi fraterne ac rete reprehen

dimur; parati etiam fi ab inimico , veratamen

dicente, mordemur. ug. lib. 2. de Trin. n. 16.
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non è mai ritenuto da una falfa vergo

gna di confeffare il fuo errore, e di ritor

nare alla verità , fe gli è accaduto di al

lontanarfene : ama quefta verità anche

quando ella nonè a lui favorevole,quan

do il condanna, e quando affligge e mor

tifica il fuo amor proprio: finalmente giu

dica e parla di tutto, non fecondo i fuoi

affetti, i fuoi intereffi , le fue inclinazio

ni , o le fue repugnanze ; ma fecondo i

lumi della verità : verace in tutte le fue

parole; nemico di ogni doppiezza, dete

ftando foprattutto l'adulazione , e non

credendofi neppur lecito di fagrificare la

menoma verità a i riguardi , ed a i ma

neggi i più legittimi per le perfone di qual

fivoglia condizione .

III. Io debbo far quì un' offervazione,

per prevenir l'errore di quelli, che pren

deffero un amor della verità tutto umano

e tutto profano per l'amore di Dio; cioè,

che l'amore ed ilgufto delle verità parti

colari è molto diftinto dall'amore di quel

la Verità fuprema originale ed univer

fale, ch' è Dio . Egli è vero , che ogni

verità è in Dio come nel fuo principio :

ma ficcome fi può conofcere molte veri

tà fenza conofcer Dio, così fi può amar

le, fenza amar lui medefimo. Molti Pa

gani fono ftati pertutta la loro vita oc

cupati nella ricerca delle verità filofofi

che, e mattematiche : guftavano un pia

cere puriffimo nella fcoperta di tali veri

----- D 6 - tà:
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tà,molti odiavano la doppiezza e lamen

zogna : e fe ne fon trovati alcuni , che

rifpettavano ed amavano la verità fino

a fegno di non voler mentire nemmeno

per burla. Eppure è certiffimo, che que

fti Pagani non amavano Dio. Il loro amor

per la vcrità avea due difetti effenziali,

che fi debbon bene offervare .

1. Quel, che eglino amavano,erano ve

rità particolari: e fe aveano qualche gu

fto della verità in generale, non fapeano

che cofa foffe quella verità, che amava

no . La vedeano nella fua immagine, la

cui bellezza gl'incantava: ma non avea

no alcuna cognizione dell'originale. Eglino

erano riguardo alla fuprema Verità quel,

che farebbe riguardo a Gesù-Crifto un In

diano, che non aveffe mai fentito parlar

di lui, ed a cui io moftraffi un quadro di

mano diun eccellente Pittore, che lo rap

prefentaffe , per efempio , nella fua ago

nia, o nella fua orazione nell' orto dell'

Oliveto.Un tale Indiano, che io fuppon

go bravo conofcitore di pitture, non po

trebbe fancarfi di ammirare le bellezze di

quefto quadro. Ma che differenza di fen

timenti di queft' uomo da quelli di un

vero Criftiano alla vifta del medefimo og

getto ! Tutti e due amano l' immagine :

ma l'uno vi fi ferma , fenza andare più

avanti : e l'altro ama in quell'immagine

Gesù-Crifto fuo Dio e fuo Salvatore,che

ºla gli riduce a memoria.

Nell'
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r Nell'ifteffa guifa adunque,che fi avreb

be torto di pretendere, che quefto India

no amaffe Gesù-Crifto,perchè ne ama la

rapprefentazione; così uno s' ingannereb

be, fe riguardaffe ne' Pagani l'amor delle

verità particolari, ed anche ilgufto della

verità in generale , come un vero amor

di Dio .

2. I Pagani amavano la verità per loro

fteffi , e non per effa . Indirizzavano la

cognizione della verità alla lor propria

foddisfazione , alla loro fama,o a qualche

altro fine fomigliante . La verità non era

il loro fine; ma bensì un mezzo per ar

rivare al loro fine. Laonde quand' anche

ogni amore della verità foffe amor di Dio;

lo che non è , non farebbe ne i Pagani,

fe non un amore difordinato;perchèama

vano fe medefimi più della verità;e per

chè effendo a fe medefimi il loro ultimo

fine, amavano folamente la verità come

mezzo, e per riguardo a fe medefimi.

IV. Lo fteffo dico di molti Criftiani,

de i quali gliuni ftudiano con avidità le

Mattematiche, gli altri la Fifica, alcuni

la Teologia,ed alcuni altri lofchiarimen

to delle difficoltà della fagra Scrittura.Se

in quefti ftudj, che hanno perfine la co

gnizione della verità,amano folamente il

piacer di conofcerla ; fe fi fermano alla

vifta delle verità particolari , fenza folle

varfi fino alla Verità fuprema ed univer

lale ; fe le amano fenza far fallire quefto

2IO
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amore fino al fonte,da cui fon derivate;

fe le fcoperte, ch'ei fanno per via dello

ftudio , non fervon loro di mezzo per

unirfi più intimamente ad effa ; fi lufin

gano invano di amare Dio . Amano fe

medefimi, e nulla più.

Amore della Giuftizia.

I. Dio è la giuftizia , l' ordine , e la

dirittura medefima. La fua volontà è in

fieme la caufa di tutti gli avvenimenti,

e la regola di tutti i doveri. Tutto ciò,

che fa quefta volontà, è buono : e tutto

ciò,che ella comanda,è giufto (1). Quod

Deus vult, ipfa juftitia eft.

II. Che cofa è dunque amare lafupre

ma Giuftizia?

E' primieramente il vedere in tutti gli

avvenimenti della vita la volontà di Dio(2):

riconofcerne la giuftizia, fottometterci ad

effa fenza limitazione, ed amarla quando

ancora ciò, che ella fa, o permette, di

fordina le noftre mire ed i noftri penfa

menti ; amarla nelle perdite e nelle di

fgrazie , che ci accadono , nelle nofre

malattie, e ne i noftri patimenti , nelle

contradizioni, e perfecuzioni, che fi folle

vano contro di noi.

Se

(1) Aug. ferm. 127. - - - -

(2) Juftus es , Domine, & reflum iudicium

tuum. Pf 117,
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Secondariamente è il prendere in tutto

per regola,non già il noftro capriccio, il

noftro intereffe , nè qualunque altro mo

tivo umano; ma bensì la volontà di Dio

manifeftata pervia della fua parola,delle

leggi della fua Chiefa , e degli avvifi de'

fuoi fedeli fervi . E' lo ftare in una con

tinua dipendenza da quefta fanta volontà;

talchè tutta la noftra vita fia regolata fo

pra di effa. E' il regolarci in tal manie

ra, che poffiam dire: Io fo quefto, per

chè Dio il richiede da me ; io non fo

uefto,perchè me lo proibifce. E' lo fchi

are tutto ciò , che gli difpiace, precifa

mente perchè gli difpiace . E lo fcaccia

re, per amor della fua volontà, le tenta

zioni, il rigettare i configli e le folleci

tazioni, che tendono ad allontanarci dalla

via dritta de'fuoi comandamenti: e quan

do fi compie quefta volontà con un cuore

veramente grande , e con un affetto tutto

volontario (1) ; quando fi mette la propria

felicità nel feguirla ; quando fi teme co

me un gran male tutto ciò , che offende

gli occhi di quefta fuprema Giuftizia;al

lora fi ama Dio, e fi ama in una manie

ra perfettiffima.

III. Iddio non è folamente la regola

immutabile di ogni giuftizia riguardo alle

creature intelligenti;ma egli ne è ancora

il principio e la forgente. Tutto ciò, che
Vl

() 2. Mac. 1. 3.
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vi è in effe di giuftizia, di bontà, di di

rittura , è una derivazione di quel fonte

perenne di ogni giuftizia, ch'è Dio me

defimo . Lo ftato della giuftizia , la vita

dell' anima , confifte nell' effer noi fatti

partecipi di quella Giuftizia (1), che vive

immutabilmente in fe medefina , e che

diventa noftra vita e noftra Giuftizia, co

municandofi a noi, attaccandoci a fe,mu

tandoci in fe, e perfezionandoci per gra

di fino alla perfetta fomiglianza , che fi

termina nel cielo.

IV. L' amore della Giuftizia fuprema

comprende adunque ciò, che Gesù-Criffo

chiama la fame,e la fete della Giuftizia (2),

cioè un ardente defiderio di bere a que

fto fonte inefaufto, e di trovarvi la vita:

defiderio ugualmente neceffario al giufto,

ed al peccatore ; all'uno per confervar la

vita della giuftizia, come noi faremo ve

dere altrove; ed all'altro per ricuperarla.

Chi fta nella morte del peccato, non può

tornar a vivere ,s'ei non comincia ad at

taccarfi di vero cuore a Dio come prin

cipio della vita fpirituale ; ed a Gesù-Cri

fo , che Dio ci ha dato per effer noftra

giuftizia,e noftra fantificazione. Perque

fto il Concilio di Trento (3) mette fralle

difpofizioni neceffarie per la giuftificazio

ne un principio di amore di Dio come

- fon

Q1) Aug.Ep. 12o. n. 19. (2) Matth.5. 6.

G3) Seff 6. c. 6,
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fonte di ogni giuftizia : lo che noi fpie

gheremo , quando fi tratterà della Giufti

ficazione.

Amore del fommo Bene.

I. Effendo Dio noftro fommo bene,

l'amarlo è il cercare in lui folo la noftra

felicità ; il defiderare di effergli eterna

mente uniti ; l' avere della freddezza, del

difgufto, e del difprezzo pertutto ciò,che

non è Dio; l'effer pronto a perder tutto,

a lafciar tutto, a rinunziare a tutto, per

acquiftar quefto bene tanto defiderabile .

E' l' effer nella difpofizione , in cui era

S. Paolo (1), il quale dice , ch' ei reputa

tutte le cofe come fozzure , a fine di gua

dagnar Gesù-Crifto.

II. E non fi creda già , che l' amare

Dio fotto quefta idea di fommo bene, fia

un amarlo per amore di noi feffi , e di

un amore intereffato. Quefto farebbe ve

ro,fe noi annaffimo Dio perqualche bene

diftinto da lui ; come lo amava il Giudeo

carnale e groffolano . I beni temporali

erano propriamente l'oggetto de i defiderj

del fuo cuore , e comechè ei fapeva, che

Dio folo poteva darglieli , lo amava,e lo

ferviva , a fine di ottenergli ; in quella

guifa che uno fi attacca al fervizio de i

Grandi colla mira de'beni,che ie ne fpe

alQ,

(1) Pbil. 3. 8.
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rano.Madacchè Dio medefimo è il bene,

che noi defideriamo, veniamo ad amarlo

di un amore legittimiffimo e fantiffimo.

Perocchè egli è realmente il noftro bene:

ci ha creati per fe : e vuol fare egli folo

la noftra felicità . Quando adunque noi

cerchiamo quefta felicità in lui ; quando

defideriamo con tutto il noftro cuore di

effere a lui uniti, e di poffederlo eterna

mente; la noftra volontà è ordinata, poi

chè tutti i fuoi affetti ed i fuoi defiderj

tendono verfo l'unico bene, per lo quale

noi fiamo creati.

Amore del nofiro ultimo fine.

I. Siccome Dio è il primo principio di

tutte le cofe, così egli ne è ancora l'ul

timo fine . Tutto viene da lui , e tutto

dee ritornare ed effer indirizzato a lui ;

perchè, come dice la Scrittura ( 1 ) , egli

ha fatto tutte le cofe perfe medefimo: Uni

verfa propter femetipfum operatus ef Do

minus. Comecchè adunque noi abbiamo

il vivere da lui, perciò dobbiamo ancora

vivere per lui . L' uomo non è fatto nè

per alcuna creatura, nè per fe medefimo,

ma per Iddio . Il mangiare ed il bere ,

gli efercizi del corpo , i divertimenti, le

fcienze, le ricchezze , gli onori , il cre

dito, la fua propria foddisfazione, tutto

que

(1) Prov. 16. 4.
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quefto non è il fine dell' uomo . Ei può

ben fervirfene come di gradi per follevar

fi a Dio , ma non dee fermarvifi . Dio

folo è il termine, a cui debbon tendere,

ed andar a finire tutte le fue mire, tutti i

fuoi defiderj , tutti i fuoi paffi : e quefto

è quel che fi chiama amare Dio come no

ftro ultimo fine .

II. Si chiama ultimo fine per riguardo

ad altri fini particolari e proffimi , che

uno può proporfi, ma in cui non è leci

to di fermarfi ; perchè debbono tutti effer

fubordinati , e riferiti al fine ultimo efu

premo , il quale non può effer indirizza

to a neffun altro . Un Artifta per efem

pio , paffa la fua vita nel lavorare . Il

primo fine del fuo lavoro è di guadagnar

del danaro . Un fecondo fine è d' avere

col mezzo di quefto danaro le cofe ne

ceffarie alla vita . Queft' uomo non dee

fermarfi quì , ma riferire il fuo lavoro ,

e quefto doppio fine a Dio come fine ul

timo . S' ei non porta le fue intenzioni

più là, che al nutrimento ed al veftito ,

quefte cofe fono il fuo ultimo fine; oper

dir meglio, eglièultimo fine a fe fteffo; ei

lavora per fe, e non per Iddio. Ma s'ei

lo fa colla mira d'ubbidire all' ordine di

Dio, con ifpirito di penitenza, e per aver

come confervare una vita ed una famità,

che fono di Dio , e di cui ei gli coman

da d' aver cura, per impiegarleai
allO
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allora fi vede , che Dio è l' ultimo fine

del fuo lavoro .

I I.

Qual fia il grado d'amore, che noi dobbia

mo a Dio .

I. Quefta queftione fi fcioglie col princi

pio, che abbiamo pofto di fopra (1), cioè,

che l' amore , che fi ha per un oggetto ,

allora è regolato , quandoèproporzionato
all'eccellenza dell'oggetto amato, ed al fa

conneffione, che quefto oggetto ha con noi.

Or Dio è il fommo bene, il bene uni

co, il bene infinito , e non è folamente
tale in fe fteffo;ma lo è ancora per rifpet

to a noi , poichè ci ha creati per effer

egli fteffo la nofra felicità.

1. Come fommo bene , merita dunque

d' effere amato fommamente , cioè fopra

tutte le cofe : ed il notro amore per lui

dee effer nel noftro cuore, fuperiore a tut

ti gli altri amori .

2 • Come bene unico , egli è propria

mente l' unico oggetto, che debba effere
amato egli è almeno il folo, che fa le

cito d'amare per fe medefimo ; e tutto

i8,, che è fuor di lui non può effere

amato e non per amor di lui
Finalmente quefto bene effendo in

finito l' amore che gli portiamo

(2 6. Verità.
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dee avere alcun limite ( 1 ) : Caufa dili

gendi Deum, Deus eft : modus , fine mo

do diligere . Tutte le potenze della noftr'

anima debbono effer confacrate a lui , ed

occupate in glorificarlo , Voi amerete il

Signore voftro Dio con tutto il voftro cuore,

con tutta la voftrº anima , e con tutte le

forze voftre . Manca fempre qualche cofa

al noftro amor per Iddio, finchè non ri

empie tutta la capacità della noftr'anima,

e non attrae tutta l' attività della noftra

volontà. Quefto amore non è proporzio

nato all'eccellenza dell' Effere infinito,

finchè noi ne riferbiamo la menoma par

te per qualche altro oggetto.

II. Poffiam noi, mi direte, adempiere

nella vita prefente quefto comandamento

in tutta la fua perfezione, ed amare Dio

quanto merita d' effere amato dalla fua

creatura ?

1. Noi abbiam di Dio folamente una

cognizione dfcuriffima e limitatiffima . Lo

conofciamo in parte per mezzo delle crea

ture, nelle quali egli ha dipinte , e ren

dute in certo modo vifibili le fue divine

perfezioni (2) : ed in parte per la rivela

zione , ch' ei ci ha fatta di fe medefimo

ne

(1) Bern. de dilig. Deo c. 1.

(2) Invifibilia enim ipfius a creatura mundi,

ea, que fatta funt , intelletta confpiciuntur ;

empiterna quoque ejus virtus, & divinitas. Rgm,
I 2o,
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ne i libri fanti . Ma le creature non fo

no fe non inmagini imperfettiffime , e

fpecchi groffolani e materiali,e leScrittu

re non ce lo moftrano, fe non comefot

to certi enigmi ed emblemi (1): Videmus

nunc per fpeculum, in aenigmate .

Dall' altro canto (2) Dio è Spirito : e

la noftr'anima effendo , come ella è, di

pendente da i fenfi , che l' aggravano ,

non può follevarfi ,fe non con gran pena

(3), ed al più al più per rapidiffimi iftan

ti , fino a quella fuprema bellezza inac

ceffibile ai fenfi ed all'immaginazione (4).

Perocchè quefto corpo corruttibile , dice il

Savio, aggrava l' anima ; e quefta terrena

abitazione abbatte lo fpirito per la molti

plicità degli oggetti , che l' occupano , e

che tenendola in una continua diffipazio

ne, non le permettono di rientrare in fe

fteffa, ove bifogna ritirarfi , per contem

plare quella incomprenfibile Maeftà .

Ecco il noftro ftato prefente . Or l' a

more fegue la cognizione ; non amandofi

un bene, fe non quanto fi conofce . Non

effendo adunque a noi noto il fommobe

ne, fe non fe imperfettamente , ei non

può effere amato perfettamentefinchè du

ra quefta vita .

2. Gli oggetti corporali , che ci fono

attOr

(1) 1. Cor. 13. 12. (2) Joan:4.24.

(3) Aug. l. 7. Conf c, 17.

(4) Sap. 9. r5.
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attorno, ci tirano ad amargli; o, per dir

meglio , la noftr' anima è tirata verfo

quefti oggetti per un'inclinazione violen

tiffima, che divide la volontà , e che

ruba ad ogni momento qualche cofa a Dio

dell' amore, che gli è dovuto. Nel tem

po medefimo , che il noftro cuore tende

a lui , come a fuo fommo bene, e crede

d' andare a lui con tutto l' ardore de'fuoi

defiderj, gli fi prefentano fulla ftrada al

tri oggetti, che lo divertono,e gli ritar

dano il corfo. Queft' ifteffo ardore quan

to viene anche allentato dall' amor pro

prio ! Quante ricerche di noi medefimi ,

quanti occulti ritornelli a noi fteffi, quan

ti movimenti di fuperbia e di vanità ,

che rubano fpeffo a Dio una parte alme

no di quell' amore , che a lui è dovuto

tutto intiero ! Nel cielo folamente il no.

ftro amore per lui farà perfetto , e fenza

divifione ; allorchè , diffipata la nuvola ,

che ce lo nafconde,noi ilvedremo afaccia

a faccia ; e non avendo più a difenderci,

nè dalla feduttrice attrattiva delle creatu

re, nè dalle follecitazioni importune del

la Cupidità , noi lo ameremo con tutta

la pienezza del noftro cuore,

III. Ma fe l' amor di Dio non può oc

cupare in quefta vita tutta l' ampiezza e

la capacità della noftr' anima può alme

no, e dee regnarvi ; di maniera 1. che

Dio effendo il bene fovrano , fia amato

fovranamente, cioè d' un amore, che gli

dia
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dia la prefenza fopra tutti gli altri beni,

qualunque fiano , fino ad effer pronti a

perder tutto , piuttoftochè a fepararci da

lui : 2. che effendo il bene unico , fia

amato folo per fe medefimo ; che tutto

ciò , che è fuori di lui fia amatofolamen

te per riguardo a lui ; e che finalmente

noi amiamo lui in tutti gli oggetti , an

che in quelli, l' ufo de'quali è più necef

fario, e l' amor più legittimo (1): Te in

omnibus, &' fuper omnia diligentes.

IV. Così l' annor di Dio diventa l' af

fetto , e, per così dire, la paffion domi

mante del nofro cuore : e ficcome l'ava

rizia in uomo , che da effa è poffeduto,

fi foggetta tutte l' altre paffioni; indiriz

za tutte le fue intenzioni ; è l' anima di

tutti i fuoi progetti e di tutte le fue im

prefe; e finalmente tutta la vita di que

ffo avaro fi riduce al danaro come a fuo

ultimo fine : così , e con più forte ragio

ne, quando l' amor di Dio poffiede il no

ftro cuore, tutti i noftri affetti fono a lui

fubordinati e foggetti : egli è in noi un

principio di vita, che anima il corpo del

le noftre azioni , dando ad effe per moti

vo principale ed effenziale la volontà di

Dio, e la fua gloria per fine; dimaniera

chè noi non viviamo più nè per noi , nè

per alcuna creatura,ma per Iddio;peroc

chè i penfieri della noftra mente , i mo

vimen

(1) Collett. 5, Dom.pofi Pentec.
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vimenti della nofra volontà , e le opere

delle noftre mani fono a lui confacrate ;

e finalmente tutto il noftro amore è in

un fenfo veriffimo amor di Dio.

V. Aggiungiamo a quel, che fi è det

to, un ultimo tratto, che è effenziale .

Non bafta già, per poter dire di compie

re il comandamento,d' amare Dio con

tutto il noftro cuore, con tutta la noftr”

anima, e con tutte le nofre forze, non

bafta , dico, che il fuo amore fia fuperio

re ad ogni altro amore , nè ch' ei fia la

paffion dominante del nofro cuore . E'

neceffario ancora crefcere fempre più in

quefto amore , fenza mai limitarfi ad un

certo grado , con darfi a credere d' effer

difpenfato dall' andar più avanti. La per

fezione della Carità è per l' altra vita ;

ma noi dobbiamo tendervi fin dalla pre

fente, defiderando almeno, e sforzandoci

d' amar fempre più colui , cui non ame

remo mai abbaftanza ; e non ceffando di

chiedergli una grazia sì grande, e di dir

gli con S. Agoftino (1): O amore che ar

dete fempre, e non vi eftinguete mai ; Ca

rità che fiete il mio Dio, accendetemi delle

voftre fiamme.

VI. Colui, ehe ha un amore tale qua

le abbiam detto, adempie, per quanto è

poffibile all' infermità umana, il coman

damento d' amare Dio con tutt6 il cuo

re 5

(1) Aug. Conf l. 1o. c. 29.
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re; mentre Dio poffiede in un fenfo ve

riffimo tutta l'animafua. Perciocchè non

folamente ei lo preferifce a tutto, e non

ama niente, fe non per motivo di lui ;

ma non mette neppur limiti al fuo amo

re, ne defidera continuamente l' accrefci

mento, fi sforza di giugnere alla perfe

zione; e non fi confola di non amare an

cora il fuo Dio , quanto merita d' effere

amato, fe non per la fperanza di godere

un giorno quefta felicità, e d' arrivare a

compiere i fuoi defiderj . Non è permef

fo a tutti il dire con tanta ficurezza,co

me S. Agoftino (1): Io fo di certo, o mio

Dio, e la mia cofcienza mi fa teftimonian

za, ch' io vi amo : Non dubia , fed certa

canfcientia, Domine, amo te, Ma non vi

è perfoma, che non debba applicare a fe

quel, che dice altrove il medefimo San

to (2): Io vi amo, o mio Dio : e fe moni

vi amo abbaftanza, fate, che vi ami dip

più. Io non poffo giudicare quanto mi man

chi d' amore per averne abbaftanza, a fine

di gettarmi tralle voftre braccia , e di non

partirmene mai, finattantochè io fia nafco

fo nella luce del voftro volto , Tutto quel,

ch'io fo, è, che per tutto altrove , fuorchè

in voi, trovo del difgufto e della miferia,

non folamente fuori di me medefimo , ma

anche dentro di me medefimo ; e che ogni

abbondanza, che non è il mio Dio ,è per
me

(1) Conf l. 1o. c.4. (2) Conf l. 13.c.8,
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me una vera povertà . Omnis copia , qua

Deus meus non eft, egeftas eft.

II I.

De' principali doveri comprefi nel precetto
dell'amor di Dio.

Il foggetto, che abbiamo a trattare in

quefto articolo , è fato già toccato ne i

due primi; e ne fono ftati ftabiliti i prin

cipj. Ma non poffiamo difpenfarci dal ri

tornarvi , per efaminarlo un po' più a

fondo; perchè fon verità e doveri difom

ma importanza,che alcuni intendon ma

le , altri trafcurano, e molti combattono.

Si può ridurre i doveri comprefi nel

precetto dell' amor di Dio a tre princi

pali , che confiftono 1. in far degli atti

frequenti d' amor di Dio: 2. in riferire a

lui le noftre azioni : 3. nel crefcere in vir

tù , o nel crefcere in carità , che è lo

fteffo,

I, D OV E R. E,

Fare atti frequenti d' amor di Dio.

I. Se l'amor di Dioèrealmente in noi,

e poffiede il moftro cuore ; noi facciamo

fpeffo fimili atti : e quefti atti fon più

frequenti e più perfetti , a proporzione

che noi fiamo più fortemente radicati, e
E 2 più
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più fodamente ftabiliti nella Carità ( 1) e

In caritate radicati & fundati.

L' amor di Dio non è oziofo in un cuo

re. Vi opera neceffariamente:e ciò, ch'ei

vi opera , è quello appunto , che noi

chiamamo atti d' amore . Se quefti atti

fon deboli e rari , l' amor di Dio è de

bole : s' ei non opera niente, non è più

annOre , “ -

Giudichiamo della Carità dall'altre vir,

tù. Un uomo liberale e generofo fa del

le azioni di liberalità . Un altro , che è

temperante, produce degli atti di tempe

ranza : e lo feffo è delle paffioni. L'ava

rizia, e l'ambizione , quando poffeggono

un uomo , fi fan vedere al di fuori con

gli atti , che ne fono gli effetti , e,le

confeguenze naturali. Colui che, avendo

con che.far delle liberalità , non ne fa

mai nelle occafioni, che fi prefentano ,

non è niente liberale : e s' egli è ftato,

certamente non lo è più , Io dirò pari

mente , che un uomo non è dominato

dall' avarizia, fe non vedo in lui alcuna

premura per accrefcere i fuoi beni, e nef

funo attacco a quei , che poffiede , final

mente neffumo atto d' avarizia. Invano

adunque uno fi lufinga d' amare Dio, fe

non efercita degli atti d'amor di Dio :

come appunto una fpofa vorrebbe invano

far credere, che ella ama teneramente il

- fuo

(1) Epb. 3.17.
i - i -
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fuo fpofo, quando non fi vede nelle fue

azioni neffun degli effetti naturali di que

fto amore .

II. Quefti atti, che produce la Carità,

fono altresì neceffarj per confervarla e

mantenerla , e per indebolire la Cupidità

fua nemica.

Secondo la 1. verità , la volontà del

l' uomo è neceffariamente fotto l'imperio

o della Carità , o della Cupidità . Queffi

due amori non poffono ftare in equilibrio.

Ve n' è fempre un 'de' due, che la vince

fopra dell' altro : e quando la Carità do

mina nel cuore dell' uomo (1), la Cupi

dità fa de' continui sforzi ; per tornar a

renderfi fuperiore. Or un mezzo affoluta

mente neceffario per prevenire quefta dif

grazia, è di far degli atti frequenti, che

poffano mantenere il fuoco della Carità

nel cuore, ed eftinguere, fè è poffibile ,

quello della Cupidità, come appunto un

uomo temperante fi difende dagli ftimoli

della gola. con un' attenzione continua a

praticar la temperanza.

III. Per convincerci della neceffità d'un

tal mezzo, offerviamo, che vi è quefta

differenza tra la Cupidità,e la Carità;che

dopo il peccato la Cupidità è divenuta

naturale all' uomo , e che la Carità non

lo è. La Cupidità mafce in lui e con lui;

vive in lui, ed opera in lui fino alla fua

E 3 " mor

(1) Caro concupifit adverfus fpiritum . Gal.

5 17
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morte, qualunque imperio abbia prefo la

Carità nel fuo cuore . Non è lo feffo

della Carità; effendo ella ftraniera all'uo

mo peccatore; e nafcendo da un princi

pio diftinto da lui. E' lo Spirito-Santo ,

che la crea in lui, e che la diffonde nel

fuo cuore ; affinchè quefto divino amore

riformi e fantifichi l'uomo, e diventi il

principio vivificante delle fue azioni . .

Quefta Carità può ben effer vincitrice

della Cupidità; ma ella non la diftrugge

mai in quefta vita. La Cupidità può fu

perarla : e può ancora annientarla . La

Carità non fi foftiene; e non conferva il

vantaggio contro quefta nemica , fe non

per mezzo di frequenti atti ; nell' ifteffa

guifa che un uomo trafportato e colleri

co non può raffrenare i rifalti del fuo

temperamento, fe non fe col fortificare ,

mediante la violenza, ch'ei fi fa, l'abi

to della dolcezza e della pazienza . S' ei

vi manca, l' impazienza e la collerator

neranno a dominarlo.

E' Dio, come ho già detto , che crea

in noi il fanto abito della Carità :ed egli

è altresì, che la conferva. Ma tiene co

munemente in quefta operazione della fua

grazia lo fteffo ordine, che negli abiti, i

quali fi acquiftano per vie naturali. Que

fti abiti fi formano , fi mantengono, fi

fortificano, e fi radicano mediante la ri

petizione di molti atti , che fono opera

dell' uomo: e la produzione , non altri

- Inlentl
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menti che la confervazione e l' accrefci

mento del fanto amore , è attaccata agli

atti di quefto medefimo amore, che Dio

fteffo produce in noi colla fua grazia , e

gli uni, de i quali ci difpongono a rice

vere l'abito della Carità me i fagramen

ti ; gli altri la confervano e la fanno

crefcere, dopochè ella è fata infufa me'' ,

noftri cuori dallo Spirito-Santo.

IV. Voi mi domanderete, fe gli atti

d' amore, di cui parlo , fiano quelle for

mole chiamate Atti d'amor di Dio , che

fi trovano negli ufizioli , e ne' cate
chifmi.

lo vi rifpondo, che quefte formole pof

fono ufarfi utilmente da una perfona, che

ami Dio, perchè fono una fedele efpref

fione de i fentimenti del fuo cuore, ed

un mezzo d' eccitarf ad amarfempre più

lddio. Ma non fon già un atto d' amo

re per coloro, il cuore e la vita de'qua

fmentifcono ciò , che proferifce la loro

ngua . - -

Ecco quel , che io credo poterfi dire ,

per dar qualche lume a quefta materia .

1. In generale ogni defiderio , ogni

movimento del cuore, ogni azione , che

ha per principio l' amor di Dio ; ogni

azione che fi fa per lui ; ogni azione ,

colla quale noi alla Cupidità, è

un atto d' amore. Giudichiamone dall'a

mor naturale. Tutto ciò, che fa una te

nera madre pel fuo figliuolo, ed unafpo
E 4 fa
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fa pel fuo fpofo; la cura che fi prendon

di la loro inquietudine quando gli

vedon malati ; la loro allegrezza quando

ritornano in falute ; il loro timore quan

do fi trovano in qualche pericolo ; la lo

ro impazienza quando fon lontani , fono

altrettanti atti amore, che elle produ

cono. Lo feffo è appunto dell' amor di

Dio. Quefto amore fi efercita co' diverfi

fentimenti e movimenti , ch' egli eccita

nella noftr'anima, e colle azioni, a cui

ci porta ; e quefte fono come altrettante

forme diverfe, fotto le quali ei fi moftra,

e fi produce. Così una limofina fatta per

amor di Dio, è un atto di Carità : i ri

fpetti e le affiftenze , che fi preftano al

padre ed alla madre per lo fieffo motivo

d' amor di Dio , fono atti di Carità ; e

così degli altri . I travagli e le fatiche ,

che S. Paolo foffriva con tanto coraggio

lo Vangelo di Gesù-Crifto ; i perico

i , a cui s' efponeva, la fame e la fete,

il freddo ed il caldo, i digiuni e leveglie,

le contradizioni, le perfecuzioni, i catti

vi trattamenti d' ogni forta , in cui tro

vava tutto il fuo contento, facevano del

la vita di quefto S. Apoftolo puma conti

muazione d' atti di Carità . Lo zelo , di

cui ardeva per la falute dell' anime ; la

fua condifcendenza, che lo rendeva debo

le co' deboli ; il fuo contento , quando

vedeva, che Dio fpandeva le fue grazie

con abbondanza fu de i fedeli ; il fuo

pro
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profondo dolore , quando vedeva il Van

gelo rigettato da i Giudei; quella fanta

indegnazione, di cui era animato contro

a coloro, che abbandonavano la verità ,

dopo averla conofciuta; quel timor cafto,

che gli faceva apprendere d'efferegli ftef

fo un reprobo , dopo aver predicato il

Vangelo agli altri, tutti quefti fentimen

ti aveano il loro principio nel fantoamo

re: ed erano altrettante forme differenti,

che prendeva la Carità , che infiammava

il fuo cuore .

2. Vi fon degli atti e de' movimenti

interni, che per fe medefimi fi riferifcd

no a Dio, e che hanno un' intima con

neffidine colla Carità ; per efempio, un

atto di viva-fede , di ferma confidenza;

l' umiltà fincera, l' elevazione del cuore

a Dio per adorarlo , lodarlo , benedirlo,

pregarlo, e ringraziarlo. Tutti queftiat

ti, che ci unifcono a Dio, ciafcuno nel

la fua maniera, fon parimente altrettanti

atti d' amore, e d'un grand'ufo per con

fervare il fuoco , che dee fempre ardere

full' altare del mioftro cuore.

3. Finalmente vi fon degli atti, che

fono formalmente e propriamente atti

d'amore; e quefti fono gli affetti del cuo

re efpreffi, colle formole , di cui abbiam

pocanzi parlato. Un cuore accefo dell' a

mor di Dio fi slancia verfo di lui convi

ve afpirazioni, con fanti trafporti, e con

ardenti defideri d' amarlo,fempre più, e
E 5 di
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èdi perfeverar nel fuo amore ; con fincere

protefte di voler effer tutto di lui , e di

non avere fe non del difprezzo per tutto

ciò , che non è il fuo Dio . Ei fofpira

verfo quella eterna bellezza, il cui poffe

dimento dee fare la fua felicità; fi afflig

ge di non amarla quanto merita d' effere

amata; e fi lamenta del pefo d' una car

ne, che trattiene l'attività de' fuoi defi

derj, e che lo fa ricadere verfo la terra ,

qualora ei vuol prendere il fuo volo per

follevarfi verfo colui, ch' egli ama.

Da tali fentimenti era penetrato David

de, quando diceva a Dio:

Che cofa defidero io nel cielo , e che co

fa amo io fpra la terra,fe non voi folo(1)?

La mia carne, ed il mio cuore fiftrugge d'a

more.O Dio, voi fiete il Dio del mio cuo

re, e la mia porzione per tutta l' eternità .

Quelli che fi allontanano da voi ,periran

no : voi manderete in perdizione tutti gli

adulteri, che vi mancano difedeltà. Quan

to a me, la mia felicità è difarmene uni

o al mio Dio, e di mettere nel Signore mio

Dio la miàfperanza . Ed ancora ( 2 ) :

Siccome il cervo defidera ardentemente le

acque de' fonti, così l' anima mia defidera

voi, o mio Dio. L'anima mia brucia d'u

ma fete ardente di godere Iddio , Iddio vi

vente. Quando arriverò io a comparire in

nanzi alla faccia di Dio? Io mipa

() Pf 7a. 25. C2) Pf 4. n.

-

r
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le mie lagrime giorno e notte , perchè mi

vien detto continuamente : Ov'è il tuo Dio?

Le opere di S. Agoftino, e fpecialmen

te il libro delle fue confeffioni , fon pie

ne di quefti fentimenti ; e nel leggerle,

uno fi fente infiammato del medefimofuo

co, che fruggeva il cuore di quel grand'

llOIO ,

Quando farà, o mio Dio, dic' egli (1),

che io gufti pienamente e fenza divifione il

ripofo, che fi trova in voi ? Quando farà,

che voi venghiate nel mio cuore, e che mi

trafportiate fuori di me medefimo per una

fanta ubbriachezza, che mi faccia dimenti

care tutti i miei mali, per non ricordarmi

più fe non di voi , e per attaccarmi a voi

folo, come ad unico mio bene?

V. Egli è chiaro. da ciò , che fi è det

to, che la vita dell'uomo veramente cri

fiano è piena d' atti di Carità, in qua

lunque fenfo s' intendano ; perocchè ella

è piena di fentimenti e d'azioni, di cui

l' amor divino è il mobile e l' anima.

Come dunque fi potrebb' egli afcoltare

umo che ci parlaffe così è .A che ferveque

fo difcorfo, che vi è fato fatto circa la ne

ceffità e la maniera di far degli atti d' a

more ? Vi bafta per falvarvi, d' ubbidire

a i comandamenti della Legge divina per

qualche motivo ragionevole, come

il

(1) Aug. Conf. l. 1. t. 5.
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il timor di dannarvi: e non fiete obbliga

to ad aver per Iddio alcun affetto di cuo

re. L' offervar la Legge con quefto affetto,

e per quefto motivo , farebbe meglio ; ma

non è neceffario: il primo precetto, che co

manda l' amor di Dio , non è un precet

to, che obblighi a rigore . Vi fono degli

autori, i quali penfano, che fi debba ama

re Dio attualmente una volta l'anno: altri,

una volta folamente ogni quattro o cinque

anni: alcuni , quando fi ricevono i fagra

menti : altri , al punto della morte . Ma

tutte quefte opinioni non hanno alcun fodo

fondamento. Confiderato il tutto , non tan

so vi è comandato d'amare Dio, quanto di

non odiarlo: e voi dovete confiderare quefa

difpenfa dall' obbligazione penofa di amar

lo con amor d' affezione,come un effetto del

la fua bontà , uno de' privilegj della nuo

va Legge, ed un de' vantaggi, che Gesù

Crifto ha portato al mondo.

Io non mi prendo la pena d' ifpirare

a i Lettori l'orrore, che merita una dot

trina tanto abominevole : mentre fu di

«ciò effi mi prevengono. Ma ficcome pa

re incredibile,che mai veruno fi fia por

tato a quefto ecceffo di- empietà ; così

debbo afficurargli , che un fatto sì poco

verifimile , è però vero; e che la dottri

na quì fopra efpofta,è ftata infegnata nel

fecolo precedente , fenzachè ella fia ftata

mai formalmente nè difapprovata , nè ri

trattata da' fuoi autori , nonoftante gli

212
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anatemi , da cui ella è fata fulminata

per tutte le parti.

II. D O V E R E..

Indirizzare, e riferire a Dio

le noftre azioni .

Quefta materia ha una fretta connef

fione con quella , che fi è ora trattata.

Noi abbiamo ftabilito in generale l' ob

bligo di far de' frequenti atti di amor di

Dio. Moftreremo adeffo, che tutte le no

ftre azioni debbono effere altrettanti atti

di quefto amore.

I. Il riferire le noftre azioni a Dio, è

un amarlo in tutte le noftre azioni:è un

farle per lui , per l' imprefione del fuo

amore , per una fincera ubbidienza alla

fua volontà, per defiderio di piacere a lui,

e per la fua gloria : di tal maniera che

egli fia l'ultimo fine,verfo il quale fiano

indirizzati tutti gli atti liberi della noftra

volontà . Perciocchè non già noi medefi

mi , nè alcun altro oggetto creato dee

effere il termine delle moftre azioni, delle

noftre parole, de' noftri affetti ; ma Dio

olo. -

II. La Scrittura e la Tradizione fi uni

fcono a ftabilire quefto dovere. O man

8tate, dice S. Paolo (1), o beviate, o fac

- ciate

() . Cor. 1o. 31.



1 to SPIEGAZIONE

ciate qualunque altra cofa,fate tutto per la

loria di Dio. E dice ancora ( 1 ) : Qua

unque cofa voi facciate o parlando, o ope

rando, fate tutto nel nome delSignoreGesù

Crifto.

Certamente , fe vi foffe qualche cofa

nella vita dell'uomo, ch'ei non foffe ob

bligato a fare per la gloria di Dio , per

amor della fua volontà , e colla mira

di piacere a lui,farebbero le azioni della

vita animale , che fono ad effo comuni

colle beftie,come il bere ed il mangiare .

Eppure S. Paolo ci fa un efpreffo coman

damento d' indirizzare quefte azioni me

define alla gloria di Dio, non altrimenti

che tutte le altre, qualunque mai poffano

effere : fve aliud quid facitis , omnia in

gloriam Dei facite : di farle in nome di

Gesù-Crifto, cioè,nelfuo fpirito, in unio

ne de' fuoi meriti, ed in tal maniera che

poffano effer da lui offerte al Padre, e da

effo ricevute favorevolmente . E come

mai poffon elleno effer fatte in nome, e

nello fpirito di Gesù-Crifto, fe non fono

indirizzate al medefimo fine , a cui Ge

sù-Crifto riferì le azioni tutte della fua

vita ?

III. Il medefimo Apoftolo cidà per re

gola di fare tutte le nofre azioni con

amore(2): Omnia veftra in Caritate fiant:

lo che fignifica, che la Carità effer dee il

prin

(1) Col. 3. 17. (2) 1. Cor 16. 14.
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principio, l'anima, la vita , ed il cuore

di tutte le noftre azioni.Ma ella non può

efferlo, fe non indirizzando quefte azioni

a Dio,come ad ultimo fine; perchè que

fto appunto è quel,che fa il fuo proprio

carattere . Tutto ciò, che non è così ri

ferito a Dio , non è fatto con Carità, e

per confeguenza viene dalla Cupidità , e

non può interamente fcufarfi da peccato.

Tutto quello, che fi fa,diceS.Agoftino (1)

o per timor della pena , o per qualche mo

tivo umano e carnale , fenza effer riferito

a quella Carità, che lo Spirito-Santo diffon

de ne' nofri cuori,non è fatto come bifogna,

benchè lofembri. Si manca dunque ad un

dovere effenziale, quando non fi riferifce

alla Carità tutto quello, che fi fa. Peroc

chè l' obbligo , dice parimente S. Agófti

no (2), che v'impone la regola della Cari

tà , è, che indirizziate tutti i voftri pen

fieri , e tutte le azioni della voftra vita a

colui , dal quale voi avete quefte cofe me

defime, che a lui riferite .

IV. Non ferve a nulla il rifpondere,

che i paffi citati di S. Paolo non fono un

precetto di obbligazione,ma un femplice

configlio di perfezione . Una tal rifpofta

è una cattiva fcappata, di cui ogni men

te non prevenuta vede bene la falfità.

Perciocchè fe ella fi dee ammettere , non

, vi

(1) Aug. Enchir. c. 121.

(2) Lib. 1. de Dottr. chrift. c. 22.



112 SPIEGAZIONE

vi farà più alcun precetto sìformale, che

non fi poffa convertire in configlio,quan

do fi vuole , cominciando da i dieci co

mandamenti del Decalogo . Quefti divi

ni comandamenti hanno eglino qualche

efpreffione più forte , più affoluta , più

enerale,che la regola propofta daS.Pao

o?Vi è egli qualche circoftanza,qualche

articolo di fede, qualche principio incon

traftabile di Morale,qualche tefto formale

della Scrittura, che ci obblighi di ridurre

ad un femplice configlio ciò , che di per

fe , e fecondo il valor dei termini , ci

prefenta l'idea d'un comandamento? Non

è egli anzi evidente, che, per quel, che

fi è detto negli articoli precedenti , que

fta regola dell'Apoftolo è una confeguenza

neceffaria dell'idea della Carità ? Ella ha

dunque la forza di un precetto: ed è un

aprir la porta alla licenza delle interpe

. trazioni arbitrarie , lo fpiegarla come un

configlio di perfezione. -

V. I Santi Padri hanno intefo come

noi le parole, di cui fi tratta. E già no

to il fentimento di S.Agoftino, e de' fuoi

difcepoli, e S'Bafilio nelle fue grandi re

gole dice ( ), che il Criftiano, il quale

riferifce le fue azioni o piccole , o grandi,

alla volontà di Dio ,fodisfa a quefto pre

cetto di S.Paolo.O mangiate, o g

- ag

(1) Bafil. reg. ff Interr. 5-
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facciate qualche altra cofa, fate tutto per la

gloria di Dio.

La Chiefa Greca in corpo riconofce un

vero precetto nelle parole dell' Apofto

lo (1), quando ella dice in una delle fue

orazioni : O Signore,che per lo voftro Apo

fiolo S. Paolo ci avete COMANDATO di

far tutte le cofe per la voftra gloria , &t.

VI. I Teologi fon di accordo in quefto

punto co i Santi Padri :e la teftimonian

za,che il pio e dotto Cardinal Bona ren

de alla loro dottrina, ci difpenferà dal ri

portarne quì i paffi diftefamente. Ecco le

fue parole (2): Benchè iTeologi infegnino

unanimamente, che certe azioni umane non

fono per fe medefime nè buone nè cattive,

come il paffeggiare, il mangiare, il dormi

re; tuttavolta ef' infgnano , ch'è peccato

il non riferir quefte azioni all'ultimo fine:

perchè è un allontanarfi dalla regola prima

ed univerfale delle azioni umane , ch' è il

fine medefimo, a cui bifogna riferire tutto

quello, che noi facciamo. Quelli che pen

fano in tal maniera, vedon eglino per

avventura nelle parole dell'Apoftolo fola

mente un configlio di perfezione ?

VII Aggiungiamo a quefte prove quel

la, che ficava dalla cenfura, che molti

Vefcovi della Francia fecero nel 1658.

c 1659. di un Libro intitolato , Apologia

- - li per

Goar. Eucol. p.375.

2) Bona. Principi della vita crif1. p. 5.29.
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per gli Cafifti. L'Autore di quefto libro

tacciava di errore la dottrina di coloro, i

quali infegnano , che i Criftiani debbono

in tutte le loro azioni amare Dio , e che

non vi è alcun' azione virtuofa ,fe non è

comandata dalla Carità.

L'Arcivefcovo di Sens Luigi Enrico di

Gondrin,ed i Vefcovi della fua Provincia,

gli Arcivefcovi di Roano, e di Bourges,

i gran Vicarj del Cardinal di Retz Arci

vefcovo di Parigi, i Vefcovi di Bovais, di

Soiffons, di Orleans, di Angers, di Alet,

di Evreux, il celebre Monfignor Godeau

Vefcovo di Vence, e molti altri pubbli

carono delle ordinazioni, nelle quali con

dannarono tralle altre quefta propofizione

dell'Apologifta; e ftabilirono coll'autorità

di S. Paolò, de'Santi Padri, e de' Teolo

gi, la dottrina della Chiefa circa l'obbli- -

go di riferire le noftre azioni a Dio.

Uno di quelli,che hanno trattato que

ftò foggetto col maggior lume e fodezza,

è Monfignor di Forbin di Janfon Vefcovo

di Digne,e poi Vefcovo di Bovais,e Car

dinale. Voi troverete nella fagra Scrittura,

dice quefto Prelato al Clero, ed al popolo

della fua Diocefi , che ficcome non vi è

altro, che la Verità , che ci conduca alla

vita, così non vi è altro , che la Carità,

che ci efenti dalla morte : che ficcome la Ve

rità ci obbliga a riconofcere Dio come il

primo principio di tutte le cofe ; così la

CARITA' ci obbliga di RIE
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TUTTE LE COSE a Dio COME AD

ULTIMO FINE , o per un movimento

attuale, e per un'impreffone virtuale, che

nafca da SUO AMORE : e che uno non

può mancare a ciò fenza qualche difordine,

e per confeguenza fenza qualche forta di

peccato : Che fenza quefto doppio olocaufto

della mente e del cuore , che la grazia fa

al primo principio, ed all'ultimo fine , non

fi poffon compiere i doveri della religion

crifiana , in cui non fi adora Dio, fe non

fe in fpirito ed in verità, cioè con una fede

ura sbrogliata dall'errore, e con una CA

ITA' SINCERA sbrogliata dalla con

cupifcenza:Che fequefto amore non domina

nel nofiro cuore, non fi può effere veramen

te giufti ; e che NON SI PUO' FAR

NIENTE DI GIUSTO,fe Dia non ve

ne diffonde qualche fcintilla ; e che così è

eroi dire della carita', o perfetta o

imperfetta , o compiuta o cominciata, che

NON VI E' BUONI FRUTTO ALCU.

NO,CHE DA ESSA NON NASCA;

oppure CHENONVIE BUON FRUT

TO,FUORCHE' QUELLO,CHE NA

SCE DALLA RADICE DELLACA

RITA' (1): Non eft fructus bonus,qui de

Caritatis radice non furgit.

VIII. Il corpo di dottrina pubblicato

nel 172o. ed approvato da più di cento

Vefcovi di Francia, infegna, che l'obbli

go

(1) Aug. de fpir. & lit. c. 14. -
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o di riferire a Dio tutte le fue azioni,

covico

DAMENTO (1), fa parte del culto, che

dobbiamo all'Effere fupremo, e della gloria,

che fiamo obbligati a dargli. La dottrina,

fi aggiugne, che infegna queft' obbligo, ha

troppo grandi fondamenti nella Scrittura, e

nella Tradizione ; onde non foffre, che au

tori temerarj ardifcano di combatterla.

. Finalmente la Facoltà di Teologia di

Parigi negli articoli di dottrina pubblicati

nel 1717. infegna chiaramente quefta ve

rità in due luoghi (2). Egli è neceffario

di neceffità di precetto il riferire a Dio, come

ad ultimo fine , gli atti umani , non folo

interpetrativamente (3) , ma ancora attual

mente, o almeno virtualmente (4).

Bifogna (come infegna S. Agoftino nel

lib. 1. della Dottrina criftiana cap. 22.)

imprimere nella mente de i Criftiani , che

Dio ha fabilito quefta regola di Carità :

Voi amerete il voftro proffimo come voi

fteffi; ma amerete Dio con tutto il veftro

cuore , e con tutta l' anima voftra : di

modo che noi indirizziamo tutti i noftri pen

--- fieri,

(1) Art. 3. (2) 1. Part. art. 5.

(3) Un' azione riferita a Dio interpetrativa

mente è quella , ch' effendo fatta per un altro

fine, che non abbia niente di cattivo , vien ri

putata effer riferita a Dio per fe medefima,ben

chè chi la fa non abbia in mira Dio.

(4) Quefta parola virtualmente farà fpiegata

al n.XII
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fieri , tutta la nofira vita , tutto il nofiro

intendimento a colui,dal quale abbiamo le

cofe medefime, che ad effo indirizziamo.E

quando Dio dice, con tutto il noftro cuo

re, con tutta la noftr' anima , con tutta

la noftra mente, ci fa vedere, che non dee

effervi alcuna parte della nofra vita , che

fia vota del fuo amore,ed in cui fia lecito

di voler godere di altro oggetto, che di lui.

All'incontro, fe fiprefenta alla nofra men

te qualche altra cofa , che ci folleciti ad

amarla, bifogna,che il noftro cuore fi volti

fubito là dove dee portarlo tutto l' impeto

del fuo amore ,

IX. Quefte autorità ci potrebbero ba

ftare: ma torna bene lo ftabilire una sì

importante verità anche co i principi im

mobili della religione , cavati dalle fante

Scritture.

1. Tutto ciò, che fiamo, e tutto ciò,

che abbiamo , appartiene a Dio: niente

ci è di moftro . Egli ha , in qualità di

Creatore e di Confervatore di tutte le co

fe,un dritto di proprietà inalienabile fulla

noftra mente , fulla notra volontà , ful

noftro corpo, fulla noftra vita , fu i no

ftri beni , fu i noftri talenti , ful noftro

tempo ; e quefto dritto fi ftende non fo

lamente ful fondo di tutte quefte cofe;

ma anche full'ufo, che noi ne facciamo,

E ficcome ei le ha create e le conferva

per fua gloria ; ella è una confeguenza

meceffaria,edun presetto della Legge eter.

la,
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na , che la creatura intelligente gli con

facri , e riferifca parimente l' ufo , che

ella fa di fe medefima,e di tutto ciò che

ha da lui. Chi adunque penfa, defidera,

parla , ed opera per altro fine , che per

Iddio,toglie al fuo Creatore ciò, che gli

appartiene per dritto : e per confeguenza

non può fcufarfi da peccato,

2. Ma quel, che era già dovuto a Dio

in virtù della Legge naturale, e per tito

lo di creazione, è divenuto per noi una

nuova Legge,ed un nuovo dovere,dopo

chè fiam diventati nuove creature inGe

sù-Crifto . Noi eravamo interamente di

Dio,e dellaSapienza eterna, che ci avean

dato l'effere e la vita. Noi fiamo un'al

tra volta del Padre, che ci ha dato il fuo

Figliuolo , e del fuo Figliuolo , che fi è

dato per noi alla morte, e ci ha ricom

prati per Iddio col fuo famgue (1): Occi

fus es, & redemifti nos Deo in fanguine

it0 ,

Non fapete voi,dice S. Paolo (2),che.

voi non fiete voftri;perocchè voi fiete fiati

comprati con un gran prezzo ? Glorificate

adunque Dio, e portatelo nel voftro corpo,

(e nel voftro fpirito (3); perchè l'uno e l'al

tro è di Dio. ) Che cofa fi può egli ag

giugnere a quelle parole,voi non fiete vo

ftria ed a quelle che feguono, perchè fiete
ati

(1) Apoc. 5. 9. (2) 1. Cor. 6. 19. 2o.

(3) Secondo il Greco. -
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fiati comprati con un gran prezzo ? Se noi

non fiamo noftri , che cofa poffiam noi

rifervarci? E come mai ardiremo di ripi

gliar qualche cofa di ciò, che Gesù-Cri

fto ha comprato sì caro,come fe il prez

zo,con cui l'ha pagato,foffe minore del

valore?

Il medefimo Apoftolo dice ancora (1),

che Gesù-Crifto è morto per tutti, affinchè

quelli, che vivono, non vivano più per fe

medefimi, ma per colui, ch'è morto,e ch'

è rifufcitato per loro, Ed altrove(2): Nef

fun di noi vive per fe medefimo, e neffun

di noi muore per fe medefimo. Oviviamo,

noi viviamo pel Signore : o moriamo , noi

moriamo pel Signore. O viviamo adunque,

o moriamo , noi fiamo del Signore . Peroc

chè per quefto è morto Gesù-Crifto ed è

rifufcitato, a fine di acquiftare un fuprema

imperio fu i morti,e fu i vivi. Offerviamo,

che S. Paolo non eccettua veruno iftante

di moftra vita ; e che dal primo fino all'

multimo, che termina alla morte, tutto è

del Signore . Noi fiam comprati nafcen

do; e fiam comprati morendo. Non vi è

alcun momento, in cui poffiam dire, che

noi fiam noftri : e non ve n' è alcuno,

cui Gesù-Crifto non fi fia acquiftato per

se. Ella è dunque una confeguenza necef

faria , che tutte le noftre azioni fono di

Gesù

(1) 2.Cor. 5. 15.

Q2) Rom. 14. 7. 8.9
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Gesù-Crifto, quelle ancora,che fembrano

leggiere , o indifferenti , e che debbono -

tutte effer confacrate alla religione, ed alla

pietà. Tutto è di Dio, e di Gesù-Crifto,

come pur fiamo noi feffi . A lui appar

tengono i frutti ; ed il campo ; ed a lui

debbono riferirfi tutte le noftre azioni li

bere,per lo fteffo principio, e per la fteffa

obbligazione, che ci convincono,che noi

non fiamo più noftri .

X. Ne fegue da ciò,che fi è detto del

l'obbligo difare tutte le noftre azioni per

Iddio amato come ultimo fine ; ne fegue,

dico, che ogni azione, la quale non è a

lui riferita in quefta maniera , non può

fcufarfi da peccato . Perocchè tale azione

non è nell'ordine, mentre ella ha un al

tro fine , fuorchè Dio . Or ogni atto li

bero della volontà, che fi diparte dall'or

dine, è peccato.

Io non dico, che fi pecchi fempre gra

vemente,mancando a quefto dovere.Ma

dico col Cardinal di Janfon , che non f

può mancarvi fenza qualche difordine , e

per confeguenza fenza qualche peccato. Bi

fogna quì ricordarfi di quel,che fi è det

to nell'articolo precedente, dell' imperfe

zione del noftro amore per Iddio durante

quefta vita. Se noi lo amaffimo con tutta

l'ampiezza del noftro cuore, tutto, fino

alla menoma azione , farebbe a lui con

fagrato dalla Carità, fenza alcuna ecce

zione nè riferva . Ma la coni,
Cne
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che fempre vive anche ne i Santi , fa in

loro de' continui sforzi , per renderfi pa

drona del loro cuore. Ella veramente non

può,finchè i Giufti ftanno attaccati a Dio:

ma per altro , nonoftante quefto attacca

mento fincero e perfeverante,fcappan lo

ro fpeffe volte delle azioni, de i defideri,

e de i penfieri, che la Cupidità ruba a

Dio,fenza quafi ch'ei fe n'accorgano. Il

fanto amore è in tali Giufti un gran fiu-.

me , che corre rapidamente verfo l' im

menfo oceano della Divinità . Ma vi è

fempre qualche parte delle fue acque,che

non arriva fino al termine, e che fi per

de nelle arene aride ed ardenti,in mezzo

alle quali egli paffa . Quefte perdite leg

giere non lo fan feccare;ma ne refta fo

lamente indebolito, e le fue acque corro

no con minore abbondanza. Le colpe de i

Giufti , che , nel corfo ordinario della

grazia fono quafi inevitabili all' umana

fragilità, non diftruggono in effi il regno

della Carità : ma non lafciano però di

effere vere colpe, delle quali effi gemono,

e fi umiliano, e che fon per loro la ma

teria di una penitenza e diuna preghiera

continua .

XI. Ci refta ad efaminare, in che mo

do fi poffa mettere in pratica l'obbligo di

riferire a Dio tutte le noftre azioni . For

fe col penfare attualmente a Dio in ogni

azione particolare , per fargliene un fa

grifizio , e confacrarla alla fua gloria ?

- F For
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Forfe con fargli la mattina un'offerta ge

nerale delle azioni della giornata ; oppu

re con fare le noftre azioni coll'intenzio

me di onorare azioni fimili fatte da Gesù

Crifto durante la fua dimora fu quefta

terra,perefempio,di onorare il fuo man

giare, il fuo-dormire, le fue parole, i fuoi

viaggi co i noftri? -

Io rifpondo, quanto alprimo, effer co

fa da defiderarfi , che noi non perdeffimo

di vifta Iddio neppure un folo iftante;

ma il penfiero di Dio continuo e non

interrotto, non è poffibile all' uomo, a

cagione delle cure e delle occupazioni ne

ceffarie della vita , che dividono l'atten

zione della fua mente. Perciò Tobia,tra

gli avvifi falutevoli, che dà al fuofigliuo

lo, lo avverte di avere Dio nella mente,

non ad ogni momento,ma in tutt'igior

ni della fua vita (1). Omnibus diebus vitae

tue in mente habeto Deum ,

Quantopoi al fecondo,ed al terzo,io ri

fpondo, che l'offerta,che fi fa a Dio delle

fue azioni nel principio della giornata,e l'

intenzione di onorar le azioni di Gesù-Cri

fto, fon efercizj di pietà lodevoli ed utili; e

chepoffono ben precedere, o accompagnare

azioni, che per altro farebbero fecondo il

buon ordine, cioè fatte per un principio

di amor di Dio; ma non fon quefti efer

cizj, quelli che le mettono in quefto buon
- ordi

(1) Tob. 4. 6.
-.
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ordine . Se colui , che ha offerto le fue

azioni a Dio nella preghiera della matti

na, fa nel corfo della giornata ciò, ch'è

condannato dalla divina Legge ; ò fe in

ciò, ch'ei fa di buono,o d'indifferente,

ha per fine il fuo piacere e il fuo inte

reffe, la fua offerta non ripara quefti di

fetti. Ei non ha fatto a Dio fe non un

complimento ; e fi è obbligato con una

promeffa, ch'egli poi non mantiene. Pa

rimente fi ha un bel proporfi di onorar le

azioni di Gesù-Crifto, fe non fi opera nello

fpirito di Gesù-Crifto. Le fue divine pa

role non poffon effere onorate con difcorfi

o fcandalofi o inutili; nè i fuoi paffi o i

fuoi viaggi con paffeggi o viaggi, che non

hanno per fine altro , che il piacere , la

curiofità, o l'intereffe.

XII. Le noftre azioni , come ho già

detto al principio di quefto articolo, fon

riferite a Dio,quando l'amor di Dio n'è

il principio, la fua volontà la regola, e

la fua gloria il fine.

Ora non è perciò neceffario, che ad

ogni azione fi abbia Dio diftintamente pre

fente alla mente , nè che la volontà fi

porti ad ogni iftante verfo di lui con un

movimento di amore attuale e rifleffo.

Bafta, che fi faccia la feconda azione per

la medefima impreffione di amor di Dio,

che la prima;e così delle feguenti . Que

fto è quel, che fi chiama riferire virtual

mente le noftre azioni a Dio : e quefto

F 2 rap
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rapporto fuffifte , fin a tanto che non è

difdetto con alcuna azione,di cui fia l'ul

timo fine la creatura. Non è neceffario,

che uno,che fia partito da Roma per un

affare importante , che lo chiama a Spo

leti , penfi ad ogni paffo al luogo , ove

egli va: ma bafta, ch'ei feguiti la frada

dritta, fenza fermarfi,nè rivoltarfi . Cia

fcheduno de'fuoi paffi fi fa, come il pri

mo , in virtù del difegno da lui formato

a principio di andare aSpoleti. Ma tutte

le volte , che il bifogno di prender cibo

e ripofo l'obbliga a fermarfi ; e più an

cora fe gli fi prefentano per iftrada degli

oggetti lufinghevoli , o degli amici , che

lo follecitino ad efcir dalla ftrada dritta ,e

andare a paffar qualche tempo in diver

tirfi con loro ; è neceffario , che quefto

viaggiatore fi ricordi di Spoleti, e fi con

fermi nel difegno di andarvi .Altrimenti,

cedendo alle lufinghe, che lo tirano,ver

rebbe ritardato il fuo cammino ; e forfe

ancora arriverebbe fino a perdere intera

mente di vifta il termine del fuo viaggio,

Quefta è l'immagine di quel, che dee

fare il Criftiano nel viaggio di quefta vi

ta. Bafta, affolutamente parlando, che le

fue azioni fian indirizzate a Dio in virtù

di un primo movimento del fanto amore,

che non fia ftato rivocato con un ritorno

della volontà verfo le creature . Ma per

chè tutto cofpira a fargli dimenticare l'ul

timo fine , a cui dee tendere , ed a fer

marlo
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marlo fopra fe medefimo, e fopra gli og

getti della Cupidità ; egli è obbligato a

refiftere a quefta impreffone con ritornar

frequentemente verfo Dio , colla mira

della fua volontà , e con un' intenzione

efpreffa di vivere e di operare per la fua

gloria.

III, D O V E R E.

Crefcere in virtù.

I. La Carità è l'anima di tutte levir

tù ; o per dir meglio , le virtù non fon

altro, che diverfe forme della Carità, co

me abbiamo già fabilito altrove. Il cre

fcere in virtù non è dunque altro , che

crefcere in Carità : e quando diciamo,

che uno de i doveri impofti dal precetto

della Carità fi è difarci crefcere in virtù;

quefto fignifica , che quel divino amore

dee eccitare nel cuor dell'uomo ciò, che

Gesù-Crifto chiama la fame e la fete della

giuftizia, cioè un vivo ed ardente defide

rio di diventar più puro e più fanto, più

ftaccato dalle creature e da fe medefimo,

più umile, più manfueto , più paziente,

più docile alla voce di Dio, più fleffibile

alle impreffoni del fuo fpirito , più fer

vente nelle opere buone ; in una parola,

di diventar fempre più difcepolo di Gesù

Crifto, ut efficiamini mei difcipuli . Que

fto , fecondo la si , è il carattere

3
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de' veri Giufti . La frada, ove camminano

i Giufti, dice ilSavio (1), è come la luce

brillante del fole , che va avanzandofi, e

che crefce fino al giorno perfetto . Quefto

giorno perfetto è la vita del cielo: e fin

lafsù la luce della loro giuftizia va fempre

crefcendo , come quella del fole dal mo

mento del fuo levarfi fino al giorno per-

fetto del mezzodì.

II. Un veroGiufto adunque ha fame e

fete della giuftizia, e non fi riftrigne ad

un certo grado di Carità;e non dice mai,

bafta .Qualunque progreffo egli abbia fat

to alla fcuola di Gesù-Crifto, riconofce col

gran Martire S. Ignazio, che folo connin

cia ad effer fuo difcepolo : Nunc incipio

Chrifti effe difcipulus: perchè a mifura ch'

ei crefce in lume,ed in Carità,viene afco

prire, che l'uno e l'altra fono imperfet

ti (2) . Così egli fi fcorda dello fpazio,

che ha lafciato dietro a fe , e penfa folo

ad accoftarfi verfo il termine con un corfo

continuo. Si affretta , finchè dura ilgior-

no, a fare tutto il bene poffibile , ricor

dandofi, che la notte viene agran paffi (3);

e che, quando ella farà venuta, non po

trà più lavorare (4). Perquefto dice S.Ago

ftino (5) , che tutta la vita di un buon

Criftiano è un fanto defiderio: Tota vita

Chri

(1) Prov. 4. 18. (2) Phil.3. 13.

(3)Joan. 12. 35. (4) Joan. 9. 4.

(5) Aug. in Ep. Joan. tr. 4. n. 6.
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---------------

Chriftiani boni fanctum defiderium eft. Ei

non arriverà mai, finchè dura quefta vi

ta, alla pienezza della Carità,ed alla per

fezione della giuftizia ; ma là tende col

defiderio del fuo cuore (1 ): e finchè fa

lontano dal Signore, camminando per la

fede, e non per la chiara vifiome, la giu

fizia , ch'ei poffiede nel pellegrinaggio

di quefta vita , confifte propriamente nel

tendere colla dirittura e colla perfezione

del fuo corfo a quella perfezione fuprema,

ed a quella pienezza di giuftizia , ove la

Carità farà perfetta e compita per la chia

ra vifione della divina bellezza .

III. Da quel poco, che abbiam detto

nell'articolo fecimd6, e dai principj,c.

fi fono fabiliti più addietro, è chiarò,

che l'avanzamento nella virtù non è per

noi un femplice configlio, ma un dovere

di ftretta obbligazione. Contutto ciò dia

mone ancora alcune prove , che non la

fcino alcun luogo a dubitare di una ve

rità sì importante.

La prima è l'autorità di S. Paolo, che

dice a quei di Teffalonica (2): Noi vi

fupplichiamo , fratelli miei , e vi fcongiu

riamo per loSignore Gesù, che avendo im

parato da noi in che modo voi dovete cam

minare nella via di Dio, per piacergli; vi

camminiate parimente in tal maniera, c

F 4 fem

(1) Aug. d iuft, c. 8. n. 8.3 iuft, c. 8. n. 18



128 SPIEGAZIONE /

fempre più andiate avanti in effa . Non

bafta dunque , per piacere a Dio , nè di

avere imparato come fi dee camminare

nella via del Vangelo , nè pure di cam

minarvi effettivamente ; ma bfogna al

tresì camminarvi in maniera, che fempre

più fi vada avanti. E quefto dovere è sì

importante, che S. Paolo non fi contenta

di efortare i Teffalonicefi a compierlo ;

ma di ciò gli fupplica , e gli fcongiura

per Gesù-Crifto, riguardando queft' avara

zamento come una cofa, da cui dipende

la loro falute.

Lo feffo Apoftolo c' infegna ancora

quefta verità col fuofempio (1). Dopo

aver detto, ch'ei s'è privato di tutto per

l'amore di Gesù-Crifto (2), affinchè ef

fendo diventato conforme alla fua morte

(3), poffa giugnere allabeata rifurrezione,

egli aggiunge : Non è già , ch' io abbia

mai ricevuto ( quel, che fpero ) o ch' io

fia già perfetto . Ma feguito il mio corfo ,

per procurar di giugnere ove Gesù-Crifto mi

ha deftinato prendendomi , No, miei fratel

li, non penfo d'effer ancora arrivato là,do

ve io mi fono indirizzato . Solamente fcor

dandomi di ciò, che èdietro a me , ed avan

zandomi verfo ciò, che mi è davanti , io

corro verfo il termine , per riportare il pre

mio,alquale Dio miha chiamato dall'alto per
Gesù

( 1) Phil. 3. 8. (2) v. io. 11.

(3) v. 12. es.
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Gesù-Crifto . Dopo di che egli conclude

così (1): Tutti adunque quantifiamo per

fetti ,fiamo di quefto fentimento . Colle

quali cofe ei dà ad intendere , che i più

fpirituali tra i Criftiani, e quelli che fo

no i più avanzati nella via della perfezio

ne, debbono avere i medefimi fentimen

ti, e guidarfi colla medefima regola.

La feconda prova fi cava dal tefto me

defimo del comandamento, che noi fpie

ghiamo : Voi amerete il Signore voftro Dio

con tutto il voftro cuore, e con tutte le vo

fre forze. Il noftro amore è dunquea lui

dovuto tutto intero e fenza divifione : e

faremo fempre debitori con lui, finchè non

lo amiamo con tutta l' ampiezza, e,per

così dire, con tutta la forza della noftra

volontà. Egli è vero , come s' è detto ,

che, finattantochè viviamo fulla terra ,

noi non poffiamo arrivare alla perfezione

dell' amore , che ci è comandato : ma il

comandamento medefimo ci avverte , fe

condo S. Agoftino (2), effer noftro dove

re di tendervi almeno con continui sfor

zi , e di crefcer fempre più nel fanto

amore (3) . Non è lecito a neffuno il

dire, per efempio , io confento d' amare

Dio, e d' effer virtuofo fino ad un certo

grado ; ma non pretendo d' andar più

F 5 2V2

(1) v. 15.

(2) Aug. de fir. & lit. c. 36. n. 64. 4

(3) De perf juft. v. 8, t. 1 9.
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avanti. Se quefta difpofizione foffe lecita;

fe ella foffe compatibile colla pietà cri

ftiana; e fe perfiftendo in effa, fi poteffe

falvarfi ; quelle parole , voi amerete il vo

fro * Dio con tutto il voftro cuore ,

non farebbero più tan comandamento ,

ma un femplice configlio di perfezione :

lo che fa orrore a pemfarvi. Fa duopo a

dunque, per compiere il primo ed il gran

comandamento Legge, nonfelamen

te amare Dio in tutte le cofe , e fopra

tutte le cofe; ma ancora affaticarfi conti

nuamente a perfezionare in noi quefto

amore,ed a renderlo fempre più padrone

del noftro cuore. Uno non è buono , dice

S. Bernardo, quando non vuole effer miglio

re ; e fubitochè uno comincia a non voler

diventar migliore, fin d'allora ceffa d'effer

buono (1). Minime pro certo ef bonus,qui

melior effe non vult ; &' ubi incipis molle

fieri melior , ibi etiam definis effe bonus .

Non fi è dunque nella via della falute ,

quando fi rinunzia al crefcere in Carità .

La terza prova fi è la neceffità, in cui

fiamo, di combatter continuamente laCu

pidità, e di refiftere agli sforzi, che ella

fa per iftrafcinarci al male . Ella è un

torrente, contro il quale è neceffario, che

noi ci fortifichiamo ad ogni momento :

fenza di che noi fiam traportati dallara

pidità del fuo corfo . Ella è un nemico

(1) Bern. Ep. gr.
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domeftico ed infatigabile , col quale non

vi è nè pace, nè tregua . Per poco che

fe le dia di ripofo, diventa più forte , e

noi reftiam vinti. Non vi è alcun mez

zo: la Cupidità è neceffariamente o fog

o dominante ; e prefto o tardi el

a diventerà dominante , fe noi ceffiamo

di far degli sforzi per tenerla fempre più

foggetta.

Si propofero di fopra gli atti frequenti

di Carità, come un mezzo neceffario per

indebolire la Cupidità . Or fe quefti atti

la indebolifcono , non è fe non perchè

danno al fanto amore un grado di forza

e d' attività, che lo rende fempre più fu

periore alla fua nemica, e che toglie via

i rampolli , che continuamente manda

fuori quefta radice amara . L' affaticarfi

adunque di continuoad indebolire la Cupi

dità, e ad accrefcere la Carità,è l'opera

del Criftiano in tutta quefta vita . S' ei

ceffa d'andare avanti, torna indietro : fe

ceffa di combattere e d' incalzare il ne

mico , egli è vinto : fe pretende di ftar

fermo, ftandofene fenza far nulla, egli è

gettato a terra (1). Si attentas fare, ruas

neceffe eft.

IV. Debbo io credere, mi direte voi,

di mancare all' obbligo di crefcere in vir

tù , quando non vedo in me progreffo

fenfibile? Io rifpondo, che quefto progref

F6 fo

(1) Bern, ih.
-
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fo può effer reale, fenza effer veduto.Si

va avanti, ma tanto adagio , che non fi

crede d' andare avanti:ed uno non fi av

vede finalmente d' aver fatto qualche po

co di cammino, fe non dopo moltotem

po. Quefto è quello, che accade anche a

molte perfone fante ed accette a Dio.

1. Perchè nel tempo medefimo , che

Dio colla fua grazia fa crefcere in loro il

fanto amore , lafcia loro de i difetti , la

vifta de' quali gli umilia ; afine di prefer

vargli dalla fuperbia,a cui gli efporrebbe la

vifta del loro avanzamento nella pietà .

2. Perchè a mifura , che uno diventa

più fanto , il lume divino gli fa vedere

molte colpe ed imperfezioni, chefcappa

vano alla fua vifta, quando era meno il

luminato e meno puro . Quefto è quel,

che lo induce a credere, ch' ei torni in

dietro, invece d' andare avanti : benchè

fia tutto l' oppofto. Perocchè ei vede ap

punto quefti difetti , e geme di trovarfi

tanto imperfetto , folo perchè va avanti

nella perfezione . Sarebbe infatti molto

più da compiagnerfi , s' ei foffe più con

tento di fe medefimo.

V. Aggiungo , per un più perfetto

fchiarimento, che fe dopo un tempo affai

confiderabile non vediamo in noi progref

fo nella virtù, bifogna efaminare , fenza

adularci , fe dal canto noftro vi è della

negligenza e del rilaffamento ; fe noifac

ciamo , per efempio, poco cafo delle col

pe
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pe veniali; fe viviamofenza cautela,fen

za vigilanza, poco applicati all'orazione,

ed alla mortificazione, camminando fenza

fcrupolo a feconda de i noftri defiderj ,

quando non vediamo in effi niente di col

pevole. In tal cafo noi abbiamo un giu

fto motivo di temere di non effer fuori

della via della falute . Ma fe la verità ci

rende teftimonianza , che abbiamo una

volontà fincera d' andare a Dio , e che

prendiamo i mezzi, che vi conducono; è

vero il dire , che andiamo avanti , per

quefto appunto,perchè non torniamo in

dietro. Noi fiam fimili ad uno,che nuo

ta con isforzo contro il filo dell' acqua

d' un torrente. Ei non va avanti, fevo

lete : ma fa affai , fe col mezzo de' fuoi

sforzi ottiene di non effer trafportato dal

la corrente in degli fcogli, ove anderebbe

a romperfi . -

VI. La vifta del poco progreffo , che

facciamo nella virtù, dee dunque umiliar

ci , fenza turbarci, nèabbatterci. Ci fia

no in odio le noftre colpe : vergognamci

dinanzi a Dio delle noftre imperfezioni :

affatichiamci affiduamente colla vigilanza

e colla mortificazione a diftruggere in noi

medefimi tutto ciò, che a lui difpiace: ma

non ci turbiamo , che queft' opera non

vada avanti così prefto,come noi vorrem

mo. Iddio ci comanda non tanto l'avan

zamento attuale, quanto il defiderio d'a

vanzarci; nè tanto il fucceffo del o
atl
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faticare , quanto il faticare medefimo .

E' un effer già molto avanzato nel cammi

no della perfezione della giuftizia, dice S.

Agoftino , il conofcere, coll'andare avanti,

quanto uno n' è ancora lontano (1) . Mul

tum ille profecit , qui, quam longe ft a

perfettione juftitiae, proficiendo cognovit.

IV,

De i fegni dell'amor di Dio.

Quel, che abbiam detto, fpiegando la

matura,ed i caratteri dell'amor di Dio ,

bafterebbe per farne conofcere i veri fegmi,

fe non foffe neceffario di dare ancora qual

che nuovo lume ad una materia , nella

quale importa infinitamente il non pren

dere il falfo per lo vero, eper fegni del

l' amor di Dio ciò , che ne può effere ,

e che pur troppo fpeffo n' è feparato.

Vi fono adunque de' fegni veri e certi

dell'amor di Dio: e ve ne fon degli equi

voci. Procuriam di far conofcere gli uni

e gli altri, affinchè uno non vi refti in

gannato.

Segni equivoci.

I. Il dire, per efempio, e proteftare a

Dio co'termini di maggiore energia, che

UIO

(1) lug.-de fpir, 6 litc36. num. 64.
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uno lo ama con tutto il fuo cuore, (lo

che fi chiama volgarmente fare un atto

d' amore ) è un fegno molto equivoco ,

che uno effettivamente lo ami : ed è un

ingannarfi all' ingroffo, il lufingarfi d'a

marlo, perchè fi dice con la bocca . Fi

gliuolini miei, diceS-Giovanni (1), amia

mo non colle parole , nè colla lingua , ma

colle opere, e in verità,

II. E' ancora un fegno incertoed equi

voco dell' amor di Dio, il parlar di lui,

delle fue perfezioni , e delle fue opere ;

come pure de' mifterj di Gesù-Crifto con

un lume, un fuoco, ed un'unzione, che

rapifcono, e portan fuori di fe quelli, a

cui fi parla. Dice S. Paolo (2): Quand'

io parlaffi tutte le lingue degli uomini , e

degli Angeli feffi ;fe non ho la Carità ,

non fon altro , che come un bronzo , che

fuona , ed un cembalo , che rimbomba : e

quando.... io penetraffi tutti i miferj ,..

. . fe non ho la Carità, non fon nulla. Si

può dunque aver penetrato i mifterj e la

dottrina di Gesù-Grifto, e parlarne come

un Angelo, fenza avere la Carità.

III. Si può penfare, ed anche effer in

timamente perfuafo, che Dio, effendoin

finitamente buono, merita d' effere ama

to; che non vi è cofa nè più giufta, nè

più ragionevole, che il vivere per colui,

a cui dobbiamo tutto quel, che

CIC

(1) 1.Joan, 3 18, (2) t, Cor, 13, I, 2
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che ci ha fatti perfe: fi può,dico, pen

far così, e non aver neppure la 'menoma

fcintilla d' amor di Dio; il quale non fi

ama co' penfieri della mente , ma bensì

coll' inclinazione e col movimento della

volontà . - -

IV. Si vedono delle perfome fenfibil

mente tenere, e fino a fparger lagrime ,

quando fenton parlare de'mifterj di Gesù

Crifto, e foprattutto de' fuoi patimenti ,

fenza però ch' egli amino nè Dio nèGe

sù-Crifto. Quefti fentimenti fono in loro

effetti dell' immaginazione , che lafciano

la volontà fchiava delle creature.

V. Finalmente una certa attrattivafen

fibile nella preghiera , e particolarmente

nell' orazion mentale ; certi affetti , da cui

uno fi fente penetrato ; un certo gufto ,

che alcune volte vi ci ferma per lungo

tempo, non debbono riguardarfi come fe

gni certi dell' amor di Dio; poichèfive

dono delle perfone da gran tempo attac

cate a quefta forta d' orazione , le quali

per altro fon piene di difetti effenziali ,

di cui non fi correggono , di cui neppur

fi avvedono , e che fono incompatibili

con quell' amor di Dio , che fa il carat

tere dell' uomo giufto.

Sarebbe contro ragione il prendere per

una difapprovazione dell' orazion mentale

ciò, che fi è quì detto di alcuni di quel

li , che vi fi applicano (1) . L' orazion

- leil

(1) II. Par.Tr, della preghiera art.8
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mentale, nel modo che fi èfpiegata altro

ve , in fe fteffa è boniffima . Non fola

mente ella può fuffiftere coll'amor di Dio

fincero e fodo; ma quando è fatta bene,

ella è ancora d'un grande aiuto per man

tener nel cuore quefto fuoco divino. Di

to folamente in generale , che ella non

è in quelli , che la praticano, un fegno

certo e neceffario dell'amor di Dio.

VI. Importa ancora l' offervare , che

quello, che fi è detto, de' fegni equivoci

di Carità,è detto folamente per preveni

re i falfi giudizj , che potremmo far di

noi fteffi , lufingandoci mal aprppofito d'

amare Dio, perchè vediamo in noi alcu

ni di quefti fegni. Non è già lofteffo,

quando fi tratta del proffimo. La Carità

ci porta a credere , che colui, nel quale

fi vedono, abbia realmente l'amordi Dio

nel cuore : e finchè non abbiamo delle

prove del contrario, ella non ci permet

te di dar retta a i dubbj , che ci fugge

rifce la malignità,fotto pretefto, che que

fti fegni poffon effer feparati dall'amor di

Dio.

Segni certi (a).

I. Il primo fegno ed il più generale
dell'amor di Dio è l' offervanza de' fuoi

CO

(a) Quefti fegni fi chiaman certi , perchè fon

tali in fe fteffi, e per diftinguergli da i fegni equi
- VQ
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comandamenti. Se voi mi amate,diceGe

sù-Crifto (1), offervate i miei comandamen

ti. Ei dice ancora (2):Colui,che ha i miei

comandamenti , e che gli offerva , quefti è

colui, che mi ama. Quihabet mandata mea,

& fervat ea, ille eft qui diligit me. Que

fe due parole habet, ha, e fervat, offerva,

fono d'ungran fenfo. Habet, che occupa

la fua mente nella meditazione de'coman

damenti di Dio , delle maffime, e degli

efempj di Gesù-Crifto; che ne parla , e

ne fente parlar con piacere; che lungi dal

riguardargli come un giogo aggravante,

gli trova anzi, più dolci del miele il più

fquifitor(3),e più defiderabili dell'oro il più

puro(4).Servat, che regola fu queftafan

ta Legge le fue azioni, i fuoi defiderj, i

fuoi affetti, 1 fuoi pemfieri; che mette la

fua felicità nell'offervarla, perchè vede in

tutti i comandamenti di quefta Legge la

volontà del fuo Dio , alla quale è giufto

ubbidire ; coftui certamente ama Di 5 e

Q

voci . Colui adunque , in cui fi trovano , ama

Dio certamente : ma non può fapere con

una certezza affoluta , s'. ei gli abbia . Quel ,

ch'ei ne vede in fe medefimo, gli può dare una

giufta confidenza, ch'egli ami Dio : e quefta è

tutta la certezza , che fi può avere nella vita

prefente, ove, fecondo la Scrittura, neffuno fa,

fe fia degno d'amore, o d' odio.

Ecclef 9. 1.

(1) Joan. 14. 5. (2) v. 2r.

(3) Pfilm. 18. 11. (4) Pfilm. 118. 127.
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lo ama d' un amor perfetto , giufta quelle

parole di S. Giovanni(1),qui autemfervat

verbum ejus , vere in hoc Caritas Dei per

fecta eft (2). Onde l'amore , che noi abbiamo

per Iddio, confifte nell' offervare i fuoi co

mandamènti : ed allora i fuoi comandamen

ti non fon penofi;perchè niente è diffici

le, o penofo a colui,che ama.

Riuniamo adumque quì due importanti

verità; l'offervanza della Legge è la pro

va dell'amor di Dio ; e l' amor di Dio,

come abbiamo fabilito piùfopra,è ilprin

cipio dell'offervanza della Legge.Voglia

mo noi offervare i comandamenti di Dio?

Cominciamo, dall' amarlo; e l'ubbidienza

alla fua Legge derivi da quefta forgente.

Vogliam noi fapere, fe amiamo Dio ? Con

fultiamo la noftra vita, e vediamo feel

la è conforme alla Legge divina.

II. Se l' offervanza de' comandamenti

di Dio è una prova indubitabile,che noi

lo amiamo;l'omiffione de'doveri prefcrit

ti da quefti medefimi comandamenti , è

all'incontro una prova certa, che non lo

amiamo.Colui, che non mi ama,diceGe

sù-Crifto (3) , non offerva le mie parole .

Chi dice di Dio,dice S. Giovan

ni (4), e non offerva i fuoi comandamenti,

è un bugiardo, e la verità non è in lui.

Egli è evidente,che quefta cognizione di

Dio,

(1) 1. Joan. 2. 5. (2) Ibid. 5. 3.

(3) Joan. 14- 24. (4) 1. Ioan. 2- 4
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Dio, di cui parla l'Apoftolo, non è altro,

che l' amore ; poichè egli aggiugne (1),

ma fe alcuno mette in pratica la paro

la, l'amor di Dio è perfetto in lui. Quin

di S.Gregorio (2) , citando quefto paffo,

mette la parola amare, ove noi leggiamo

conofcere . Non fi ama dunque Dio, fe fi

fa quel ,che la fua Legge proibifce, o fe

fi manca di fare,quel, che ella comanda.

Equando anche non fi violaffe quefta Leg

ge in altro , che in un fol punto, offer

vandola in tutti gli altri;quefto baftereb

be perchè foffe vero il dire , che non fi

ama Dio , come egli vuol effere amato :

perocchè l'amor, ch'ei richiede, èquello

che fottomette totalmente , e fenza rifer

-va la volontà dell' uomo alla fua : e la

trafgreffione di unfolo articolo della Leggeè

una contradizione,che l'uomo fa alla volon

tà di Dio.Per quefto l'ApoftoloS.Jacopo pro

nunzia (3), che chiunque avendo offervato

tutta la Legge,la viola in un fol punte,è

reo come fe l'aveffe violata tutta quanta.

III. Oltre a quefto fegno generale dell'

amor di Dio,ve ne fono ancora de'par

ticolari , per mezzo de' quali fi fa cono

fcere quefto Amore .Tali fono,perefem

pio, un cuore fenfibile alla gloria di Dio;

uno zelo puro pe'fuoi intereffi,e perquel

li della fua Chiefa ;un fanto ardore ad

abbracciare tutte le occafioni,che pre

--

3 v. 5. (2) Hem. 3o. in Eu.
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fentano, di fervirlo, di foftenere la veri

tà, e la giuftizia, per quanto venghi a

cofarci,e di ajutare il proffimo colla mi

ra a Dio; un'efatta fedeltà a compiere i

menomi obblighi, eda fuggire le menome

colpe; un'attenzione continua a cammi

nare alla fua prefenza, a lodarlo, a rin

raziarlo, a pregarlo;un'oppofizioneper

everante al mondo,ed alle fue maffime ;

un gufto fempre nuovo per la parola di

Dio, e per le cofe del cielo ; finalmente

un ardente defiderio di diventar più fanto

più umile,più paziente,più diftaccato da

fe medefimo,e da tutte le cofe vifibili.

Chi vede in fe fteffo tali difpofizionifem

za adularfi,ha motivo di credere, ch'egli

ami Dio . Ma che cofa dee penfare chi

non ne ha neffuna?Che orribil miferia è

quella d' un uomo, che non ha la Cari

tà ! Eppure quanti Criftiani fi trovano in

quefto ftato deplorabile ! Perciocchè non

ve n'è, fe non un numero affai piccolo,

in cui fi vedano quefti fegni d' amor di

Dio,de' quali parliamo.Noi facciana pro

feffione d'adorare un Dio, che è la bon

tà , e la mifericordia medefima ; che ci

ha amati il primo quando eravamo fuoi

nemici; e che ci ha amati fino a darci il

fuo unico Figliuolo. Il noftro ftato è l'ef

fere i difcepoli , i fervi, i fratelli di co

lui, che effendo uguale a Dio, s'è anni

chilato per moftro amore , fino a pren

der la nofra natura, e caricarfi de'nofri

pecca
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peccati; e che in un sì prodigiofo abbaf

famento fi è ancora fino a fof

frir la morte della croce, per render noi

figliuoli ed eredi di Dio . Ecco i fegni,

che Dio Padre,e Gesù-Crifto fuo Figliuo

lo ci hanno dato del loro amore.Or do

ve fono i fegni del noftro amore per Id

dio,e per Gesù-Crifto ?Si efaminino l'una

dopo l'altra tutte l'età , e tutti gli ftati

della vita umana.Ove fi troveranno mai

quei fegni di Carità, che cerchiamo,fe

non fe, come ho detto , in un affai pic

col numero ? Tutto il rimanente non la

fcia veder altro , che una vita tutta oc

cupata in bagattelle, in paffioni vive, in

mire d'intereffe,in un forte attacco a fe

fteffo, a i beni,ed alla vita prefente, ed

in una forprendente indifferenza per Id

dio, e per l'eternità,

S. IV.

Dell'amor di noi fieffi .

L di fe fteffo ènaurale a tutti gli

uomini :e quefto amore non èaltro

che il defiderio d'effer felice. Noi voglia

mo effer felici,perchè ci amiamo; ed in

qualfivoglia fituazione ci ritroviamo, è a

noi impoffibile il rinunziare a quefto amo

re,ed a quefto defiderio. L'ifteffo Creato

re ha impreffo quefto fentimento nella

noftr'anima:e per confeguenza l'amor di
IlQ1
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noi fteffi, confiderato fecondo quefta idea

generale, è legittimo ragionevole e nell'

ordine di Dio. Lo fregolamento, che vi

fi trova, vien dal peccato, che ha rove

fciato l' ordine, e che ha meffo, nel cuor

dell'uomo l' amor di fe fteffo nel luogo

dell'amor di Dio.

Dell'amor regolato di noi fieffi.

Effendo l'amor di noi feffi il defiderio

d'efler felici, quefto amore allora è rego

lato , quando ci fa cercare la noftra feli

cità nel vero e fommo bene (1) : Ille fe

| fatis diligit, qui fedulo agit, ut fummo&

vero perfruatur bono. Così noi ci amiamo

d'un amor legittimo e regolato , quando

amiamo Dio come noftro fommo e vero

bene. Per quefta ragione, fecondo S.Ago

ftino (2), non vi è nella Legge divinaal

cun efpreffo comandamento d' amar noi

fteffi , benchè quefto amore vi fia propo

fto come la regola di quello,che dobbia

mo al proffimo: Voi amarete il voftro prof

fimo come voi feffi . Perchè infatti l'amor

di noi feffi è racchiufo nell' amor, che

abbiamo per Iddio (3):Solus fe novit di

ligere, qui Deum diligit. Poichè chi ama

Dio con tutto il fuo cuore, cerca lui

QO

(1) Aug. de Mor. Ec. cat, c. 26.

(2) Aug. Ep. 155. n. 14.

(3) Aug. de Mor. Ec. cat. c. 26.
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folo la fua felicità; e quindi egli ama fe

medefimo come fi dee amare . Per locon

trario chi non ama Dio , odia piuttofto

fe fteffo,invece di amarfi ;poichè allonta

nandofi dal fommo bene , ei diventa im

giufto, e fi precipita nella maggiore di

tutte le difgrazie . E che cofa fi chiama

. odiare , fe non defiderare e far del male

ad alcuno ? Perciò il Profeta dice (1),che

chi ama l'iniquità, odia fe fieffo. Qui au

tem diligit iniquitatem, odit animam fuam.

Per venire adeffo all'enumerazione de

gli obblighi,che c'impone queft'amor re

golato di noi medefimi , diftinguiamo le

due parti, di cui fiamo compofti, cioè il

corpo,e l' anima; ed efaminiamo di che

cofa fiam loro debitori fecondo i difegni

di Dio fopra di noi. Perochè Dio, creando

il corpo , e l'anima, gli ha deftinati ad

un fine , che è la felicità eterna : ed il

tempo della vita prefente ci è conceduto

per prepararvegli. Nell'unirgli l'uno all'al

tra, egli ha ftabilito fra loro,e perquel

lo, che riguarda Dio una dipendenza ed

una fubordinazione , da cui non poffono

efcire fenza cadere in un difordine , che

cagiona la loro infelicità :e noi fteffi fia

mo incaricati di mantener queft' ordine,

e di far giugnere la noftr'anima, ed il no

ftro corpo al loro fine,

Di

(1) Pfalm. 1e.
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Di che cofa fiam debitori al noftro corpo .

Noi abbiamo tre obblighi da compiere

verfo il noftro corpo. Il 1. fi è di confer

vargli la vita, e la famità . Il 2. di tener

lo foggetto all'anima, e alla ragione . Il

3. di procurargli l'immortalità gloriofa.

I. Vita,e fanità. Il noftro corpo non è

già moftro, ma di Dio. Noi non fiamo i

padroni della fua vita, nè della fua fani

tà : ma elle fono in poter di colui , che

lo ha creato,e che,unendolo all'anima,

ci ha incaricati del penfiero della fua con

fervazione,affinch'ei poffa fervir lo fpiri

to, e contribuire per la parte fua a'varj

doveri impoftici dall'ordine di Dio.Que

fto corpo è un depofito , che egli ci ha

confidato , e che noi dobbiam cuftodire,

finchè egli non ce lo ridomanda: e fiam

debitori preffo il Creatore dell' ufo , che

ne facciamo , e della maniera , con cui

lo trattiamo per tutto il tempo, ch'ei ce

lo lafcia .

Dobbiamo adunque al noftro corpotut

to ciò , che è neceffario per confervarlo

in vita,ed in falute,l'alimento, il veftito,

il ripofo, i follievi,ed i rimedi,di cui egli

ha bifogno . -

Io fo, che non c'è da metterfi in pe

ma, per perfuadere agli uomini , ch'ei fon

obbligati a dare a i loro corpi le cofe me

ceffarie alla vita. , dice S.

- O
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lo(1), ha mai odiato lapropria carne: ognu

no la nutrifce, e la mantiene. Ma pochif

fimi adempiono quefti doveri in una ma

niera criftiana degna di Dio e conforme

a'fuoi difegni . Per una mira di giuftizia,

e per amor dell'ordine, e della volontà di

Dio, noi dobbiam provvedere a i bifogni

del corpo ; e non già per un itinto pu

ramente naturale,come i Pagani, che non

conofcono Dio,oppure come gli animali,

che fono fprovveduti di ragione . Io non

ne dico di più, perchè in progreffo avrò

occafione di ftendermi fopra una verità

sì importante,

Secondo il principio quì da me fabili

to, cioè,che il noftro corpo non fia no

ftro, ma di Dio, è chiaro, che non ci è

lecito il togliergli la vita , nè il procu

rargli in qualfivoglia modo la morte, nè

il privarfi d'alcuno de'fuoi membri,nem

meno il rovinare la fua fanità,fe non in

cafo che Dio, il quale m'è il Creatore ed

il Padrone, ci faceffe conofcere,che egli

così vuole. Fuor di quefti cafi, ne i quali

la fua volontà ci venga moftrata da un

efpreffo comando , o da un' ifpirazione

ftraordinaria, come crede la Chiefa di al

cuni Martiri , che fi fon dati la morte,

e d'altri , che da loro feffi fi fon prefen

tati a i perfecutori ; o finalmente per la

Legge fuprema della Carità , che alcung

volte

(1) Eph. 5. 29.
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volte ci obbliga ad efporre la noftra vita

per lo nome di Gesù-Ciifto,per la difefa

della verità , e della giuftizia, e per gli

noftri fratelli ; fuor di quefti cafi, dico,

ed altri fimili, ne' quali Dio fi fpiega, è

un'ingiuftizia, una crudeltà,un omicidio,

non folo il darfi volontariamente la mor

te,o l'efporfi a pericolo di perder la vi

ta;ma ancora rovinare la propria fanità,

e l'abbreviare i fuoi giorni con ecceffi ta

li, quali fono l' intemperanza , ed i pia

ceri carnali.

Non ho già in mente di metter nel

numero degli ecceffi, che rendon l' uomo

reo d'omicidio, l' aufterità della peniten

za, e quelle ancora, che potrebbero effer

feguite dalla diftruzione del corpo. Benchè

elle non fi poffon proporre come model

li , perchè efcon fuor dell'ordine comu

ne;tuttavolta farebbe temerità,ed ingiu

ftizia il condannare quelli, che le hanno

praticate, tra i quali ve ne fon molti ,de'

quali Dio ha manifeftata la fantità con

de' miracoli . Sarebbe cofa anche più in

giufta l' accufare quefti fanti penitenti di

crudeltà, e d'omicidio ; come fanno fpef

fevolte i mondani. La ragione , e la reli

gione metteranno fempre una gran diffe

renza tra de'voluttuofi , che han diftrut

to i loro corpi,con darfi furiofamente in

preda a delle paffioni vergognofe,condan

nate dalla Legge di Dio,e de'fedeli difce

poli della croce di Gesù-Crifto, a i quali

G 2 IlOI
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non fi può al più al più rimproverare fe

non fe una nancanza di difcrizione nell'

efercizio della penitenza, di cui ogni Cri

fiano dee aver lo fpirito , e nella quale

egli dee vivere,e morire .

II. Tener foggetto il corpo allo fpirito, ed

alla ragione. L'ordine, e l'iftituzione di

vina efige, che il corpo, che è puramen

te materiale ,fia fottomeffo all'anima, che

è una foftanza fpirituale . Ma dopochè il

peccato ha turbato queft'ordine, la carne,

che è infettata della concupifcenza, fi ri

bella ad ogni momento contro lo fpirito.

Io fento nelle mie membra,dice S.Paolo(1),

una legge,che combatte contro la legge del

mio fpirito. Il noftro corpo è uno fchiavo

indocile e ribelle , che non fi può tener

a dovere , fe non col travaglio , e colla

fatica , e con una regola efatta , che lo

riduca al puro neeeffario. Bifogna ancora

alle volte gaftigarlo coll'aftinenza, e col

digiuno , levargli del fonno , e privarlo

delle fodisfazioni per altro lecite, e legit

time, a fine di reprimere, coll' indebolir

lo, gli sforzi continui, ch'ei fa per ifcuo

tere il giogo,e diventar padrone(2).Ca

figo corpus meum,& in fervitutem redigo,

III. Immortalità gloriofa. Il corpo,giu

fta il difegno di Dio,è deftinato ad effe

re affociato alla felicità dell' anima, me

diante la rifurrezione, e l'immortalità . Il

noftro

(1) Rom. 7. 23, (2) 1. Cor. 9. 17.
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noftro obbligo principale verfo del noftro

corpo è adunque di metterlo nella ftrada,

che conduce alla felicità, e di fargli fcan

fare i fupplizj eterni dell'infermo a qua

lunque cofto. Se amiamo il noftro corpo

con un amor regolato, noi dobbiam effer

pronti a fagrificare la fua fanità, i fuoi

membri, e la fua vita medefima, fe così

vuole Iddio ; perchè in tal maniera gli

afficuriamo l'immortalità,e la gloria nel

la vita futura.Così i Confeffori della fe

de , ed i Martiri amavano i loro corpi,

dandogli a i tormenti,ed alla morte per la

fperanza della rifurrezione :Tu ci fai per

der la vita prefente , dicea uno de' Mac

cabei ad Antioco(1), ma il Re del mon

do ci rifufciterà un giorno per la vita eter

ma,dopochè faremo morti per la diffa del

le fue Leggi. -

Quefta fperanza confolava , e fofteneva

gli Apoftoli in mezzo ai pericoli , alle

perfecuzioni , ed a i mali , da cui erano

abbattuti i loro corpi, e che rendean lo

ro la morte fempre prefente (2). Noi por

tiamo dappertutto, e fempre nel noftro cor

po l'impreffione della morte diGesù ; affin

chè comparifca parimente la vita di Gesù

nel noftro corpo (3)..... Perquefto noi non

ci perdiam di coraggio: ma ancorchè in noi

fidiftrugga l'uomo efteriore, con tutta ciò

G 3 l'uo- ,

() Mac.7. 9. (2) 2. Cor. 4. 1o.

(3) v. 16. 7.
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l' uomo interiore di giorno in giorno fi rin

mova. Peroccbè il momento sà breve e sìleg

iero delle afflizioni, che fffriamo in que

vita, produce in noi il pefo eternod'una

fomma ed incomparabil gloria (1). In fatti

noi fappiamo,che quefta cafa, cioè il noftro

corpo, ove abitiamo fulla terra come in un

padiglione , viene a difcioglierfi . Dio ci

darà nel cielo un edifizio fabile,una cafa,

che non farà fatta per mano d'un uomo,e

che fuffifterà in eterno.

Le mortificazioni volontarie della peni

tenza fono un' altra fpecie di martirio,

che diventa in noi il principio , e come

il feme della gloriofa immortalità;perchè

rendendoci fimili a Gesù-Crifto,che pati

fce, e muore fulla croce , elle ci merita

no la bella forte d' aver parte un giorno

alla gloria della fua rifurrezione,fecondo

quelle parole del medefimo Apoftolo (2):

Se noi fiamo fati innefiati in lui per la

fomiglianza della fua morte , noi vi fare

mo parimente inneftati per la fomiglianza

della fua rifurrezione . Così tutte le pri

vazioni penofe alla natura , colle quali

affliggiamo il noftro corpo per ifpirito di

penitenza , fon d'un valore infinito per

l'altra vita;ed è un amareveriffimamen

te quefto corpo, il trattarlo così, poichè

è defiderargli, e un procurargli co'mezzi

i più ficuri la fua vera felicità.

. ID

(1) Cap. 5. a. C2) Rom. 6.5
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Di che cofa fiamo debitori alla

moftr'anima.

Bafta feguire i principj pofti al comin

ciamento articolo I. di quefto S., e

farà facile lo fcoprire a che cofa noi fia

mo obbligati verfo la moftr'anima .

Ella è deftinata a vedere Dio , e ad

amado per tutta l' eternità . Quello è il

termine, a cui noi fiamo incaricati di

condurla : e la vita prefente ci è data per

farle meritare quefta bella forte . Quefta

vita è come il faggio,ed il noviziato del

la vita futura. L'anima goderà della vifta

di Dio , e lo amerà nel foggiorno dell'

eternità , fe ella lo avrà conofciuto , ed

amato nel tempo del fuo pellegrinaggio

fulla terra.

Ma il peccato le ha cagionate duegran

di malattie; cioè, l'ignoranza,che le to

glie la cognizione di Dio , e de' fuoi do

veri; e la concupifcenza , che la fraftor

na dall' amare Dio , e la volge verfo le

Creature ,

Quefte due malattie fon mortali ; e la

morte eterna , cioè la feparazione eterna

da Dio, che è la vita dell'anima, nefa

rà la confeguenza , fe noi non ci affati

chiamo nel tempo della vita prefente a

guarirnela coll'applicazione de'rimedjcon
venevoli .

I. La noftr'anima è cieca per riguardo

G 4 a Dio
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a Dio, ed a' fuoi doveri effenziali. Il ri

medio, che dobbiamo adoprare a quefto

male, è il lume dell'iftruzione ; ilruzio

ne foda cavata da'facri libri , dalla Tra

dizione, dall' infegnamento della Chiefa,

che diffipi le nuvole dell'ignoranza, e che

illumini l'anima nella cognizione di Dio,

di Gesù-Crifto, de'fuoi mifterj, e di tut

te le verità della falute.

II. La malattia più pericolofa della no

ftr'anima è la concupifcenza, cioè quella

inclinazione violenta e continua, che la

follecita a cercare il fuo ripofo, e la fua

ità in qualche altro oggetto, fucrchè

lO -

Or la concupifcenza , fecondo S.Gio

vanni(1), ha tre rami, che fono la con

cupifcenza della carne o la fenfualità ; la

concupifcenza degli occhi o la curiofità ;

e la fuperbia della vita. Da quefta tripli

plice concupifcenza nafcono tutti i pec

cati : e noi non poffiamo,finchè la noftr'

anima fa unita a quefto corpo mortale,

guarire radicalmente da quefta malattia;

ma poffiamo almeno indebolirla, ed im

pedire, che ella non dia la morte all'ani

ma : e quefto è il moftro affare per tutta

quefta vita . -

1. Noi dobbiamo adunque indebolire la

concupifcenza degli occhi colla mortifica

zione dello fpirito , vietando a noi feffi

- ogni

(1) 1,Joan, 2, 16.
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ogni curiofità ,cioè,ogni defiderio di ve

dere, di fentire, di fapere, che non ha

altro fine , che il piacer di fapere.

2. Si dee mortificar la fuperbia co'fen

timenti , e colla pratica dell' umiltà , ri

conofcendo davanti a Dio, che non fi ha

niente,che non fi può niente , che non

fi merita niente fenza Dio, che ci ajuti;

preferendo la dimenticanza, ed il difprezzo

degli uomini alla loro fima,e riputazio

me ; riguardando tutti gli altri , come fu

periori a fe ; e mettendofi fotto di loro

colla difpofizione del cuore , anche allor

uando, per ubbidire all' ordine di Dio,

i ricevono da effi degli offequj , e delle

fommiffioni . -

3. Si dee combattere, e vincere la con

cupifcenza della carne o la fenfualità,

colla mortificazione de'fenfi , e colla pri

vazione de i piaceri .

L' intima unione , che è tral corpo e

l' anima, fa sì, che tutte, le imprefioni,

che riceve il corpo, fi faccianfentire an

che all' anima, e le cagionino de' fenti

menti o di piacere , o di dolore . Ella

fugge il dolore : ma ha un'inclinazione,

che la porta a defiderare le fenfazioni gra

te: e quefto è quel , che fi chiama con

cupifcenza della carne o fenfualità . Or

fubito che l' anima fi abbandona a quefta

inclinazione;che mette il fuo, piacere ed

il fuo contento nel ricevere le imprefio

ni , che fanno fopra di effa per mezzo

G 5 de i
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de i fenfi i belli oggetti, i grati fuoni ,

i buoni odori, i gufti deliziofi, e ciò che

Iufinga il tatto; che non riceve folamen

te quefte imprefioni per neceffità, ma

le ricerca per lo piacer , che vi trova ;

che le ama, vi fi compiace, e ne forma

la fua felicità; ella fi rende colpevole d'u

na doppia ingiuftizia 1. con Dio, volen

do godere d' altra cofa , fuorchè di lui ;

2. con fe medefima , privandofi della fua

felicità, e così rendendofi miferabile con

tro l' ordine e la volontà di Dio . Per

ciocchè noi non fama ( dice S. Paolo (1))

debitori alla carne ,per vivere fecondo la

carne. Poichè fe voi vivete fecondo la car

ne, morirete . Ma fe fate morire collo fpi

rito le opere della carne, voi viverete.

4. Uno de' gran mali, che cagionapa

rimente all' anima la ricerca de' piaceri

fenfuali , fi è la diffipazione . Ella efce

allora come fuori di fe medefima; fi fcor

da di fe feffa, per applicarfi unicamente

al fuo corpo, e diffonderfi fu gli oggetti,

che la circondano: e diventando cosìtut

ta materiale , ella non è più capace di

rientrare in fe fteffa, di penfare a Dio ,

di pregarlo, di udirlo, e d' occuparfi nel

le cofe fpirituali. -

5. Da quel poco, che ho detto,venia

mo a comprendere, con quale attenzione

noi dobbiamo vegliare fu i noftri fenfi, e
-

(1) Rdm. 8. aa.
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interdire ad effi tutto ciò,che,penetran

do per mezzo loro fino all' anima , può

rifvegliare le fue paffioni , fortificarle , e

fare ad effa delle ferite mortali. L'accor

dare a' fenfi tutto ciò, che domandano ,

è un effere ingiufto e crudele coll' anima

propria, come lo farebbe una perfona, a

cui fi foffe confidata la cura d' un mala

to, e che gli deffe tutto quello, che può

accrefcere il fuo male, fenza fargli pren

dere alcun rimedio per follevarlo . La

mortificazione de' fenfi , e la privazione

de i piaceri è un obbligo di giuftizia .

Ognuno la dee a fe fteffo , come fi dee

una medicina, oun altro rimedio: eduno

è tanto ingiufto,non la praticando,quan

to farebbe fe fi lafciaffe divorare il corpo

da una cancrena, per non applicarvi i ne

ceffarj rimedj. .,

II. Dell'amore fregolato di noi mede- ,

fimi.

I. Dopo quel , che abbiam detto dell'

amor regolato di noi medefimi , e degli

obblighi, che c' impone verfo la noftr'a

nima, e verfo il moftro corpo, è facile il

vedere che cofa fia l'annorefregolato,che

gli è oppofto. Uno non fi ama, o fi ama

male , quando trafcura di tenere il fuo

corpo, e la fua anima nell' ordine, cioè,

il corpo foggetto all' anima , e l' anima

a Dio; quando tratta il corpo con mol
G 6 lezza,
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lezza , e per una crudele indulgenza gli

concede tutto ciò , che dimanda , nel

tempo feffo ch' ei fi fcorda de i bifogni

effenziali dell' anima ; la lafcia nelle te

nebre dell' ignoranza, e fotto la tirannia

delle fue paffioni; e colla libertà , ch' ei

gli dà di goder de i piaceri fenfuali , la

getta in una diffipazione, da cui neffuna

cofa può richiamarla nè a Dio , nè a fe

medefima.

In generale ogni amor di noi fteffi ,che

non ha Dio per ultimo fine, e che cerca

la fua felicità in un altro oggetto fuor di

lui, è viziofo e difordinato . Ogni amo

re , che fi porta a qualfivoglia creatura

( che è quel , che fi chiama Cupidità )

è un amor di noi feffi fregolato e perni

ciofo ; perchè facendo della creatura il no

ftro bene, e mettendola in luogo di Dio

veniamo a precipitarci nella fomma dif

grazia , invece della felicità , che cer

chiamo.

II. Ma vi è un certo amor di noi fef

fi ,che fa come una fpecie a parte , e

che fi chiama amor proprio; amore il più

ingiuriofo a Dio ed il più incompatibile

colla Carità ; che s' infinua per tutto ,

fenza hafciarfi quafi mai vedere;ed il cui

veleno è sì fottile, che uccide un' infini

tà di perfone , fenzachè fentano il colpo

mortale , ch' ei loro dà. Quì è il luogo

di far conofcere per mezzo de' fuoi prin

cipali caratteri quefto nemico dom,
Cle
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che ha la fua ritirata nel cuore medefimo,

e che può toglierci tutti i nostri beni ,

fenzachè ce ne accorgiamo, perchè ce ne

lafcia l' efteriorità. -

III. L' uomo dopo la fua caduta, con

fiderato fenza la grazia medicinale diGe

sù-Crifto , è unicamente dominato da un

amor di fe fteffo, che è diventato il prin

cipio ed il fine delle fue azioni , de' fuoi

defiderj, delle fue fperanze, e de'fuoi ti

mori : ei fi riftringe a fe folo : ftabilifce

fe fteffo per centro di tutto : riferifce tut

to a fe: non è commoffo da i beni e da

i mali, fe non in quanto riguardan lui ;

e non ama veruno fe non per fuovantag

gio , per fuo piacere , e per fua fodisfa

zione. Egli è infinitamentefenfibile a' fuoi

intereffi : cerca in tutto i fuoi gufti , le

fue comodità , il ftar bene con pregiudi

zio del proffimo : vuol effer il primo e

dominare per tutto : vincerla con tutti :

non effer contraddetto in niente . Frat

tanto , ficcome ei da un canto conofce

d' effere infopportabile ad ognuno , fubi

tochè fi lafcia vedere; e dall'altro neffu

na cofa egli tanto defidera, quanto l' ef

fere ftimato ed amato; quindi nelle occa

fioni egli fa deftramente mafcherarfi, e

nafconderfi fotto belle efteriorità, che in

fatti lo rendono amabile: è difintereffato,

liberale, officiofo , manfueto , paziente ,

moderato, non vi è cofa, ch' ei non fia

pronto a cedere , nè compiacenza, a cui

 

QIl
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non fi abbaffi, per occupare un pofto di

ftinto nella mente degli altri . C) parli, o

operi, egli ha fempre in mira d' effere

approvato, ammirato, applaudito da tut

ti quelli , che lo vedono , o che lo fen

tono . Se il fucceffo non corrifponde alla

fua efpettativa , ne rimane fconcertato .

Ma quando gli fi danno le lodi , ch' ei

defidera con tanta paffione, ei le rigetta,

chiamandofene indegno , affinchè quefto

rifiuto gliene acquifti delle nuove , e ri

levi lo fplendore degli altri fuoi meriti

con quello della modeftia.

A lui tutto è buono per arrivare a'fuo

fini . Prende , fe fa di meftieri , la maf

chera della Carità, della pietà, della pe

nitenza . Il digiuno e l' aftinenza , le

umiliazioni volontarie , il difprezzo efte

riore delle diftinzioni, le limofine, e le

altre opere buone ; in una parola , tutto

ciò che per fe fteffo è lodevole é fanto ,

ma che può far feparato dalla Carità ,è

al cafo per l' amor proprio che fe ne fer

ve per farfi onore. Quel, che viè difor

prendente e d' incomprenfibile , benchè

un' efperienza cotidiana ce ne convinca ,

è, ch' egli trae vanità dalle menome co

fe, e da i vantaggi i più , d'una

bella ftatura, d' un vifo graziofo, d'una

buona voce : finalmente , ciò che fembra

fuori affatto del verifimile , egli cerca di

rilevarfi con delle cofe affolutamente eftra
nee alla natura dell' uomo, come ii

al
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danaro, un equipaggio, i mobili,un abi

to, uno fcrigno,&c. Un uomo fi fima

più in carrozza , che a cavallo , più a

cavallo, che a piedi.

Io non dico quì , fe non la menoma

parte di quello, che fi può dire dell'amor

proprio: perchè i fuoi artifizj , i fuoi ri

pieghi, ed i fuoi raggiri fono infiniti. Ma

quefto bafta , per farlo conofcere, e per

dar luogo a chiunque vorrà fudiare il fuo

proprio cuore , di fcoprirvi molte cofe ,

che non ho detto.

IV. Ecco quel , che è l' uomo per fe

medefimo , e confiderato fenza la grazia

medicinale di Gesù-Crifto . Ma quelli ,

che da quefta grazia fono ftati guariti, e

che fono anche più fodamente ftabiliti

nella Carità , non fon già per quefto in

ficuro dagli attacchi di quefto perniciofo

ed infaticabil nemico. Perocchè la loro

Carità non è tanto perfetta, durante il

corfo di quefta vita , da efcluder piena

mente l'amor proprio.Gli fanno refiften

za l' anime buone:fi affaticano con buon

efito ad indebolirlo: lo riducono in fervi

tù ; invece d' ubbidire a lui . Ma con

tutta la loro vigilanza, e con tutti i lo

ro sforzi non poffono impedire, che l'a

more proprio non fi offra loro fempre da

vanti ; ch' e' non fia fempre pronto ad
infinuarfi nelle loro azioni e ne i loro de

fiderj; ch' ei non rapifcaper forprefa qual

che parte di ciò, che era deftinato a Dio

folo;
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folo; e ch' ei non procuri con una per

fecuzione continua di corrompere o i

motivi, o il fine di tutto ciò, che s'im

piega per fargli guerra.

Confeffiamo adunque , che fenza una

grazia fempre nuova , l' amor proprio

s' impadronifce di tutto, ed infetta tutto;

e che non vi è cofa più difficile nella

virtù, che lo fcordarfi di fe medefimo ,

per non vivere e non operare fe non per

Iddio, e il trafcurare, fecondo il precet

to dell' Apoftolo, i fuoi propri intereffi ,

per attendere a quelli del proffimo ( 1 ) :

Non que fua funt finguli confiderantes ,

fed ea, que aliorum .

Quanto più conofceremo noi fteffi,tan

to più faremo convinti , che non abbia

mo in noi il principio della forza necef

faria alla noftr' anima per difcernere l' a

mor proprio da ciò, che forma le fuede

lizie; per togliergli ogni imperio ful cuo

re; per negargli feveramente e fempre la

parte, ch'ei vuole avere nelle noftre azio

mi e ne' moftri fentimenti ; per tenerlo

me i vincoli e fotto il giogo; per render

lo miniftro e fervo dell' amor di Dio , di

cui egli è rivale; e per farlo fervire all'

amor del proffimo , cui egli ha intenzio

ne di foggettarfi nel tempo fteffo , che

fembra aver premura pe' fuoi intereffi .

S.V.

(1) Pbil. 2. 4
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6. V.

Dell' amor del proffimo.

L comandamento d' amare il noftro

Il proffimo è sì grande, cheGesù-Crifto

1. gli dà luogo immediatamente dopo

quello d' amare Dio : 2. che egli ugua

glia in certo modo quefto fecondo coman

damento al primo ( 1 ): Secundum autem

fimile eft huic , diliges proximum tuum :

3. che finalmente egli afferifce, che tut

ta la Legge,ed i Profeti fon racchiufi in

quefti due precetti (2): In his duobusman

datis univerfa lex pendet , & Prophete.

I. Chi fa il noftro proffimo.

I. Quefta queftione è appunto quella ,

che fece un Dottor della Legge a Gesù

Crifto a propofito di quefto comandamen

to (3): Amerete il voftro proffimo come voi

fieffi. Chi è il mio proffimo? gli dif'egli.

Al che il Signore rifpofe,con proporgli la

parabola d' un Giudeo fpogliato e ferito

da certi affaffini , non curato da un Sa

cerdote, e da un Levita della medefima

nazione, e religione di lui; ed ajutato con

Carità da un Samaritano, che ga
l'll

(1) Matth. 22. 39. (2) v. 4o.

(3) Luc. Io, 3o. -
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lui era franiero , e d' un popolo , cui i

Giudei aveano in.averfione , e con cui

non voleano avere alcun commercio.Chi

di quefti tre , ( diffe Gesù-Crifto a quel

Dottore (1) ) ti fembra effere fiato il prof

fimo di colui , che era caduto tralle mani

degli affaffini º Il Dottore rifpofe: Quegli

che ha efercitato "la mifericordia verfo di

lui. Ei comprefe , che il Samaritano ,

non oftante la nemicizia , che era tra i

due popoli, avea riguardato quel povero

infelice come fuo proffimo, ed avea efer

citato verfo di lui la mifericordia , come

fe foffe fato fuo proffimo parente, e fuo

amico . Su di che Gesù-Crifto gli diffe :

Va, e fa l' ifteffo: ama tutti gli uomini,

qualunque fi fiano ; e fii pronto ad affi

ftergli ne' loro bifogni.

II. Nel fermone ful monte Gesù-Crifto

corregge la falfa idea , che i Giudei del

fuo tempo aveano circa il proffimo.Cre

deano, che il loro proffimo foffero i loro

parenti, i loro amici, e finalmente quel

li della loro nazione: e ficcome la paro

la della lingua originale (2), che corri

fponde a quella di proffimo , fignifica an

che amico; perciò i Dottori Giudei, fot

to pretefto di fpiegar le parole della Leg

ge, che comanda di amar l' amico, o il

proffimo; vi aggiungevano quefte altre: Ed

odierete il nemico.Cr ecco ciò,che

dice

(1) v. 36 (1) Levit. 1. 19.
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dice Gesù-Crifto : Avete fentito dire (1) :

Voi amerete il voftro proffimo , e odierete il

voftro nemico. E io vi dico : Amate ivo

fri nemici: fate del bene a quelli, che vi

odiano: e pregate per quelli, che vi perfe

guitano , e vi calunniano.

III. Laonde , fecondo l' oracolo della

Verità eterna , non fi dee folamente in

tendere per la parola di proffimo quelli ,

coi quali noi abbiamo qualche legame

d' amicizia, o di parentela; ma tutti gli

uomini (2) , qualunque fi fiano , parenti

o non parenti, compatriotti o franieri ,

criftiani o infedeli , cattolici o eretici ,

amici o nemici . Neffuno è eccettuato ,

perchè tutti hanno un medefimo Creatore,

ed una medefima origine (3): Unus enim

nos Conditor finxit,unus Creator animavit.

Non compongono tutti infieme fe non

una fola famiglia , della quale Dio è il

Padre . Portano tutti la fua immagine

e la fua fomiglianza: e quefta immagine,

che è una derivazione ed una partecipa

zione della Ragione fuprema ed eterna,è

quel, che forma tra loro tutti una focie

tà,

(1) Matth. 5. 44.

(2) Proximi nomine non i tantum intelligendi

funt, qui nobis amicitia aut propinquitate jungam.

tur,fed omnes prorfus homines, cum quibus nobis

natura communis eft, five illi hoftes fint, five f.

ci,five liberi, five fervi. Leo ferm. de iejun,

no. menf- c. 2.

(3) Leoferm. de iejun. Io. c. 2 -
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tà, da cui neffumo viene efclufo(1). Son

tutti fati creati per lo fteffo fine , che è

l' eterna felicità : finalmente tutti fono

ftati ricomprati da Gesù-Crifto , che ha

fparfo il fuo fangue per loro : poichè fic

come non vi è neppure un fol uomo in

particolare, cui ci fia lecito di riguarda

re come efclufo dalla redenzione diGesù

Crifto , finch' ei vive fulla terra ; così

non ve n' è parimente neppur uno , a

cui poffiam negare il noftro amore .

IV. Ma di tutti i legami, che unifcono

gli uomini tra di loro, non ve n'è alcu

no più fretto , nè più facro , che quello

del criftianefimo (2) . Tutti i Criftiani

fono per lo Battefimo figliuoli ed eredi di

Dio , fratelli e coeredi di Gesù-Crifto ,

uniti nella medefima fede, partecipi de i

medefimi fagramenti, affifi alla medefima

memfa, e nutriti del medefimo pane, che

è la parola di Dio, ed il corpo di Gesù

Crifto (3). Voi fiete tutti un fol corpo, ed

un folo fpirito , come fiete fati tutti chia

mati ad una medefima fperanza . Vi è un

folo Signore, una fola fede, un folo battefi

mo, ed un folo Dio Padre di tutti. Se a

dunque

(1) Proximus fane, non fanguinis propinquita

se, fed rationis focietate pe fandus eft , in qua

focii funt omnes homines. Aug. Epift. 155. n. 14.

(2) Dedit autem nobis majores diligendi proxi

mi caufs etiam gratia chriftiana latitudo . Leo

loc. cit.

(3) Eph. 4. 5. 6.
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dunque tutti gli uomini hanno diritto al

noftro amore , con quanto più forte ra

gione i Criftiani ? I primi Fedeli aveano

il cuore penetrato da quefta verità, men

tre aveano tutti un folo cuore ed unafo

la anima : e neffun di loro confiderava

quel, ch' ei poffedeva come cofa fua in

particolare ; ma tutto mettevano in co

mune , onde non vi era tra loro alcun

VerO,

V. Quel , che noi quì infegnamo col

la facra Scrittura , e co i fanti Padri ,

che tutti gli uomini fon noftro proffimo,

non vuol già dire, che noi fiamo ugual

mente obbligati verfo di tutti a i medefi

mi doveri efteriori di Carità. L' efercizio

di quefti doveri fi dee regolare 1. fu i

differenti gradi di proffimità , che legano

gli uomini fra di loro : 2. ful bifogno

più o meno preffante di coloro, a cui fi

tratta di far fervizio : 3. finalmente fu i

mezzi e fulla poffibilità di ciafcun diquel

li , che danno qualche ajuto al proffimo.

Ma l' amore è dovuto a tutti ; e non vi

è affolutamente alcuno, che ci fia indiffe

rente e ftraniero ; nè alcuno , a cui non

dobbiam rendere tutte le forte di doveri e

d' affiftenze quanto alla difpofizione del

cuore. Quefto è quel, che vuol dire l'A

poftolo con quelle parole ( 1 ): Non fiate

debitori di niente a veruno,fe non dell'a

more ,

(1) Rom. 13. 8.
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more, che ci dobbiamo gli uni agli altri .

Perocchè fi è compiuto agli obblighi efter

ni di Carità verfo il proffimo, quando fi

è fatto per lui tutto quello, che fi pote

va . Ma allora pure fi refta debitori ver

fo di lui de' fentimenti interni d' amore,

e della volontà fincera di fare , fe foffe

poffibile , più ancora di quel , che fi è

fatto. Quefto è un debito, che fempre ri

dopochè fi è foddisfatto a tuttigli

altri ,

II. Come dobbiamo amare il noftro

proffimo.

Voi amerete il voftro proffimo come voi

feffi. Ecco la Legge . Onde l' amor le

gittimo di noi fteffi èla regola ed il mo

dello di quello, che noi dobbiamo al prof

fimo. Amare il moftro proffimo èdunque

il defiderargli ed il fargli tutti i medefimi

beni , che defideriamo per noi: e con più

forte ragione il non defiderargli, e il non

fargli alcuno de'mali, che nonvogliamo,

che fian fatti a noi , e che non fi può

fare a noi fenza ingiuftizia . Efaminiamo

quefti tre doveri : 1. non fare e non de

fiderare alcun male al proffimo : 2.'defi

derargli lo fteffo bene, che a noi medefi

mi : 3. fargli , quando poffiamo, lo feffo

bene, che bramiamo per noi

I.Do
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I, D O V E R E.

Non fare e non defiderare alcun male

al proffimo.

La Scrittura ci dà quefta regola (1 ) :

Guardatevi di non far mai ad un altro ,

quel , che vi difpiacerebbe , che fffe fatto

a voi : regola , che effendo bene intefa ,

non ammette neffuna eccezione ; e che

fta fcritta nel cuore di tutti gli uomini

con caratteri sì chiari , che non vi ènef

funo, che non la fappia. Gl'ifteffi Paga

ni ne hanno fatto un principio di condot

ta: Alteri ne feceris quod tibi fieri non vis:

e non vi è alcun fanciullo che fia giun

fo all' ufo della ragione, a cui quefta re

gola non fi prefenti alla mente,e che non

la metta fuori, allorchè i fuoi compagni

lo percuotono , o ufano mala fede nel

giuoco : Vorrefte voi, dice , che fffe fatto

altrettanto a voi?

Ho detto , che quefta regola non am

mette neffuma eccezione , fe fia bene in

tefa. Perocchè quando fi dice , che non

bifogna fare agli altri quel, che nonvor

remmo, che foffe fatto a noi, s' intende

di ciò, che noi avremmo ragione di non

volere, che ci foffe fatto, e che non po

trebbe farcifi fenza violar le Leggi della

glu

(1) Tob. 4. 26,



168 SPIEGAZIONE ;

Anzi uno dee effer difpofto a foffrir tut

giuftizia e dell'equità.Se la noftra volontà

è ingiufta ed irragionevole, e fe quello ,

che è fatto a noi , e di che abbiam di

fpiacere, nonècontro la giuftizia, allora

non ha luogo la regola, di cui parliamo.

II. L' amore, che fi ha per lo proffimo,

non foffre, dice S. Paolo (1) , che fi fac

cia alcun male nè per malignità , nè per

ifpirito di vendetta; non con effer il pri

mo a fargli ingiuria, nè col ribatter ”

giuria con un' altra.

1. Quindi le violenze , i

tamenti, le ufurpazioni , le liS

le frodi, le calunnie , le mald si

burle offenfive, le parole di di

giudizi temerari, fon contro la

la Scrittura. Per convincerfene,

durfela a memoria, e domandar

fo, fe fi credeffe d' aver ragione di |

tarci di quelli, che ci faceffero i t
mi trattamenti. wn

2. Ogni vendetta è proibita, per qe,

to atroce poffa effer l' ingiuria , che f.

ricevuta. Non rendete male per male , ,

oltraggio per oltraggio , dice S. Pietro (2).

to , e a perder tutto , piuttoftochè per

der la Carità, anche difendendofi , Ed in

in quefto fenfo dice GesùCrifto (3), che

noi non dobbiamo difenderci contro

l ,

(1) Rom. 13. 1o. (2) 1. Petr. 3. 9.

(3) Matth. 5. 39. -
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li, che ci maltrattano; ma anzi , fe al

cuno ci percuote la deftra guancia , dob

biam prefentargli anche l' altra,

4. Finalmente la medefima regola del

la Scrittura proibifce ancora lo fcandaliz

zare il proffimo, cioè il fare o dir cofa,

che per fe fteffa poffa indurre il proffimo

ad offender Dio: lo che agli occhi della

fede è il maggior male , che gli fi poffa

fare. Perciò Gesù-Crifto dice ( 1 ) : Guai

colui , per mezzo di cui avvien lo fcan

alo . -

Io non ne dico quì altro: perchèavrò

luogo di trattar quefte materie più a lun

go nella fpiegazione de' fette ultimi co

mandamenti , che tutti fi riducono alla

proibizione di fare alcun male alproffimo,

II, D OV E R. E,

Defiderare al proffimo lo fieff bene
che a noi.

Il nonfare e non defiderar male al prof

fimo, è il più baffo grado di amore ; ed

è piuttofto non odiarlo, che amarlo. Ma

colui , che defidera finceramente e dal

fondo del cuore al fuo proffimo, gl'ifteffi

beni,che un amor regolato e criftiano gli

fa defiderare per fe , lo ama veramente

come fe medefimo.

H Or

(1) Matth. 18. 7,
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Or quefto defiderio fi riconofce a tre

fegni . -

Il primo e il principale fi è il pregare

per la falute de' noftri fratelli, e d'inte

reffarvici vivamente (1) : Orate pro invi

cem, ut falvemini: il chiedere a Dio, che

converta i peccatori, che dia a i giufti la

erfeveranza nella giuftizia; che riconcili

uelli, che fono in difcordia e in nemiftà;

che fortifichi i deboli, che foftenga quelli,

che fon tentati ; che confoli gli afflitti;

che renda la fanità agl' infermi, che dia

loro la pazienza ne i loro mali,e la gra

zia di ben morire: il raccomandargli i bi

fogni pubblici della Chiefa e dello Stato:

il pregarlo per la converfione degl'Infede

li, degli Eretici,e degli Scifmatici; final

mente l'implorare la fua mifericordia pe”

noftri nemici, e per quelli, che ci perfe

guitano, e che ci calunniano .

Il fecondo è il prender parte a i beni

ed a i mali de'noftri fratelli; l'effervi fen

fibili ; il rallegrarci con quelli, che fono

allegri , e piagner con quelli , che pian

gono (2): Gaudere cum gaudentibus, flere

cum flentibus. -

Il terzo è il fopportare le loro debo

lezze, i loro difetti, le loro cattive ma

niere, non per infenfibilità, non per una

dolcezza di temperamento, per una com

piacenza umana, per una civiltà di mon

do,

(1) Jac,5. 16. (2) a 15.
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do, per una mira d' intereffe temporale;

ma bensì per una Carità vera e criftia

na (1) : invicem in Caritate.

Il quarto è il fare in modo,per quan

to è poffibile , ch' ei non abbiano a fof

frir niente da noi ; l'aver per loro ogni

forta di buone maniere , e il prevenirgli

con delle cortefie (2) : Honorare invicem

prevenientes. -

Il quinto è il vivere in pace,fe fi può,

e per quanto è in noi, con tutte le forte

di perfone (3):Si fieri poteft, quod ex vo

bis eft, cum omnibus hominibus pacem ha

bentes : l'affaticarci a tutto noftro potere

per confervare o riftabilire l' unione e la

pace tra i noftri fratelli (4): Solliciti fer

vare unitatem fpiritus in vinculo pacis ; e

meritar con ciò di aver parte alla felicità

de i pacifici (5): Beati pacifici ; quoniam

filii Dei vocabuntur.

III. D O V E R E..

Fare al proffimo lo feffo bene, che
-

-

bramiamo per noi. -

Gesù-Crifto dice (6) : Fate agli uomini

tutto ciò, che defiderate, ch'effi

voi ; perchè in quefto confifte la Legge e i

H 2 Pro

(1) Epb. 4. 2. (2)Rom, 12. 1o.

(3) Rom. 12. 18. (4) Eph.4.3.

(s) Matth. 5. 9. (8) Matth. 7. 1a.
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Profeti . Noi fiano adunque obbligati a

far per lo corpo,e per l'anima del noftro

proffimo tutto quello,che defideriamo le

per lo noftro corpo e per

anima noftra. Colui, dice S.Agoftino (1),

ehe ama il fuo proffimo, fa tutto quel, che

può , per procurargli la fanit corpo e

dell' anima. Ma la cura, ch' ei fi prende

del corpo del proffimo, dee aver perfine la

fanità e il bene dell'anima fua.Quefta re

gola comprende tutto. Cffervandola, noi

veniamo a compiere verfo del noftro prof

fimo tutto ciò , che a lui dobbiamo fe

condo Dio.

A che cofa ci obblighi l'amor del proffimo

relativamente al fuo corpo.

Se noi amiamo veramente i noftri fra

telli, daremo a quelli, che fi trovano ia

bifogno , gli ajuti e i follievi neceffari

er confervar loro la vita e la fanità;cioè

il vitto, il veftito , l'alloggio , i rimedi

nelle loro malattie; in una parola, tutto

quello che procuriamo a noi feffi come

neceffario: e gli darem loro del noftro fu

perfluo nelle neceffità ordinarie; e del no

fro neceffario ne i bifogni preffanti e

ftraordinarj. -

I. Noi dobbiamo in ogni tempo fpar

tire il noftro fuperfluo a i noftri fratelli,

che

(1) Aug. de mer. Ecc. cath. czs.
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che mancano del neceffario . Quefta è la

prima regola, che S. Gio:Battifta proponº

o tutti quelli, che vennero a confultarlo

circa quel, che dovean fare per ifchivare

gli eterni fupplizj (1):Chi ha due veftiti,

ne dia uno a chi non ne ha : e chi ha della

roba da mangiare , faccia lo fieffo . Come

s'ei diceffe: Se avete due veftiti, ed uno

bafta per coprire il voftro corpo,e difen

derlo dalle ingiurie dell'aria, date l'altro

a chi non ne ha neffumo : e fe vi refta

qualche cofa,dopochè avete prefo il cibo

neceffario; datela a chi non ha da man

giare . Non vi è cofa nè più chiara , nè

più precifa di quefta regola, dare a i po

veri tutto quello, che fi ha di fuperfluo;

di modo che fi dia molto, fefe ne ha mol

to ; e poco, ma fempre di buon cuore,

fe ne ha poco , fecondo quel , che dice

Tobia al fuo figliuolo (2) : Se tu avrai

molti beni , dà molto : fe ne avrai pochi,

procura di dare di buon cuore di quel poco,

che avrai . Cnde,finchè abbiam che dare,

la Carità non foffre, che noi manchiamo

di affiftere alcuno de'noftri fratelli, il cui

bifogno cifia moto.Se alcuno, diceS.Gio

vanni (3), ha de i beni di quefto mondo,

e vedendo il fuo fratello in bifogno , gli

chiude il fuo cuore e le fue vifcere , come

mai può effere in lui l'amor di Dio? Ilfolo

H.3 ri

(1) Luc. 3. 11. (2) Tob. 4. 9. -

(3) IJoan,3. 17 - ' -
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ricufar di affiftere, quando fi può,un fra

tello che trovafi in neceffità,è un fegno,

fecondo il fanto Apoftolo , che la Carità

è eftinta nel cuore .

II. Queft'obbligo di foccorrere del no

fro fuperfluo quei fratelli, che non han

no il neceffario, è fondato fopra unprin

cipio della Scrittura, e della Tradizione,

cioè, che tutto appartiene a Dio; Domi

mi ef terra,& plenitudo ejus : e che gli

uomini, a cui egli ne fa parte,ne hanno

folamente l' amminiftrazione ; che fono

economi, e ricevitori con ficurtà , a cui

permette di prender de'fuoi beni il necef

fario per loro,eper le loro famiglie,con

patto di diftribuire il rimanente a quei

de'fuoi fervi, a cui non ne ha dati.S'ei

non lo fanno , fi può giudicare di quel,

che meritano,da ciò che farebbe un gran

Signore ad un fuo Maeftro di Cafa infe

dele, il quale effendo incaricato del vit

to , del veftito , e de' falarj de'fervitori,

trattaffe bene fe feffo co' beni del fuopa

drone ; aveffe un buon equipaggio,bella

cafa, e mobili fontuofi ; ftabiliffe riccamen

te i fuoi figliuoli; e frattanto lafciaffe gli

altri domeftici nella miferia,fenza pane,

fenza veftito, e fenza danaro.

III. La terra ha di che nutrire, e ve

ftire tutti i fuoi abitanti ; ed era facile

all'Onnipotente il diftribuire ugualmente

fra tutti gli uomini i beni, che ella pro

duce. Il fuo difegno nella diftribuzione
illula
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inuguale di quefti beni,è ftato, fecondo i

fanti Padri, di far i ricchi gli ftrumenti

ed i miniftri delle fua Provvidenza riguar

do a i poveri ; affinchè mediante le libe

ralità dei ricchi tutto fi riduceffe all'ugua

fecondo quel,che va fcritto del

a manna (1);Chi ne raccolfe molta , non

me ebbe più degli altri: chi ne raccolfe po

ca, non ne ebbe meno . E' dunque un ro

vefciare, e un rendere unutile quefto di

fegno della Provvidenza , il defraudare i

poveri della parte, che loro ha deftinata,

e che ci ha meffa in mano.Dee egli dun

que recar maraviglia, il fentir dire a Ge

sù-Crifto (2),che nel fuo ultimo giudizio

condannarà al fuoco eterno quelli , che

non avranno affiftito i poveri; poichè,fe

condo i principj qui ftabiliti , fon rei di

ritenere ingiuftamente il bene altrui?

IV.Vi fon delle circoftanze, in cui noi

non fodisfacciamo all' obbligo della limo

fina , col dare folamente il noftro fuper

fluo. Fa duopo , fe amiamo finceramente

i noftri fratelli, privarci anche d'una par

te del noftro neceffario ; a fine di ritro

vare in quefto rifecamento un nuovo ca

pitale per ifpargere più abbondanti limo

fine. Perocchè ne'tempi,di cui parlo,per

efempio in un anno di fterilità, e di ca

H 4 reftia,

(1) Exod. 16. 18.

2. Cor. 8. 15.

(2) Matth. 25. 41,
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reftia, effendo il numero de'miferabili mol

to maggiore dell'ordinario,debbono altre

sì effer più ampie le liberalità dei ricchi:

lo che non può effere, fe danno folamen

te quel, che darebbero in ogni altrotem

po.Allora dunque è per loro uno ftretto

obbligo il dare del loro neceffario: e di

quefto appunto ha Dio voluto,chevi fia

no de' luminofi efempli in tutti i fecoli ;

a fine di confonder la durezza di tanti

ricchi, che non vorrebbero nelle più pref

fanti neceffità rifecare la menoma fpefa ;

e che voglion piuttofto efporre i loro fra

telli a morir difame, e di miferia, e for

fe a perire eternamente per l'impazienza,

e la difperazione,che negare a fe medefimi

qualche cofa, con cui potrebbero affiftergli.

V. Io non vedo cofa alcuna più capa

ce di fare impreffone fu' cuori criftiani,

che l' efempio de i fedeli della Macedo

mia , propofto da S. Paolo a quelli della

Chiefa di Corinto(1). Noi abbiamo,fra

telli miei, da farvi fapere qual grazia Dio

abbia fatta a i fedeli delle Chiefe di Ma

cedonia: cioè, che in mezzo alle grandi af

flizioni, che gli hanno meffi alla prova,fo

no fiati ripieni d'allegrezza ; e che la loro

povertà efrema ha fparfo con abbondanza

le ricchezze della loro fincera Carità. Per

ciocchè io rendo loro quefta teftimonianza;

che fi fono indotti da loro medefimi a dare

quan

() 2. Cor. 8. x.
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quanto potevano,ed anche più di quel,che

potevano ; fupplicandoci iftantemente a rice

vere le loro limofine, ed a permettere , che

contribuiffero dal canto loro al foccorfo, che

fi dà a i Santi, (cioè a i Criftiani , fpe

cialmente a quelli di Gerufalemme , che

erano molto poveri).Ed in ciò non han

no folamentefatto quel,che avevamo fpera

to da loro : ma hanno anche dato fe feffi,

primieramente al Signore , poi a noi per la

volontà di Dio; lafciandoci padroni di di

fpor di loro, e de'loro beni, come noi giu

dicaffimo a propofito fecondo la volontà di

Dio, a cui fi erano intieramente dedicati.

VI. Tuttoè da offervarfi in quefto paf

fo: tutto vi efprime il carattere della Ca

rità criftiana . Quefti fedeli eran poveri,

eftremamente poveri ; altiffima paupertas

eorum : e diventano ricchi mediante la

Carità.Sentono,che i loro fratelli diGe

rufalemme fi trovano in un eftremo bifo

gno, e fubito ognun di loro s' affretta di

dare fecondo il fuo potere , e più ancora

del fuo potere, per foccorrergli . Non af

pettano, che fia loro dimandato, nèd'ef

fere ftimolati. Si portano da fe medefimi

a quefta buona opera, e fupplicano iftan

temente S.Paolo,che voglia loro permet

tere di divider colle altre Chiefe la bella

forte di contribuire alla fuffiftenza dei

fedeli della Giudea.

Lo fteffo fpirito di Carità inducevauna

volta i fanti Vefcovi, nelle grandi necef
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fità , non folo a dar tutto ciò, che ave

vano , ma anche a vendere i vafi facri

della Chiefa , fino a non avere fe non

delle ceftelle di vinchi, e de'calici dive

tro per l'Eucariftia ; perfuafi, come dice- -

va S. Ambrogio, che colui, che ha dato

fe feffo per ricomprare gli uomini, non

può difapprovare, che la fua Chiefa im

ieghi i fuoi vafi ,ed i fuoi ornamenti per

le i fuoi figliuoli dalla fchiavitù ; e

che il Corpo,ed il Sangue di Gesù-Crifto

ftiano più decentemente in vafi di terra,

o di ftagno, che nell'oro,quando laCa

rità fa fervir l'oro ad alimentare,e rive

ftire i fuoi membri. -

VIII. Che cofa s' intende , mi direte,

per lo fuperfluo, e per lo neceffario ?

Io rifpondo, che il fuperfluo è tutto

quello, che refta oltre il neceffario.

Or il neceffario è di due forte : mecef

fario affoluto, e neceffario di ftato.

1. Neceffario affoluto è quello, di cui

uno non può privarfi, fenza rifchio della

fua vita, e della fua fanità,di quella del

le perfone, che gli appartengono,e fenza

metterfi in iftato di compiere i fuoi dove

ri.E' facile il comprendere, che ciò,che

in quefto fenfo è neceffario ad uno , può

non efferlo ad un altro. Un uomo di fa

nità robufta , può fare di meno di certi

alimenti, e di certe delicatezze, che fon

veramente neceffarie ad un altro, che è

infermo. Lo feffo è di chi è affuefatto ad

l
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un regolamento femplice e comune, per

comparazione ad un altro , che fia ftato

allevato con delicatezza . Il neceffario di

quefto fi eftende più, che quello del pri

mo.Una carozza o caleffo, che affoluta

menteè neceffarioper un uomo avanzato,

ed infermo,per fodisfare agli obblighi del

fuo ftato,non lo è a chi fi trova nel vi

gor degli anni, ed ha buone gambe.

2. Neceffario di ftato è ciò, di che af

folutamente uno potrebbe fare a meno,

ma che non può negare a fe fteffo fenza

offendere una certa convenienza anneffa

allo ftato,e alla condizione delle perfone.

Uno coftituito in dignità potrebbe affolu

tamente abitare, come un femplice parti

colare, in un piccolo appartamento, am

mobilato a proporzione, e ridurfi adaver

folamente due fervitori.Ma il fuo pofto,

la convenienza, l'obbligo di ottenere un

certo rifpetto nel pubblico , richiedono

qualche cofa di più onorevole.Ma fino a

che fegno dee giungner quefto ? Ciò ap

puntonon può determinarfi precifamente,

perchè tutto dipende da molte circoftanze,

che variano fecondo i luoghi, i tempi, e

le perfone. La fola cofa, che fi può affe

rire in generale , a cui non fi può com

tradire, fi è, che perfapere quel,che fia

o non fia neceffario in quefto genere,noi

non dobbiamo prender per regola , nè le

maffime e gli efempj del mondo ; nè il

noftro proprio s quafi fempre guafta

6 tO
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tor dalla Cupidità ;nè le noftre ricchezze,

come fe ci foffe lecito di accrefcere lano

fra fpefa a proporzione de' beni, che ab

biamo;mabensì la Legge di Dio, le maf

fime del Vangelo , e gli efempj de' Santi

che fono ftati ripieni dello fpirito di Ge

sù-Crifto.

VIII. Or quefto neceffario, cui fi dice,

che bifogna far parte a i poveri ne ibifo

gni preffanti , è principalmente il necef

fario del noftro ftato. Un Criftiano, che

fia animato dallo fpirito di Carità, rifeca

in tali occafioni tutto quel, che può , a

fine di affiftere i fuoi fratelli: e molte co

fe , ch'ei confiderava come neceffarie,di

ventano per lui fuperflue , a mifura che

van crefcendo le miferie. Egli ha fempre

innanzi agli occhi quelle belle parole del

l'Apofolo (1): Voi fapete qual fafata la

Carità del nofiro Signore Gesù-Crifto, che

effendo ricco , s'è fatto povero per voftro

amore, affinchè voi diventafte ricchi median

te la povertà fua.Ei lo fa;e confiderando,

che un Dio s'èfatto povero per arricchir

lui, fi fima fortunato di potergliene di

moftrare la fua riconofcenza, col farfipo

vero , o almeno col privarfi di qualche

cofa, per follevare la povertà de'fuoifra

telli ; e il fagrifizio , che il Salvatore ha

fatto de' fuoi beni alla gloria di Dio , e

alla falute degli uomini , è una lezione

effica

(1) 2. Cor. 8. 9.
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efficace, che gl'infegna l'ufo,e il difprez

zo, che egli dee fare de'fuoi.

A che cofa ci obblighi l' amor del proffi

mo relativamente alla fua anima.

I. Noi non compiremmo ogni giuftizia

verfo del proffimo,fe ci reftrigneffimo al

la fola cura delfuo corpo. E'poco,e quafi

niente il dare a' noftri fratelli di che nu

trire , e coprire i loro corpi, fe lafciamo

volontariamente la loro anima in unafa

me,ed inuna nudità tanto più deplorabi

le, quanto che il più delle volte non la

fentono . La limofina corporale può fola

mente foftenere , addolcire, e prolungare

er alcuni anni una vita, che certamente

a da finire.Mala limofina fpirituale può

effer per quello, a cui fi fa, il principio,

e come il feme della fua eterna falute.Se

dunque noi fiamo sì frettamente obbli

gati alla prima , può egli mai efferci le

cito di trafcurar la feconda ?

II. V'èdippiù ; cioè,che nell'ordine del

la Carità, come offerva S.Agoftino (1),

quelli ajuti medefimi , che fi riferifcono

immediatamente al corpo del noftroprof

fimo,debbono aver per fine il bene della

fua anima:Cura corporis ad fanitatem ani

me referenda eft. La limofina corporale è

un mezzo, di cui uno fi ferve utiliffima

IlCll

(1) Aug. de Mar. Ecc. catb, s.28,
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mente , e di cui bifognarebbe , fe foffe

poffibile, fervirfi in ogni occafione , per

difpor quelli, che fi affiftono con quefta

limofina paffeggiera , a riceverne e defi

derarne un' altra molto più neceffaria , e

il cui frutto può effer eterno.

Vediame adunque in che cofa ella com

fifta , e quali fiano le diverfe maniere di

metterla in pratica.

III. Tutto quello, che fi può dire fo

pra di ciò , e racchiufo in foftanza in

quella bella regola , che dà S. Agoftino

(1). Voi vi amate legittimamente e d' un

amor falutare, fe amate Dio , pià che voi

feffi ( e fe affaticate a far crefcere in voi

l' amor di Dio ). Voi dovete adunque fa

re pel voftro proffimo quel, che fate pervoi

medefimi, portandolo ad amare Dio pari

mente d' un amore perfetto . Perocchè voi

mon amate il proffimo come voi feffi , fe

non fate quanto potete per condurlo al fom

mo bene, a cui voi fieffi volete arrivare.

Ecco dunque a che fi riduce tutto quel,

che dobbiamo al proffimo , relativamente

alla fua anima; portarlo ad amare Dio ,

e contribuire per tal mezzo alla fua falu

te. Or quefto fi può fare, 1. iftruendolo:

2. edificandolo : 3. correggendolo : iftru

zione, edificazione, correzion fraterna.

Iftru

G)4s de Mor. Ecc. sab. s.as.
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Iftruzione.

L' iftruzione è di tre forte, pubblica ,

domeftica, e familiare.

I. L' iftruzione pubblica fi fa o colla

viva voce, o co i libri, che fi danno al

pubblico per iftruzion de' fedeli.

1. L' iftruzione pubblica a viva voce

è rifervata a i Paftori , ed a quei facri

Miniftri, che hanno miffione da i Pafto

mi per annunziar la parola di Dio.

L' iftruzione per mezzo de i libri di

pietà e di religione, appartiene a quelli,

a cui Dio ne ha dato il talento , e che

vi fi trovano obbligati dall' ordine della

fua Provvidenza.

Gli uni e gli altri non adempiono in

quefta parte il loro dovere , fe non in

quanto le loro iftruzioni tendono e per

fe feffe, e fecondo la loro intenzione ad

eccitare l' amor di Dio nel cuor de i fe

deli. Chiunque cerca altra cofa o ne'di

fcorfi, o ne' libri , fi allontana dalla re

gola della Carità.

2. Vi è una forta d' iftruzione pubbli

ca, che fi fa ne' Collegi , e che ha per

oggetto immediato le lingue greca e lati

na , l' Eloquenza, e la Filofofia. Benchè

quefte fcienze'non fi riferifcanoperfeme

defime alla pietà ; egli è però dovere di -

quei, che le infegnano, il condir l loro

C
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lezioni col fale della fapienza criftiana, e

con tutto quello , che può portar nella

mente de i loro difcepoli il lume della

fede , e il fuoco della Carità . Senza di

ciò, non vi farebbe alcuna differenza tra

quefte fcuole, e quelle de' pagani.

II. L' iftruzione domeftica è quella ,

che i padri e le madri debbon fare a' lo

ro figliuoli , i padroni a i loro fervitori,

i maeftri o precettori a i loro colari .

1. I padri e le madri fodisfanno a queft'

obbligo, quando iftruifcono eglino feffi i

loro figliuoli nelle cofe della falute , o ,

non potendo, gli mandano alle iftruzioni

ubbliche, o gli affidano a maeftri pi ed

illuminati , che con fode iftruzioni gli

van formando per la pietà.

2. Lo feffo è preffo a poco de i pa

droni e delle padrone co' loro fervitori .

Debbon loro infegnare , o far infegnare

a leggere i principj della religione, e dar

loro il mezzo di fudiarla, e d'avvanzarfi

in ftudio, procurando loro de'buo

ni libri , e facendo - in modo , che gli

leggano.

L' iftruzione è fenza dubbio una delle

arti principali della cura, di cui Dio ha

incaricato i padri e le madri di famiglia

verfo quelli, che loro appartengono . Or

quefta cura è d'un obbligo sì fretto ed

effenziale, che S. Paolo mette nel nume

ro degli apoftati dalla fede quello, che
V
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vi manca (1) . Se alcuno non ha cura de'

fuoi , e particolarmente di quelli di cafa

fua, ha rinunziato alla fede, ed è peggio

re d' un infedele.

3. Si può riferire all' iftruzione dome

ftica, quella che i Signori debbon fare a

i loro vaffalli, de' quali fono in un fenfo

veriffimo i maeftri ed i padri; e per con

feguenza obbligati a provvedere nel modo,

ch' ei poffono alla loro iftruzione . Non

hanno già dritto di falire in cattedra : ma

poffono fabilire nelle loro parrocchie de i

maeftri e delle maeftre di fcuola, e fpam

dervi de i libri di pietà , che fiano adat

tati alla capacità delle perfone di campa

gna, come la vita di Gesù-Crifto e iSan

ti Evangeli , che la contengono , l' imi

tazione di Gesù-Crifto, e catechifmibuo

ni, e copiofi, ne' quali le parti principa

li della Dottrina fieno fminuzzate. Si può

confultare circa quefta obbligazione quel,

che fe ne dice in un'operetta del Signor

Principe di Conti Armando di Borbone ,

ove fi tratta di ciò, che debbon fare iSi

nori nelle loro terre per lo bene fpiritua

e de' loro vaffalli.

4. Egli è chiaro per chiunque efamina

le cofe con buona fede , che queft' cbbli

go riguarda anche più particolarmente gli

Abati , o Regolari , o Commendatarj , i

Priori, i Capitoli de'Canonici, i Mona

G1 ,

(1) 1, Tim. 5. .
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ci, e generalmente tutti quelli, che han

no gran provvifte, riguardo alle Parroc

chie , delle quali tirano i frutti . Ne i

tempi di careftia fon obbligati a contribui

re alla fuffiftenza de' poveri di tali Par

rocchie ; e quelli tra loro , che hanno

qualche poco d' umanità e di cofcienza ,

vi s' inducono da fe medefimi , come un

atto di giuftizia , fenza afpettare d' effer

taffati da' Superiori per forza. E qual ra

gione può mai difpenfargli dinanzi a Dio,

dal contribuire in quello , che poffono al

nutrimento fpirituale di tante anime, che

muojon di fame? S. Paolo diceva a i fe

deli di Corinto (1) : Se noi abbiam femi

mato tra voi i beni fpirituali ; è egli gran

cofa, che noi raccogliamo un poco de'voftri

beni temporali? Le perfone di campagna,

difcorrendola co' principj dell' Apoftolo ,

non poffon elleno dire a quelli , a cui

pagano i frutti: Se voi raccogliete per la

voftra fuffiftenza corporale i frutti de'no

ftri travagli e de'noftri fudori; non è egli

giufto, che in contraccambio noi ricevia

mo dalla voftra Carità qualche ajuto fpi

rituale per lo nutrimento delle noftre ani

me? Daremo noi fempre , fenza mai ri

cevere ? Voi efigete i voftri dritti con

fommo rigore, in virtù de i titoli , che

ve gli attribuifcono dinanzi agli uomini;

ma la Legge della Carità , che vi cofti

tui

(1) 1. Cor, g. 11.
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tuifce noftri debitori dinanzi a Dio, èel

la un titolo meno autentico delle voftre

bolle ?

III. L' iftruzione , che io chiamo fa

miliare , non è , come le altre, propria

di certi fati . Ella è un obbligo impofto

a tutti, e verfo di tutti , in tutte le oc

cafioni, che fi prefentano, e fpecialmen

te nelle converfazioni .

Ella confifte nel parlar di tutto al prof

fimo con faviezza , fecondo la verità ,

conformemente al lume della fede , ed a

i principj del Vangelo; ne 'l profittare di

tutto quello , che fi prefenta , per infe

a quelli , a cui fi parla , o ridur

oro a mente qualche verità utile , che

poffa follevargli a Dio , ifpirar loro de'

fanti penfieri, raddrizzare i loro giudizi,

difingannargli del falfo, e voltargli alve

ro ed al fodo.

Gesù-Crifto noftro divino modello ci

ha dato un' infinità d' efempj di quefta

forta d' iftruzione . Eccone quì alcuni.

Prefsato dalla fete , e poftofi a federe

vicino ad un pozzo , chiede da bere ad

una donna, che viene per attigner dell'ac

qua: ed in un tratto ei la folleva dall'ac

qua materiale ad un' acqua viva e tutta

divina (1), che zampilla fino alla vita

eterna .

I fuoi difcepoli lo ftimolano a man

gia

(1) Joan: 4. 1o. 13-14
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giare, ed egli; Io ho , dice loro , un ci

bo da prendere , che voi non fapete (1)...

... il mio cibo è di fare la volontà di co

lui, che mi ha mandato, e di compiacere

l' opera fua.

Una folla di popolo lo cerca con pre

mura, perchè il giorno avanti gli avea

faziati con cinque pani e due pefci. Sopra

di ciò diffe loro quefte belle parole (2) :

Affaticatevi per avere non l' alimento, che

perifce, ma quello , che dura per la vita

eterna . E quefto appunto gli dà occafio

ne d' annunziar loro le più grandi verità.

Una donna rapita d' ammirazione nel

fentire le parole piene di grazia, che ufci

vano dalla fua bocca, efclama (3): Bea

te le vifcere , che vi han portato , e le

mammelle , che vi hanno allattato ! Dite

piuttofto, rifpos' egli (4). Beati coloro, che

afcoltano la parola di Dio , e che la met

tono in pratica !

Viene avvifato, che fua madre e i fuoi

fratelli domandan di lui; ed egli ftenden

do la mano verfo de'fuoi difcepoli rifpon

de (5): Eceo mia madre e i fratelli. Pe

rocchè chiunque fa la volontà del Padre

mio, che fa in cielo , quefti è mio fratel

lo, mia forella, e mia madre.

Effendo a tavola in cafa d' un -
CO

(1) Ib. v.32.34. (2) Joan. 6.27.

(3) Luc. 11.27. (4) v. 28

(5) Matt. 12. 49. 5e.
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feo (i), e confiderando , che i convitati

fcieglievano i primi pofti , da ciò prende

occafione di raccomandare ad effi la pra

tica dell' umiltà . Dipoi egli dà a colui ,

che lo ha invitato , quefto avvifo sì im

portante e sì trafcurato (2): Quando voi

date da definare , o da cena , non invitate

nè i voftri amici , nè i voftri fratelli , nè

i voftri parenti , nè i voftri vicini , che

fon ricchi ; per timore , che poi anch' effi

invitin voi, e che quefta fia tutta la vofra

ricompcnfa . Ma quando fate qualche ban

chetto ; invitate i poveri, gli ftroppiati , i

obbi, e i ciechi ; e farete felice per quefto

appunto, ch' ei non avranno il modo di ren

dervelo : perocchè ne farete ricompenfato al

la rifurrezione de'giufti.

Gli vien detto ciò , che è accaduto a

certi Galilei , che Pilato ha fatti uccider

nel tempio (3). Ecco una gran nuova ,

che fa la materia delle converfazioni , e

di cui ognuno parla a modo fuo. Chedi

ce a ciò Gesù-Crifto (4)? Penfate voi, che

quefti Galilei foffero i più gran peccatori di

tutta la Galilea perchè fono fiati trattati

così? No, ve n' afficuro io : ma fe voi non

fate penitenza, perirete tutti come effi, op

pure, perirete tutti fenza diftinzione.

La madre di Jacopo e di Giovanni gli

avea chiefto pe' fuoi due figli i primi po

fti

3 Luc. 14. 7. 11. (2) Ib. v. 12. 13,

(3) Luc. 13. 1. (49 v. 2.
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fi nel fuo regno ; e gli altri Apoftoli fe

m' erano fdegnati. Da ciò egli prende oc

cafione d' infegnar loro in che cofa con

fifta nel fuo Regno la vera grandezza (1).

Voi fapete ( dice loro ) che i principi del

le nazioni comandano ad effe da padroni ,

e che i grandi le trattano con imperio.Tra

voi poi non farà così : ma chiunque vorrà

diventare il più grande tra voi, fia voftro

fervo ; e colui , che vorrà effere il primo

tra voi, fia voftro fchiave : in quella guifa

appunto che il Figliuolo dell' uomo è venu

to non per effer fervito, maper fervire,&c.

Si vede da quefti efempj che cofa fia

quella iftruzione, di cui parliamo . Ella

è la più frequente , perchè tutto vi può

dare occafione. Ella è altresì la più effica

ce: perocchè non avendo l' apparecchio

d'un' iftruzione, e fembrando nafcervi a

cafo; ella s' infinua con più ficurezza, e

penetra più avanti nello fpirito di quelli,

a cui fi parla, di quella che fi annunzia

per quel , ch'ella è, e che fi prefenta con

cirimonia , come i fermoni , e tutte le

iftruzioni pubbliche , che ordinariamente

fanno meno imprefione fugli fpiriti, per

chè gli trovano, per così dire , in guar

dia contro i colpi della verità.

Se quefta maniera d' iftruire è la più ef

ficace, quindi ella è ancora la più utile;

e la Carità ci obbliga ad ufarla qualora

- noi

(1) Matth. 2o. 25.
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noi poffiamo . Quefto è quello appunto ,

che fanno i Santi ad efempio di Gesù

Crifto, e nelle converfazioni, e nelle lo

ro lettere. Ma per far ciò, bifogna effer

ben penetrato dalle verità evangeliche ,

come effi lo erano , e faperle prefentare

a propofito, e colla deftrezza d'una Cari

tà prudente ed illuminata.

Edificazione .

I. Edificare il proffimo non è altro ,

che indurlo al bene : e s' induce al bene

colle parole, e coll' efempio.

1. Dico colle parole : perciocche que

fte varie maniere d' iftruire , delle quali

ho parlato , non tendono femplicemente

ad illuminargli la mente ; ma hanno per

fine, come ho già detto, d' accender nel

fuo cuore il fuoco della Carità; e non fi

è fatto niente coll' iftruirlo , finchè non

s' è giunti a quefto.

Contuttociò egli è ben offervare , che

per le parole , che edificano , s' intende

principalmente quel , che noi abbiam

chiamato iftruzione familiare, che ha luo

go nelle converfazioni . E in quefto fem

fo S. Paolo, dopo aver detto ( 1 ): Dalla

vofra bocca non efca neffuna parola cattiva;

aggiugne : Ma tutte quelle , che voi profe

rite, fiano fante e proprie a nutrire la fede,

aig

(1) Epb. 4. 29
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affinchè fpirino la pietà a quelli, che le

afcoltano.

. 2. Io dico, che fi dee indurre al bene

il proffimo coll'efempio buono. Non ba

fta il non fcandalizzarlo con difcorfi o con

azioni cattive : ma fi dee ancora contri

buire alla fua falute, con dargli degliefem

P di virtù . S. Paolo ne fa un precetto

(1) : Procurate di fare il bene , non fola

mente dinanzi a Dio , ma ancora dinanzi

agli uomini. Ei dice parimente (2): Con

fideriamoci gli uni gli altri, a fine di ani

marci alla Carità, e all' opere buone . Se

condo la dottrina dell' Apoftolo, le noftre

opere buone hanno una doppia conneffio

ne con Dio, e col proffimo: con Dio per

glorificarlo, col proffimo per edificarlo: e
ficcome tutti i Criftiani fontanti viaggia

tori , che camminano infieme , e tanti

foldati, che combattono, vi dee effer tra

loro una fanta emulazione , ognuno ani

mandoff coll' efempio degli altri, ed ani

mando gli altri coll' efempio fuo, a cam

minare nella via di Dio, ed a combatte

re contro i nemici della falute .

II. Ma come accordar queft' obbligo ,

mi direte voi , colla proibizione , fattaci

da Gesù-Crifto (3) , di far le noftre ope

re buone per effer veduti dagli uomini; e

coll' efpreffo comandamento di farle infe

gre

(1) Rom. 12. 17. (2) Hebr. 1o. 24,

(3) Mattb. 6. 1.
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greto , ove non fiam veduti, fe non da

Dio (1),

Rifpondo, che quefte due cofe non fo

no oppofte. -

1. Lo feffo Gesù-Crifto, che comanda

quì a'fuoi Apoftoli di far la limofina,di

pregare , e di digiunare in fegreto , dice

loro un poco fopra (1): Il vofiro lume ri

fplenda dinanzi agli uomini , affinchè ve

dendo le voftre opere buone, ne diano gloria

al voftro Padre celefie.

2. Bafta folo paragonare con quefte ul

time parole tutto ciò, ch'ei dice ne i di

ciotto primi verfetti del fefto capitolo; e

fi vedrà , che fe da una parte egli con

danna l'affettazione, colla quale gl'Ippo

criti mettevano a moftra le loro opere

buone, a fine d'effere ftimati ed onorati

dagli uomini ; dall'altra però egli vuole,

che la vita de'fuoi Difcepoli, e foprattut

to de' fuoi Miniftri, fia sì pura , sì fan

ta, sì ripiena d'opere buone,che gli uo

mini reftino edificati da tutto ciò , che

vedranno , e ne diano gloria a Dio . Il

cercar la fima degli uomini nelle noftre

opere buone,è peccato; il cercarvi laglo

ria di Dio, e l'edificazione del proffimo,

è obbligo.

3. Egli è vero, che Gesù-Crifto ci co

manda di far la limofina , di pregare, e

di digiunare in fegreto: ma col dir

egli

(1) Ib. v. 6. (2) Matth. 5. 16.
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egli è certo, ch'ei non condanna, nè la

preghiera pubblica , nè le limofine , che

non fi poffon fottrarre alla cognizione de

gli uomini. C'infegna folamente,che fic

come vi è in noi un fondo di fuperbia e

d'amor proprio, che ci fimola ad inva

nirci di tutto il bene , che facciamo di

manzi a loro;così per lo contrario la no

ftra inclinazione ci dee portare a non vo

ler avere altro teftimonio delle noftre ope

re buone,fuorchè Dio,tutte le volte che

l'ordine de' noftri doveri non efige , che

vi fieno ammeffi gli occhi degli uomini.

Correzione fraterna.

La correzion fraterna confifte nell' av

vertire,e riprendere il noftro fratello, quan

do ha commeffo qualche errore.

I. La correzion fraterna è un obbligo

dell'uomo verfo il fuo proffimo.Se il tuo

fratello, dice Gesù-Crifto (2) , ha peccato

contro di te,va riprendilo folo a folo.Sem

bra a principio , che quefto precetto ri

guardi folamente le mancanze , che il

proffimo commette contro di noi . Ma

S. Paolo , il miglior interpetre del Van

gelo, lo ftende a tutte le forte di pecca

ti (2) . Fratelli miei , fe alcuno è caduto

Per forprefa in qualche peccato ; voi altri

che fiete fpirituali, procurate di rialzarlo
2

G) Matth. 18. 15. (2) Gal. 6. 1.
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in fpirito di dolcezza .

S. Jacopo, fupponendo il precetto, rap

prefenta la correzion fraterna , come un

mezzo di procurar la falute del proffimo;

quando Dio fi degni di renderla efficace

colla benedizione, ch' ei vi dà (1). Fra

telli miei , fe alcuno di voi fi fnarrifce

dalla via della verità , e qualcheduno ve

lo fa rientrare ; fappia, che colui, che con

vertirà un peccatore , e lo ritirerà dal fuo

traviamento,falverà l'anima fua dalla mor

te,e coprirà la moltitudine de'fuoi peccati.

II. Egli è dunque un obbligo dellaCa

rità criftiana, l' avvertire e il riprendere

il fuo fratello , quando fa male ; ma la

maniera di adempierlo non è la medefima

per tutti, nè in tutte le circoftanze , nè

riguardo a tutte le forte di perfone . Al

tra è la correzione d' un fuperiore al fuo

inferiore ; altra quella d' un inferiore al

fuo fuperiore ; altra quella d' un eguale

all'eguale.Vi fono fopra di ciò delle re

gole particolari, nelle quali io non poffo

entrare:onde mi contento di propor que

fta , che è univerfale , inviolabile, indi

fpenfabile. Chiunque faccia la correzione,

ed a qualunque perfoma ei la faccia, ella

dee aver per principio la Carità,ed effer

regolata dalla prudenza criftiana .

La correzione ha la Carità per princi

pio , quando non fi fa nè per amarezza,

(1) Jac. 5. 19. & 2o. -
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nè per intereffe,nè per movimento alcu

no di paffione, ma unicamente colla mi

ra , e pel motivo della falute de' noftri

fratelli. -

Ella è regolata dalla prudenza criftiana,

quando fi fa nel momento,e nelle circo

ftanze le più faverevoli, e nella maniera

la più propria pel fine , che la Carità fi

propone .

III. Suppofta quefta regola, io mi fer

mo alla correzione , in quanto ella è un

obbligo per lo comune de i Criftiani,gli

uni verfo degli altri. Vi fono molti mo

di di farla . -

Si può immediatamente,e da fe mede

fimo riprendere quello, che ha commeffo

la colpa ; o fargli parlare per una terza

perfona, a cui fi dia avvifo del male,

che egli ha fatto. -

La riprenfione, che fi fa da fe medefi

mo al colpevole, può effere o efpreffa ,o

tacita : efpreffa , quando fi riprende con

parole ; tacita , quando fenza parlare gli

fi fa conofcere, che non fi approva quel,

che dice, o quel, che fa. -

Tre cofe da efaminarfi : correzione efpref

fa, correzione tacita, correzione per terr

za perfona. -

Correzione efpreffa, o di parole.

I. Quefto modo di riprendere o d' av

vertire il proffimo,non è, comunemente

par
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parlando , fe non per le colpe di legge

rezza , di forprefa, d' inavvertenza, o di

ignoranza . Perocchè S. Paolo parla fola

mente di quefte forte di colpe nel paffo

citato di fopra (1). Fratelli miei, fe alcu

no è caduto per forprefa in qualche peccato,

voi altri che fiete fpirituali, procurate di

rialzarlo in ifpirito di dolcezza, ognuno fa

cendo rifleffione fopra fe fieffo , e temendo

di non effere anch'effo tentato. Non per tut

te le forte di colpe raccomanda l'Apofto

ftolo a i Criftiani di far la correzione a i

loro fratelli. Quelle, che foffero commef

fe per pura malizia , fon troppo difficili

a guarirfi, per effer efpofte alla correzio

me del comune de i Criftiani.Quefte pia

he profonde richiedono Medici particola

ari ; e fuperano il lume ordinario di co

loro, che non hanno l'obbligo precifo d'

incaricarfi d'una cura difficile. Tutto quel

lo , che fi dee fare per quei gran pecca

ti, che han per principio la malizia , fi

è , d' umiliarfi davanti a Dio, e di pre

gar per quelli , che ne fon rei. La corre

zione ordinaria fi riduce adunque alle col

pe d'ignoranza e di forprefa; alle colpe,

che han folamente bifogno d' iftruzione,

e che s'unifcono in quelli, che le hanno

commeffe , infieme con una volontà fin

cera di feguir la verità, quando ne fiamo
iftruiti. -

I 3 II,

(1) Gal, 6 -
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II. L' Apoftolo , dopo aver moftrato

quali fiano le fpecie di colpe , fulle qua

li noi poffiam dare degli avvertimenti a

noftri fratelli, ci prefcrive tre regole, che

rendere tali avvertimenti utili e a

oro , e a no1 .

1. Regola comprefa in quelle parole ,

Voi che , procurate di rial

zarlo. Colui dunque, che riprende il fuo

fratello, dee effere fpirituale, cioè illumi

nato , virtuofo , che viva e fia regolato,

come dice il medefimoApoftolo,non dal

la carne, ma dallo fpirito (1) :Si fpiritu

vivimus , fpiritu &' ambulemus ; tale in

una parola, che non gli fi poffa rifpon

dere, Medico, guarifci te Perocchè

qual frutto può egli afpettar dalla corre

zione, ch'ei fa al fuo fratello , fe egli è

altrettanto, o più riprenfibile di lui,e fe

gli fi può applicare quelle parole di Ge

sù-Crifto(2) : Come mai dite voi al voftro

fratello: Lafciami cavare una pagliuzza dal

tuo occhio,voi che avete nel voftro una tra

ve ? Ippocriti, levate prima dal voftro oc

chio la trave, che vi è ; e poi penferete a

cavar la pagliuzza dall' occhio del voftro

fratello.

2. Regola: Procurate di rialzarlo con

fpirito,di dolcezza. E' neceffario di trat

tare con molta prudenza e dolcezza la

delicatezza di colui, che fi riprende -
72. Gli

() Gal. sas. () Matth. 7. - s
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za di quefto uno s'efpone a far colla cor

rezione medefima un male molto maggio

re della colpa, che intraprende a correg

gere. Perciocchè ogni riprenfione offende

l'amor proprio ; e fe la prudenza criftia

na non ne addolcifce l' amarezza, s'in

fieriifce,e fi rivolta contro tutto ciò,che

gli fi dice di più ragionevole. Non fi dee

dunque ordinariamente far la correzione

fenza preparazione ; fenza avere invocato

il lume e l'ajuto di Dio;fenza aver pre

fe tutte le precauzioni , e ftudiate tutte

le buone maniere capaci d'impedire la

follevazione dell' amor proprio ; e fenza

aver tolti via , per quanto è fato poffi

bile , tutti i pretefti, de i quali egli è

folito fervirfi, quando viene attaccato : E'

un operare contro la prudenza,il forpren

dere una perfona , con metterle in un

tratto davanti agli occhi qualche difetto

ad effa fenfibile , fenzachè vi fa prepa

rata , e fenzachè fi fian prefe alcune mi

fure per addolcire il fuo fpirito.

Che fi direbb' egli d'un Cerufico , il

quale non effendo chiamato per curare

una poftema, veniffe a forprendere colui,

che l'aveffe, col dargli un pugno ful fuo

male;e ciò fenzachè la poftema foffe fta

ta con de'rimedj preparativi meffa in ifta

to di effer tagliata, e fenzachè il malato

foffe difpofto ad un' operazione sì doloro

fa ? Quefto preffo a poco è quel, che fan

no coloro , che fenza preparazione fanno

I 4 COIlQ
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sonofcere a quelli, a cui parlano,che gli

credono impicciati in qualche difetto con

fiderabile . Perocchè quefto difetto è ura

poftema fpirituale , in ciò differente da

quella del corpo,che uno defidera d'effer

liberato da quefta , laddove non vuol ef

fer liberato dall'altra.

3. Regola : Ognuno facendo rifleffoni fo

pra fe medefimo, e temendo d' effere anch'

effo tentato. Confiderans te ipfum, ne & tu

tenteris . Nel riprendere il proffimo, uno

dee confiderar fe medefimo , e umiliarfi

interiormente, come capace di commette

re le fieffe colpe,ed anche maggiori: dee

temer per fe fteffo, vegliare fopra fe ftef

fo , e ftare in guardia o contro la mede

fima tentazione, o contro quella dell' af

prezza, della fuperbia, della dimentican

za di fe medefimo , e degli altri difetti,

che nafcono dalla vifta delle colpe del no

fro fratello. Non vi è cofa , che più ci

porti alla compaffione per la fua caduta,

che la confiderazione del pericolo, in cui

fiamo ad ogni momento, di cadere co

me effo.

lII. La rifleffione, che naturalmente fi

prefenta alla mente , dopo quefte regole

prefcritte da S. Paolo , fi è , che quefta

correzione è difficiliffima in pratica , e

che vi fono pochiffimi, che la poffon fa

re utilmente, e per lo proffimo,e per fe

medefimi. quanto pochi fon quel

li, che fiano efenti da ogni ipo
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E tra quei , che fon tali , quanto pochi

fe ne trovano, che abbiano tanta deftrezza

e dolcezza da renderla correzione amabile;

o almeno almeno foffribile?Ma quelli, che

per una di quefte due ragioni non fono in

iftato di rialzare i loro fratelli caduti con

utili avvertimenti, non fon già per que

fto innocenti dinanzi a Dio ; perciocchè

è colpa loro , fe la loro condotta non è

tanto irriprenfibile, nè la loro Carità tan

to ingegnofa , da applicare utilmente ful

la piaga del loro fratello il rimedio falu

tare della correzione.

Correzione tacita.

I. La correzione tacita è quando, fen

za dir nemmeno una parola, fi dà a co

nofcere al proffimo , che non fi approva

uel,ch'ei fa, o quel,ch'ei dice.Taluno

a una cattiva azione davanti a noi: un

altro, parlando a noi,o alla prefenza no

ftra , fi vanta d'aver detto o fatto una

cofa proibita dalla Legge di Dio : oppure

dice male del proffimio, orfa de'difcorfi

licenziofi. L'applaudirlo per una vilecom

piacenza, farebbe un tradire gl'intereffi di

Dio, e della verità. Dall'altro canto può

darfi , che noi non ci fentiamo in iftato

di dirgli il noftro parerè In quefto cafo

noi dobbiamo almeno farglielo intendere

o col ritirarci, o col prendere un'aria fe

ria, o col tacere.

I 5 II.
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II. Quefto modo di far la correzione al

proffimo , è facile ; e non vi è perfoma,

che non ne fia capace . Non dà a colui,

che fi riprende, alcun luogo di lamentar

fi,perchè percuote fenza ferire. Finalmen

te benchèfi efprima folo col filenzio, non

è però benefpeffo nè meno penetrante, nè

meno efficace. Il vento tramontano,dice il

Savio (1), diffipa la pioggia, ed il voltotri

fo la lingua maldicente . Si può adunque

dire , che non vi è neffuno, il quale fia

difpenfato dal riprendere il proffimo in

quefto modo. - .

Correzione per terza perfona.

I. Quefta fi fa, col dare avvifo,a quel

li , che hanno autorità ful proffimo , di

quel, che vi è in lui, che meriti correzio

ne . Con ciò fi facilita loro il mezzo di

guarire da' mali qualche volta grandiffimi,

a i quali non potrebbero fenza di ciò ri

mediare, perchè non gli faprebbero...

Queft' obbligo riguarda particolarmente

quelli ,che fan membri d'unaCompagnia,

o Comunità, qualunque fiafi , fecolare o

regolare. Quando gli avvifi, che uno ha

dati al fuo fratello, non han prodotto nien

te di frutto , o quando vi è motivo di

temere, che non fian mal ricevuti; richie

de la Carità, ed il buon ordine d'indiriz

zarfi

c) Prov. 25 23
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li

zarfi al capo, e di fcoprirgli il male, af

finchè vi ponga il rimedio, che gli verrà

fuggerito dal fuo zelo, e dalla fua prudenza.

Ma quefta fpecie di correzione non è

talmente rinchiufa nelle Comunità , che

non fi ftenda anche a molte perfone ec

cleifiaftiche e fecolari , che in certi cafi

fon obbligate ad avvifare un Vefcovo,un

Curato,un padre di famiglia,di quel,che

è neceffario , ch' ei fappiano per lo bene

comune, e per quello de'particolari.

Eff. Sopra di che io debbo offervare, che

non fi tgatta quì di cofe leggieri, magra

vi, e poffono avere delle funefte con

feguenzé, quando non vi fia provveduto,

Perocchè quanto alle cofe poco importan

ti, quando un fuperiore non comandi ef

preffamente ad alcuno della Comunità di

rendergli minuto conto di tutto quel,che

fegue, i particolari debbono ftarfene inf

lenzio.Altrimenti i frequenti rapporti non

poffon fe non de' peffimi effetti,

come fono i fofpetti , le diffidenze, gli

odi, e le divifioni tra i membri d'un me

defimo corpo.

III. Ciò fuppofto, io dico, che quando

vi è luogo a fperare d' arreftar un male,

col farlo fapere a colui, che è incaricato

di rimediarvi, uno è obbligato a parlare,

cd è grandemente reo, fe tace. Perocchè

o il male commeffo nuoce folamente a

colui , che lo ha fatto ; o nuoce anche

agli altri per lo contaggio del cattivo efen
I 6 pio,
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pio.Or nell'uno e nell'altro cafo, laCa

rità fraterna non refta ella offefa da un

filenzio volontario, che lafcia fuffiftere un

difordine e uno fcandalo , che un avvifo

dato farebbe ceffare ? E pofiam noi dire,

che defideriamo finceramente la falute de'

fratelli , quando deliberatamente lafciamo

l'uno nella via della perdizione,e gli al

tri in pericolo d' effervi anch' effi ftrafci

nati? Non crediate,dice S. Agoftino (1),

di mancar di Carità pe' voftri fratelli,fa

sendo conofcere il male , che hanno fatto.

Anzi voi peccate contro la Carità,, fe col

voftro filenzio gli lafciate perire , quando

gli potrefte correggere, col denunziargli? Que

fto Santo parlava così a perfone, che vi

veano in Comunità.

o IV. Benchè la propofizione da me af.

ferita fia già baftantemente provata, fpe

cialmente coll'autorità diS. Agoftino;tut

tavia ne darò alcune altre prove.

1. Egli è certiffimo, che effendo la cor

rezion fraterma un obbligo della Carità

criftiana, noi fiamo obbligati a farla,qua

lunque volta la poffiam fare utilmente.

Ma la correzione per terza perfona non

può effer fe non utiliffima ; dunque noi

fiamo ad effa obbligati. e

2. Che cofa faremmo noi, fe il noftro

fratello aveffe una piaga mortale, cui egli

fi prendeffe gran cura di tener per

* O

(1) Aug. Reg. ad frv. Dei n. 7. -
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lo timore d' un'operazion dolorofa? Non

farebb'egli una crudeltà, lo ftarfene infi

lenzio; ed all'oppofto un atto d' umanità

il manifeftarlo ? E fe il male, da cui egli

è attaccato, foffe contagiofo, non farebb'

egli per noi un nuovo motivo di farlo

fapere ? Quanto più dobbiam noi far fa

pere la piaga del fuo cuore , per paura

che venendo ad incancrenire,non diven

ti incurabile ? Quefto appumto è quel,che

dice parimente S. Agoftino (1). Ed in fat

ti ciò, che i fentimenti dell' umanità ri

chieggono nel propofto efempio , la fede,

l'amor di Dio, l'amor del proffimo ce lo

impongono con più forte ragione, quando

abbiam nelle mani il mezzo di procurar

la guarigione fpirituale del noftro fratello,

o almeno di fermare il corfo al male?

3. Un buon cittadino, che aveffe noti

zia d'una congiura contro del Re,ftareb

b' egli dubbiofo un momento , fe debba

darne avvifo ? Se ne crederebb' egli di

fpenfato,fotto pretefto, ch' ei non vi ha

parte alcuna, e che per la parte fua èfe

dele al fuo Principe ?Chi mancaffe di dar

ne avvifo farebbe punito come complice.

Come dunque farà trattato al tribunale di

Gesù-Crifto colui, che deliberaramente fe

ne fta in filenzio in occafione d'una congiura

contro Dio,della quale potrebbe prevenire i

progreffi, parlando? Noi dicevamo pocan

- Zl ,

(1) Aug. loc. cit.
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zi, che uno è reo dinanzi a Dio di non

fare la correzion fraterna, quando è fuor

di fato di farla per colpa fua .Sarà egli

innocente , quando la può fare , e non

vuole ?

V. Ecco i principj e le regolegenerali

intorno alla correzion fraterna.Tocca al

la prudenza a farne l' applicazione ne i

cafi particolari : ma quefta prudenza non

ha da effere una prudenza umana , inte

reffata, timida, che in quefta materia non

vede mai niente da fare: ha da effere una

prudenza criftiana , dono di Dio , che fi

ottiene colla preghiera, e che confifte nel

difcernere al lume della fede le occafioni,

nelle quali l'ordine di Dio richiede , che

fi avverta con Carità il proffimo , e la

maniera di farlo, la più utile per lui: e

che fi fcacci dal cuore la timidità , e fi

armi d'un fanto coraggio.

III. Quali fiano i motivi, che ci ob

bligano ad amare il

qual fia il modello di que

69 192 ,

Noi abbiam finora confiderato l' amor

del proffimo, come comandato da Dio: e

quefto folo motivo bafterebbe per obbli

garvici , quando non ne aveffimo altri

Ma la fagra Scrittura ci prefenta nell'

amor di Dio Padre,e in quello di Gesù

Crifto per noi , il più preffante
C
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e nel fteffo il modello più perfet

to di quello, che noi dobbiamo aver per

lo proffimo. -

I. In quefto, dice S. Giovanni (1), ha

Dio fatto comparire il fuo amor verfo noi,

che ha mandato il fuo unico Figliuolo nel

mondo , affinchè per mezzo di lui noi ab

biamo la vita. Vedete, dic'egli ancora(2) .

quale amore il Padre ha avuto per noi, di

volere, che fiam chiamati figliuoli di Dio,

e che tali fiamo in effetto.Ma Dio ha egli

forfe trovato in noi qualche cofa, che lo

abbia invitato ad amarci ? Udiamo lo fef

fo Apoftolo (3) : Ed in ciò confifte quefto

amore , che non fiamo noi , che abbia

mo amato Dio, ma egli è, che ci ha ama

ti il primo, ed ha mandato il fuo Figliuo

lo, affinchè foffe la vittima di propiziazio

me per gli noftri peccati . L'amor di Dio

er noi è fato preveniente, gratuito, li

erale. Egli ci ha amati il primo, allor

chè noi non penfavamo a nulla meno,

che ad amarlo; che anzi noi eravamofuoi

nemici, ingiufti, ingrati, ribelli, indegni

d'ogni grazia, e degni d'un odio eterno:

e quefto amoreè arrivato a tal fegno,che

egli ci ha dato l'unico fuo Figliuolo,af

finchè foffe la vittima d'efpiazione per gli

noftri peccati , ed affinchè colle fue umi

liazioni, co' fuoi patimenti , e colla fua

InQ

(1) 1. Joan. 4. 9. (2) c. 3. 1.

(3) 1. Joan 4 1o.
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morte ci meritaffe quella grazia preziofa

ed ineftimabile, che ci fa giufti, figliuoli

di Dio,fuoi eredi,e coeredi del Figliofuo.

II. Se un tale amore è fuperiore a tut

ti gli umani penfieri , non lo è meno

quello di Gesù-Crifto . Perocchè effendo

egli Dio , ed uguale al fuo Padre , fi è

per noi annientato , con prendere la na

tura dell' uomo , e con riveftirfi di tutte

le noftre infermità . Per noi pure, dopo

effer divenuto a noi fimile,s'è abbaffato

ed avvilito, fino a foffrire il fupplizio de

gli fchiavi e degli fcellerati . Ha offertoa

Dio fuo Padre , le fue grida, le fue pre

hiere,e le fue lagrime per quegli fteffi ,

i delitti de' quali lo crocifiggevano. Ha

domandato , che noi foffimo , affociati a'

fuoi beni ,alla fua felicità,ed alla fuaglo

ria (1): U omne, quod dedifti ei , det eis

vitam aeternam .

III. La confeguenza, che fi tira natu

ralmente da ciò, che fi è detto, fi è,che

un Dio, il quale fino a tal fegno ci ha

amati il primo, merita, che noi gli ren

diamo almeno amor per amore , e che l'

uomo, a cui egli ha dato tutto, eda cui

egli ha dato fe fteffo, fi dia e fi confacri

interamente a lui. Quefto in fatti è quel,

che dice S. Giovanni (2): Amiamo dunque

Dio , poichè egli il primoha amato noi.

V. Ma quefto non è tutto : e il me

defi

C) Jon. 17. 2. (2) . Jean. 4. 9.
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defimo Apoftolo c' infegna , che quefto

amore incomprenfibile di Dio e di Gesù

. Crifto c'impone l' obbligo d'anare i no

ftri fratelli (1). Dilettiffimi miei, fe Dio ha

amato noi in tal maniera, noi pure dobbia

mo amarci gli uni gli altri . Gesù-Crifto

avea detto prima a'fuoi Difcepoli nel fer

mone dopo la cena (2) : Io vi fo un co

mandamento nuovo, che è di amarvi fcdm

bievolmente , e che vi amiate gli uni gli

altri come io ho amato voi . E dà quefto

amore come un contraffegno, al quale fi

riconofceranno i fuoi Difcepoli (3). Aque

fto contraffegno tutto il mondo conofcerà, che

voi fiete miei difcepoli , fe avete dell'amo

re gli uni per gli altri . Chi dunque non

ama i fuoi fratelli come Gesù-Crifto ha

amato noi, non è difcepolo di Gesù-Cri

fto. S. Giovanni arriva fino a dire , che

chi non ama il fuo fratello , non ama

Dio (4) . Se alcuno dice , io amo Dio, e

porta odio al fuo fratello, egli è un bugiar

do. Perocchè come mai chi non ama il fuo

fratello,ch'ei vede,può amare Dio, ch'ei

non vede ?Secondo quefta dottrina del Di

fcepolo diletto , il proffimo è come una

fpecie di mezzo tra Dio e noi, che foftie

ne la Carità, e che le ferve , come d'ali

mento e d'appoggio per via d'un oggetto

fen

(1) Ibid. v. 1r.

C2) Joan. 13. 34.

(3) v. 35- (4) 1.Joan. 4. 2o.
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fenfibile , e di conneffioni naturali (1).

Neffun uomo ha mai veduto Dio : ma fe

noi ci amiamo gli uni gli altri, Dio fa in

noi,ed il fuo amore è in noi perfetto .Una

creatura riveftita di carne e di fangue non

uò follevarfi,fe non con difficoltà a quel

a Carità fublime, il cui oggetto è inac

ceffibile a i fenfi : ma pur troppo è ad ef

fa ordinario il lufingarfi di amarlo,perchè

lo fpirito concepifce , che egli è fomma

mente amabile. Affinchè adunque ella in

ciò non s'inganni, Dio vuole, che giudi

chi dell'amore , che ella ha per l' Effere

infinito, da quello che porta a'fuoi fimi

li .Chi ama il fuo fratello per Iddio,ama

Dio.Chiunque nonama il fuofratello, ch'ei

vede,e chi non fi ama nella fua immagine,

nel fuo eguale, inun altro fe fteffo,è unbu

giardo, quando afferifce, ch'egli ama Dio.

V. Qual dee dunque effere , mi direte

voi , quefto amore , ed a che fegno dee

egli arrivare ?

In vi rifpondo, che dee effere un'imi

tazione dell' amor di Dio e di Gesù-Cri

fto verfo di noi ; e dee avere i medefimi

caratteri di liberalità, di mifericordia, di

tenerezza, e di buona voglia, cioè fpon

taneo (2): Io vi fo un comandamento nuovo,

cioè, che vi amiate gli uni gli altri, come

io ho amato voi.Secondo l'antico coman

damento , l'amor legittimo di noi mede

fimi è la regola e il modello di quello,

che

C1) v. 12. (2)Joan. 13. 34.
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che noi dobbiamo al proffimo: Amerete il

voftro proffimo come voi fieffi. Secondo il

nuovo, quefto modello è l' amore di Dio

medefimo e di Gesù-Crifto per gli uomi

mi (1): Il comandamento, che io vi fo,è di

amarvi gli uni gli altri come io ho amato

voi (2) . Neffuno può avere un più grande

amore , che di dar la vita pe' amici.

Ecco quel, che ha fatto Gesù-Crifto , e

quel, che ci comanda d' imitare . Quefto

dice tutto a chi afcolta quefte divine pa

role con un cuor docile . Ma poichè la

Cupidità fi sforza di reftringere con delle

falfe interpetrazioni l' ampiezza di quefto

comandamento, che la incomoda, il Di

fcepolo diletto fi fpiega in un modo,che

non le lafcia alcun futterfugio (3) : Noi

conofciamo l' amor di Dio verfo di noi in

quefto , che egli ha dato la fua vita per

noi : e noi parimente dobbiam dare la no

fira vita per gli moftri fratelli. Non vi è

cofa nè più precifa , nè più chiara dell'

obbligo , ch' ei c' impone di regolare il

noftro amoreper gli noftri fratelli full'amo

re,che il Padre ha avuto per noi,colda

re a morte il fuo Figliuolo per dare a noi

la vita, e full'amore, che il Figliuolo ci

ha portato col farfi la vittima di propi

ziazione per gli noftri peccati. Se Dio ha

amato noi in quefta maniera : Si fic Deus
- - dile

(1) Joan. 15. 12. (2) v. 13.

(3) 1. Joan. 3. 16.
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dilexit nos; nell'ifteffa parimente noi dob

biamo amarci gli uni gli altri: & nos de

bemus alterutrum diligere.

VI. Dopo di ciò, chi può dubitare, fe

fia obbligato a dare a i fuoi fratelli ,ami

ci, o nemici,tutti gli ajuti poffibili e per

lo fpirituale e pel temporale; mentre , fe

condo l'oracolo dello Spirito-Santo,ei deb

be(debemus ) effer pronto a dar per loro

la fua vita? Per lo che l'Apoftolo S.Gio

vanni, immediatamente dopo aver detto,

che noi dobbiamo ad efempio di Gesù

Crifto dar la noftra vita per gli noftri fra

telli, foggiunge(1):Se alcuno ha de' beni

di quefto mondo , e vedendo il fuo fratello

in bifogno, chiude ad effo il fuo cuore e le

fue vifcere ; come mai può effere in lui l'

amor di Dio?Come s'ei diceffe:uno non

ama Dio, quando non è pronto a dar la

fua vita per gli fuoi fratelli ad efempio di

Gesù-Crifto: come dunque fi può egli dir,

che lo ami, quando ha la durezza di me

gar loro qualche piccola parte de' beni,

ch' ei poffiede , co' quali può follevargli

fenza incomodar fe fteffo,e fupplire a'lo

ro preffanti bifogni , fenza privar fe me

defimo del neceffario?

VII. Ma a che fi riduce, voi mi dire

te, l' obbligo di dar la noftra vita per gli

noftri fratelli ? In quali occafioni diventa

egli uno ftretto dovere , e precifo fuor di

dubbio? lo

C) Joan. 3. 17.
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Io rifpondo , fenza entrare in veruna

queftione (lo che tirerebbe troppo in lun

go) che a noi bafta, che l'obbligo fia cer

to,e che la Scrittura lo ftabilifca chiara

mente . A noi tocca ad effervi fedeli,

Dio ce ne prefenta l'occafione . E

'occafione non è sì rara,come fi potreb

be credere:perocchè è un dar la vita per

gli fuoi fratelli, il morir per la religione,

per la verità , per la giutizia. Quelli be

ni appartengono alla Chiea, cioè alla fo

cietà de' fedeli, ed a ciafchedun membro

della Chiefa : la morte , che fi foffre per

quefto motivo , ne afficura loro il poffef

fo:ella ne fa loro conofcere ilvalore : ed

è per effa un efempio , che gli edifica :

Martyr fibi patitur ad premium , civibus

ad exemplum -Or chi può dire , che non

fi troverà mai nel cafo di foftenere gl'im

tereffi della religione , della verità , della

giuftizia, a cofto de'fuoi beni, della fua fa

nità, della fua libertà , e della fua vita ?

Quanti Martiri ha avuto la Chiefa anche

dopochè i Principi fon divenuti criftiani,

in occafione dell'Erefie, che in tutti i fe

coli fono inforte?Senza tornar più indie

tro, che a quello, in cui viviamo, quan

ti Cattolici fono ftati in varj luoghi uccifi

dagli Eretici,per non aver voluto rinun

ziare alla Fede ? -

La falute de' noftri fratelli è parimente

uno de' principali oggetti di quefta obbli

gazione : e non poffiam noi trovarci in

delle
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delle congiunture, ove la Carità ci aftrin

ga ad efporci a perder la vita del corpo

er falvar la loro anima,come Gesù-Cri

ha dato la fua vita per lafalute noftra?

Vi fono almeno degli ajuti temporali,

che hanno benefpeffo una ftrettiffima con

neffione colla falute, e che non fi poffon

loro negare, femza mancar al debito della

Carità , benchè non fi poffa fodisfarlo,

fenza mettere in pericolo la propriavita ?

Uno fi ritrova in mezzo ad una città af

flitta dal contagio, che rapifce un gran

numero di perfone,e fpecialmente quelle,

che fon fenza ajuto.Unaltro ha nellafua

famiglia una perfoma attaccatada un fimil

male, e che non può effer ajutata, fenon

da lui : l' obbligo dell'uno e dell'altro è

chiaro ; e fe gli preferifcono la propria

vita, fono inefcufabili .

Onde la vita è piena d' occafioni, nelle

quali è neceffario , che uno fia pronto a

morire per gli fuoi fratelli: ed è un gran

vantaggio per quelli, che hanno fede, l'

effer bene iftruiti di quefta obbligazione,

che gli fa imitatori della Carità di Gesù

Crifto , e che dà loro diritto d' unire il

fagrifizio, ch' ei fanno della loro vita in

tali occafioni , a quello che egli offerfe
Per noi fulla croce, '
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S. VI.

Dell' amor delle cof , che fi poffon cre

dere utili o neceffarie all'uomo nel

corfo della vita prefente.

Ra le creature, che fono dintorno a

noi, ve ne fon molte, che ci pof

fon effere di qualche ufo o per lo fpiri

to, come gli oggetti delle fcienze; o pel

corpo, come i cibi , i veftiti , il denaro,

le comodità della vita , e tutto quello,

che eccita in noi delle fenfazioni grate

e piacevoli .

Tutte quefte cofe fon buone in fe fteffe

perchè fono opera di Dio(1):Omnis crea

tura Dei bona ef : e per confeguenza fi

può defiderarle,e farne ufo legittimo,pur

chè quefto defiderio,e queft'ufo fian rego

lati . Queftoè quel, che bifogna intendere.

I. Tra quefti diverfi oggetti , gli uni

fon neceffarj nel corfo di quefta vita tem

porale, come i cibi, i veftiti , il denaro;

gli altri poffon effer utili, come le fcien

ze ,e certe comodità; alcuni fonfolamen

te per lo piacere,come i fuoni e gli odo

ri . Or S.Agoftino propone fecondo leScrit

ture , una regola di temperanza , che fi

può applicare a tutte quefte fpecie,e che

contiene in foftanza tutto quello , che fi

può

C) 1. Tim, 4, 4.
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può dire fopra di ciò. L'uomo temperante,

dic'egli, feguita nell'ufo delle cofe mortali

e pale egliere quella gran regola fondataful

le fcritture dell' antico e del nuovo Tefia

mento, che è, di non amarne alcuna come

fuo bene, di non defiderarne alcuna perfe

me defima ; ma di prenderne ciò, che èfuf

ficiente per le necefità della vita, e per l'

adempimento degli obblighi , contentandofi

di farne ufo con moderazione, fenza attac

carifi coll'affetto del fuo cuore (1).

Il. Ella è dunque una maffima indubi

tabile, fecondo S.Agoftino,o,per dirme

glio,fecondo le fante Scritture ; ella èuna

regola univerfale , che non ammette ve

runa eccezione, che non vi è creatura al

cuna , cui ci fia lecito amare , o defide

rare per fe medefima. Elle fono per fer

vizio dell'uomo , ma non già per lo be

ne e per lo fine dell'uomo, Elle fono per

lui , ma non già effo per loro . Ei non

dee dunque defiderarle , fe non riguardo

al fine , per lo quale il Creatore gliene

concede l' ufo ; per efempio , i cibi per

confervargli la vita e la fanità ; i veftiti

per

(1) Habet igitur vir temperans in buiufnodi

relu mortalibus & fluentibus vite regulam in

utrogue Teftamento firmatam ; ut eorten nibil di

lipar , nibil per fe adpetendum putet; fed ad vi

te buius atque officiorum neceffitatem quantum far

ef ufurpet, utenti modefia, non amantis adfettu.

Aurg- de mor. Eccl. cat. c. 21. -
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per coprirfi, e difenderfi dalle ingiurie dell'

aria ; il denaro per procacciarfi le cofe ne

ceffarie alla vita. Chi le defidera per go

derne, e farne il fuo bene, rovefcia l'or

dine fiabilito dal Creatore, mette la erea

tura in luogo di Dio, e con quefto amo

re ingiufto e fregolato rende fe fteffo infelice.

III. L'ordine ftabilito da Dio, che re

gola i noftri defideri riguardo alle creatu

re, dee parimente regolar l'ufo, che noi

ne facciamo. Elle fon per noi, come fi è

detto; ma non già fon noftre: poichè ap

partengono a Dio , che conferva fopra di

effe un diritto di proprietà inalienabile.

Non ci è lecito adunque di farne ufo, fe

non fecondo la fua volontà, e nell'ordine

da lui fiffato, e conformemente all'inten

zione, che egli ha avuto in crearle.

Or l'intenzione di Dio è ftata , 1. che

l'uomo ne faceffe ufo con una favia mo

derazione, che fi rifrigne nei limiti d'una

giufta, neceffità. Così neavrebbe fatto ufo

l' uomo innocente : con quanto maggior

ragione dee farlo l' uomo peccatore ? Pe

rocchè noi non abbiam più full'ufo delle

creature gli fteffi diritti , che aveva Ada

mo innocente. Il peccato ce ne ha pri

vati;e fono ftati tutti confifcati dallagiu

ftizia di Dio.Gesù-Crifto,foddisfacendoper

noi a quefta giuftizia,ci ha ricomprato l'

ufo delle creature, ma l'ufo neceffario, e

niente più.Tutto quello , che paffa que

fto termine , è una ufurpazione del pec
K cato
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catore,ed una fpecie di ribellione contro

la giuftizia di Dio.

L'intenzione di Dio è fata, 2. che le

creature, di cui l'uomo fa ufo, gljfervif

fero come di fcala per inalzarfi verfo del

Creatore , per amarlo ne' fuoi doni , per

lodarlo , e per ringraziare la fua bontà ,

che glieli concede.

Ecco l'ordine, da cui non è lecito di

partirfi. Il cercar folamente la propria fo

disfazione e il fuo piacere nell' ufo delle

creature ,è un abufarfi indegnamente dei

doni del Creatore . Il reftrignere tutti i

fuoi penfieri a queft'ufo , fenza follevarfi

più in alto,e fenza attaccarfi coll'amore,

e colla gratitudine a colui , dal quale ci

vengono quefti beni;è un mancare adun

obbligo effenziale che Dio richiede da tut

ti, e da cui non difpenfa veruno.

IV. Quefti principj potrebbero baftare:

ma non farà inutile il far vedere alcune

delle confeguenze , che fa duopo tirarne

per la pratica. -

Prima confeguenza . Non fi dee riguar

dar come una difgrazia , l' effer privati

delle creature, di quelle ancora,chefem

brano effere a noi le più neceffarie. Non

vi è per noi alcun' altra difgrazia da te

mere,fuorchè la perdita del folo verobe

ne, che è Dio. Non vi è cofa a noi ne

ceffaria fuor di lui:e fe vi fono altre co

fe , che fi chiamano neceffarie , elle fon

tali folamente perchè Dio ci comanda di

GOI
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confervarle. Bifogna confervar la propria

vita,la propria fanità, i proprj beni, per

chè Dio lo comanda, e lo vuole: ed è la

fua volontà, che ci rende neceffarie tutte

uefte cofe . Così quando la fua volontà

dichiara al contrario, e per via di cer

ti avvenimenti ci fa conofcere , che egli

vuole , che noi reftiam privi di qualche

duna delle cofe del mondo : per quanto

fenfibile e dolorofa fia una tal privazione,

dobbiamo accettarla con fommiffione all'

ordine della fua Providenza ; dobbiamo

unirci più intimamente al bene eterno ed

immutabile , a mifura che ci abbandona

no i beni caduchi ; e meritare con una

pazienza provata e riprovata, che quello,

che ci affligge in quefta vita, diventiper

noi nell'altra il principio d'una gioja e d'

una felicità eterna.Un uomo,a cui bafta

Dio, fi trova bene per tutto, purchè Dio

fia con lui. Io ho imparato,dice S.Paolo(1),

ad effer contento dello fato, in cui mi tro

vo . So vivere poveramente ; e fo vivere

nell'abbondanza. Avendo provato tutto,mi

fon adattato a tutto; al , ed alla

fame ; all' abbondanza , e alla penuria .

Io poffo tutto mediante colui , che mi fa

Ote , 'f V. Seconda confeguenza. Noi dobbiamo

ancora effer difpofti finceramente e dal

fondo del cuore a privarci volontariamen

K 2 te di

C1) Philip. 4. 11.
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te di qualunque creatura,e di ciò che ab

biam di più caro al mondo, per ubbidire

a Dio, ed atteftargli la moftra fedeltà.Vi

fomo delle occafioni, nelle quali ei richie

de da noi quefto fagrifizio, come richiefe

ad Abramo l' immolazione dell'unico fuo

figliuolo ; comeGesù-Crifto richiefe adun

giovane molto ricco, che vendeffe tutti i

fuoi beni , e fi metteffe a feguirlo ( 1).

Quand' ei non ci lafcia alcun mezzo tra

il perder tutto, e difubbidirlo : e quando

non vediamo alcun modo di mantenerci

fedeli a lui , confervando i noftri beni

temporali; allora non ci è da far a pen

fare. Tutto quello, che fi poffiede,e che

fi ama anche più legittimamente ; tutto

quello , che ci muove più fenfibilmente,

e che confideriamo come una parte di noi

medefimi ; tutto in una parola , fino al

la fteffa vita , fi dee fagrificare alla vo

lontà di Dio, al fuo amore, al defideris

di piacergli: tutto fi dee riguardare come

fozzura e letame , a confronto della feli

cità , che vi è in feguir Gesù-Crifto , e

nell'effer crocififfo con lui.

VI. Terza confeguenza. E' lecito il de

fiderare e il cercare le cofe neceffarie alla

confervazion della vita,e della fanità del

corpo , come il vitto e il veftito . Ma

quefto defiderio , e la cura , che uno fi

prende per aver tali cofe, dee effere fen

Z2,

() Matth. 19. 21.
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za inquietudine (1). Non v' inquietate, e

non dite : Che cofa mangeremo? Che cofa

beveremo ? O di che ci copriremo ? Come

fanno i Pagani , che ricercano tutte quefte

oofe. L'inquietudine, che,fecondo laVe

rità medefima,è propria de' Pagani,e in

degna de'Criftiani, è viziofa perdue verfi:

1. Ella viene da mancanza di confidenza

nella Provvidenza di Dio ; e appunto con

tro quefto difetto Gesù-Crifto vuole fpe

cialmente cautelare i fuoi Difcepoli nel

fermone ful monte, ove egli tratta quefto

foggetto . 2. Ella ei fraftorna dall' appli

cazione , che dobbiamo avere all' unico

neceffario , che è l' affare della noftra fa

lute (2). Per quefto verfo voglio,che noi

era quì la confideriamo. Uno è diftratto

circa i bifogni dell'anima , a proporzione

che ha la mente occupata circa quelli del

corpo. Voi non potete,dice Gesù-Crifto (3),

fervire a Dio , ed al danaro . Donde egli

cava quefta confeguenza : Non v' inquieta

te adunque per la vofra vita , di che vi

abbiate a nutrire ; nè pel corpo , di

che vi abbiate a veftire: perchè quefti pen

fieri anfiofi ed inquieti per la creatura non

poffono unirfi colla fervitù , che dovete

preftare alCreatore. Colui che s'inquieta

e fi tormenta per gli bifogni del corpo,

trafcurando il fervizio di Dio, e la cura

K. 3 dell'

C1) Matth. 6. 3 1.

(2) v. 25- 34. (3) v. 24
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dell'anima, ftima meno i beni eterni, che

i temporali ; preferifce il fuo corpo alla

fua anima,e la creatura a Dio:onde egli

è fuori dell' ordine prefcritto da Die. Fa

duopo, per rientrare nell'ordine, che egli

cerchi avanti a tutte le cofe, e fopra atut

te le cofe, il regno di Dio, e la giuftizia,

che vi conduce.

VII. Quarta confeguenza . Nel far ufo

delle creature, fi può ben prendere, come

di paffaggio, il piacere che è anneffo per

l'ordine del Creatore all'ufo di alcune di

effe : ma non è mai lecito , nè il cercar

quefto piacere per fe medefimo, nè il fer

marvifi . Efempio . Gli alimenti fon ri

medj , che noi prendiamo per neceffità

contro due malattie , che fon la fame e

la fete. E' piaciuto a Dio di attaccare all'

ufo di quefti rimedj un fentimento di pia

cere: e quefto è l'effetto maravigliofo di

una Provvidenza piena di bontà per lefue

creature , che dà loro il nutrimento pro

prio a ciafcheduna , mettendo tra quefto

nutrimento e gli organi , cioè i fenfi di

ciafcun animale,una proporzione, che fa

sì, che s'inducano tutti fenza repugnanza

a prenderlo , fubitochè fe ne fa femtire il

bifogno. Come potremmo noi vivere, fe

gli alimenti non aveffero per noi altro

gufto, che quello della cenere, del legno,

del fieno ? Che pena, ogni volta che bi

fognaffe mangiare ! Che farebb'egli anco

ra, fe quefti alimenti non aveffero fapore,

la
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l

D

ma il difgufto delle medicine , che pren

diamo nelle malattie ? Quefto piacere adun

que , che noi fentiamo nel mangiare e

nel bere, ci è neceffario . Ma non fi dee

bere e mangiare per quefto piacere : ma

folamente per riparar le forze del noftro

corpo, come prendiamo una medicina per

ricuperare la falute. Voi mi avete infgna

to, o Signore, diceva S. Agoftino ( 1 ), a

non prendere gli alimenti, fe non come ri

medj . Il fentimento del piacere , che fi

trova nel paffar dalla fame alla fazietà,

non è un male, poichè viene dal Creato

re: ma è bensì un male il fermarvifi, il

darfegli in preda, ed il perder di vifta il

bifogno, per non penfare ad altro, che a

contentare la fenfualità. -

Io porto folamente quefto efempio, che

accade giorno, ed a cui la maggior

parte degli uomini non penfano . Ma la

regola è di una grandiffima eftenfione : e

fe vogliamo prenderci il penfiero difarne

l' applicazione al piacer della vifta , del

tatto, dell'odorato dell'udito, ed a quel

lo, che fi gufta ne ampiezza delle fcien

ze, fi troverà , che la vita degli uomini

è piena di colpe di quefto genere, che la

maggior parte contan per nulla, e di cui

nemmeno fi accorgono.

VIII. Quinta confeguenza . E'un abu

farfi dei doni di fervire le crea

K 4 tlre

(1) Aug. l. 1o. Conf c. 31.
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ture al luffo, alfafto, alla vanità: nè vi

è cofa più certa di quefta fecondo i prin

cipi fabiliti . Ricordiamoci di quel bel

dell' epiftola a'Romani, ove S. Pao

, con una figura molto ordinaria alla

fagra Scrittura , dando fenfo, alle creature

inanimate, le rapprefenta come foggettate

malgrado loro, e contro la loro prima de

ftinazione, alla vanità,ed alle paffioni de

gliuomini peccatori. Elle gemono di que

fa foggezione , a cui Dio le ha ridotte;

e fi confolano unicamente colla fperanza

di vederla finire nel giorno del riftabili

mnento di tutte le cofe, e di partecipare

nel modo ad effe conveniente della felice

libertà de' figliuoli di Dio. Ecco le parole

di S. Paolo (1) : Le creature afpettano con

gran defiderio la maniffazione de' figliuoli

di Dio, (perchè elle fon foggettate allava

mità , e non già volontariamente , ma per

cagion di colui , che ve le ha foggettate)

colla fperanza , che effe pure faranno libe

rate dallo far foggette alla corruzione, per

partecipare, della libertà, e della gloria de

figliuoli di Dio. Perocchè noi fappiamo,che

finora tutte le creature gemono, e foffrono i

dolori del parto.Quante riforme fi vedreb

bero nelle fpefe, che fi fanno negli abiti,

ne' mobili, nelle cafe, negli equipaggi, fe

quefta regola foffe feguitata , e fe uno fi

conteneffe ne i limiti diuna vera utilità,
- G

(1) Rom.8. &c... . .
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e di una convenienza ragionevole e cri

ftiana ? Si bandifca dalla focietà umana la

folle paffione di diftinguerfi, di far figura,

di fermar fopra di fe gli fguardi altrui, e

di eccitare l' ammirazione degli altri uo

mini ; fi vedrà ciafcheduno ridurfi da fe

medefimo a quel neceffario onefto, che

tiene la giufta mediocrità fra il rifparmio

di una fordida avarizia , e le pazze fpefe

della vanità .

IX. Sefta confeguenza . Finalmente un

obbligo de' più importanti della vita cri

ftiana, è quello di avvezzarfi a far di me

no , per quanto fi può , delle creature .

Tutta la vita del Criftiano,fecondo ilCon

eilio diTrento (1), è una continua peni

tenza : e uno degli efercizj di quefta pe

nitenza in quelli, che ne hanno lo fpirito,

è il mortificarfi colla privazione volonta

ria dell'ufo delle creature,e il negarfi mol

te dolcezze e comodità della vita, che fi

potrebbono prendere . Hanno i penitenti

in ciò due mire; l'una di purgar l'abufo,

che hanno fatto de i doni di Dio; l'altra

di prefervarfi da quello, che ne potrebbon

fare . Perocchè la privazione delle creatu

re nonèfolamente utile per riparar le col

pe paffate; ma è ancora di un grand' ef

fetto per fortificar l'anima contro le fug

geftioni della concupifcenza . Quefta di

fgraziata inclinazione, che portiamo in noi

- K 5 fteffi,

(1) Conc. Trid. fff. 14. Doc. de Extr. un.
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fteffi , ci ftimola ad amar le creature, delle

quali facciamo ufo, ad attaccarci ad effe,

a goderne come di noftro bene: e l'ufo,

che ne facciamo , per quanto legittimo e

regolato fi fupponga,è fempre pericolofo,

perchè prefenta alla concupifcenza degli

oggetti , che la rifvegliano e la irritano .

Il mezzo di premunirfi contro quefto pe

ricolo , è l'ufar delle creature con molto

riguardo ; e l' efercitarfi per tutta la fua

vita nel privarfi di molte comodità, e nel

fepararfi anticipatamente da ciò , che la

morte o prefto o tardi ci toglierà. I no

ftri bifogni fono altrettanti legami , co”

quali fiam ftrafcicati verfo le creature,che

gli poffono foddisfare. Col moltiplicare le

comodità , come fi fa il più delle volte,

fi moltiplicano anche i bifogni: ed i bifo

gni moltiplicano le noftre dipendenze , i

noftri attacchi, le noftre debolezze . L'ani

ma non fi può reggere fe non coll' ajuto

di un infinità di appoggi, che non fanno

altro, che piegarla fempre più verfo la

terra : e venendo la morte , la trova in

golfata , fenza movimento verfo Dio , o

che fa al più al più folo de i deboli evani

sforzi per follevarfi fino a lui.

Dall'altro canto, chi ha i fuoi comodi

nella vita prefente , non è molto portato

a diftaccarfene, nè a defiderare i beni fu

turi . Anzi tutto l' invita a goder della

vita : tutto gl'ifpira dell'orrore al penfier

della
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della morte. O morte, dice ilSavio ( 1),

quanto è amaro il ricordarfi di te, per co

lui,che gode in pace i fuoi beni ! Cheforte

adunque può afpettar nell' altra vita un'

anima,che ha ricevuto i fuoi beni in que

fta , e che non ne ha mai defiderato al

tri ?

X. Settima confeguenza. Se la regola di

far di meno, per quanto fi può delle crea

ture , ha luogo riguardo ancora alle cofe

neceffarie; molto più dee averlo riguardo

alle altre , che fono per lo piacere dello

fpirito e del corpo; e che non hanno per

fe medefime altro fine , che di foddisfare

la curiofità o la fenfualità. Quando adun

que gli fpettacoli, i romanzi, le ftoriette,

le converfazioni del mondo, le delizie della

tavola ; le opere di pittura e di fcultura,

i concerti di mufica, e generalmente tut

to quello,che non ferve ad altro, che a

lufingare i fenfi, quando tutto ciò, dico,

non aveffe niente di pericolofo per gli co

ftumi ; bafta ad un Criftiano il fapere a

che cofa l'obblighi la legge della peniten

za, per privarfi con quefta fola ragione di

quello,che non avendo per lui alcuna fo

da utilità, ferve folamente a divertirlo e

a diftrarlo.

(1) Ecc. 41. 1,
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C A P I T' O L O II. -

Dell'adorazione dovuta a Dio , e di aiò,

che fi chiama Religione, o culto

Religiofo .

I. ”Adorazione è un umile tributo,

che la creatura intelligente rende

a Dio, come all' Effere fupremo ; abbaf

fandofi conunfanto tremore davanti a co

lui, che è folo grande , folo fanto , folo

terribile ; e facendogli ,come al folo prin

cipio e termine di tutte le cofe, una fin

cera confeffione della fua dipendenza, e

della fua fervitù.

Tale è l'adorazione interiore e fpiritua

le, che gli Angeli e i Santi, che regnano

in cielo, rendono a Dio,e che a lui deb

bon rendere gli uomini , i quali vivono

fopra la terra : perocchè ella è per tutte

le creature intelligenti un obbligo effen

ziale ed indifpenfabile . Ma non poffono

foddisfarlo in una maniera degna di Dio,

fe non fe adorandolo per Gesù-Crifto, in

Gesù-Crifto, e con Gesù-Crifto, il quale,

fecondo la fua umanità,è,come fi è det

to altreve , il capo di tutti gli adoratori

di Dio, tanto nel cielo , che fulla terra,

come egli ne è il modello perfetto ecom

piuto .

Quefto omaggio della creatura verfo la

Maeftà divina non è altro, che un amore

- - 1
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rifpettofo, umile, e fommeffo,che latie

ne proftrata interiormente, e come anni

chilata davanti al fuo Creatore. Ella non

ardifce di alzare gli occhi verfo di lui, e

eon tutto ciò non può confiderare altro og

. Ella trema,fi abbaffa,e fi confor

e : ma non può rivoltare altrove i fuoi

fguardi : e da quefta intima difpofizione

nafcono la lode;e laglorificazione del no

me di Dio; il ringraziamento per glibeni,

che ha ricevuti ; l'umile fupplica per quel

li , che le mancano , e che afpetta dalla

fua fola bontà; l'offerta e la confacrazio

ne , che a lui fa di fe medefima , fenza

riferva , per compiere in tutte le cofe la

fua volontà , e fervire a' fuoi difegni ; e

generalmente tutti i fentimenti di pietà,

co''quali ella fi avvicina a Dio, e fi unifce

a lui. -

II. Negli uomini, che vivono fulla ter

ra , quefti movimenti dell' anima compa

rifcono fpeffevolte nell'efterno. 1. Permez

zo delle parole , quando per efempio fi

dice con Abramo (1): Parlerò al mio Si

gnore, benchè io non fia altro, che polvere

e cenere ; o come gli animali mifteriofi

dell'Apocaliffe (2), che gridavano Santo,

Santo,Santo è il Signore,Dio onnipotente,

che era, e che è, e che farà ; o come i ven

tiquattro Vecchi (3), Voi fiete degno , o
Si

(1) Gen, 18. 27.

(2) Apoc.48. (3) v. 1.
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Signore nofro Dio, di ricever gloria,onore,

e potenza, perchè avete creato tutte le cofe,

e per voftro volere elle fuffiftono, efono fate

create. 2. Per via di certe azioni, chefo

no i fegni e gl' interpetri di quefti fenti

menti , come le genufleffioni , le proftra

zioni, le mani giunte, o alzate al cielo,

&c. Di tutte le azioni efteriori d' adora

zione , la più eccellente e la più augufta

è il fagrifizio: ma fe ne tratterà in altro

luogo .

III. Cra egli è neceffario nel noftro fta

to prefente,che i fegni efterni fpeffevolte

accompagnino l'adorazione interna; e ciò

per tre ragioni. -

1. Poichè abbiamo da Dio tutto quel,

che fiamo, così il corpo come lo fpirito;

per quefto noi dobbiamo alla fuprema fua

Maeftà l'omaggio tanto del noftro corpo,

che della noftr'anima.Tutto viene da lui:

tutto debbe effere a lui confacrato. Man

cherebbe qualche cofa al culto , che gli

rendiamo, fe il corpo non foffe unito alla

religione dell'anima.

2. Quefti atti efterni d'adorazione fono

propriffimi ad eccitare nell'anima i fenti

menti della pietà , a'quali nafcono, e ne

fono gl' interpetri naturali : ma dal loro

canto avvertono l'anima ad entrare in que

fti fentimenti, e l'invitano a perfeverarvi:

ed il corpo, nell' ubbidire a i movimenti

dell'anima, con ungiro ammirabile fa sì

che quefti movimenti diventinopi
lill,
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folo.

bili, e più penetranti. Nefcio quomodo cor

dis affectus, dice S.Agoftino (1), qui, ut

fta, preceffit; quia facta funt, cre

ct -

3. Effendo tutti gli uomini della mede

fima natura, ed avendo le medefime con

neffioni con la Divinità , debbono altresì

rendere ad effa il medefimo culto : ed è

proprio del buon ordine, che,vivendo in

focietà , abbiano de i fegni , che gli uni

fcano in un corpo di Religione,e co''quali

fi edifichino fcambievolmente, e fi ecciti

no a rendere a Dio l'omaggio delle loro

adorazioni.

IV. Quefto culto compofto d'interno e

d'efterno fi chiama Religione, o culto re

ligiofo . Sopra di che vi fon tre cofe da

offervare .

1. L'oggetto del culto religiofo è Dio;

ed a lui folo fi indirizza . Neffana creatu

ra, per quanto fia grande ed eminente, lo

può divider con lui: ed il rendere a qual

fivoglia creatura l' onore , che è dovuto

folamente a Dio; o l'affociare la creatura

al Creatore nell'omaggio d'adorazione,che

gli fi rende ,farebbe un'idolatria (2). Ado

rerete il Signore voftro Dio, e fervircte lui

2. Il culto proprio della Sinagoga, cioè

èdi quella focietà d'uomini, che erano fot

tQ

(1) Aug. de cura pro mor, s. 5.

C2) Matth. 4 1o.
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to la Legge ,non confifteva per fe medefi

mo, fe non in fegni efteriori , e in ciri

monie figurative : e quelli che rendevano

a Dio quefto culto, non erano moffi fe non

dal timore. Il culto, che rende a Dio la

Chiefa del cielo, la quale è in pace ed in

gloria,è puramente fpirituale ; ed è tutto

amore . Il culto della Chiefa criftiana,che

è animata dalla grazia , e che combatte

fulla terra,è compofto d'efteriore e d'in

teriore, di corporale e di fpirituale.L'amo

re,che in quefta vita non è fenza la fede

e la fperanza, è l'anima di quefto culto;

ed i fegni efteriori , e tutto quel , che fi

chiama cirimonie della Religione, ne fono

il corpo.

Benchè i fegni efteriori faccian parte

del culto , che l'uomo rende a Dio fulla

terra ; nientedimeno l'effenziale di quefto

culto è quel, che è in effo di fpirituale e

d' invifibile: quefto è quel, che conviene

a Dio, che è fpirito:quefta è la fola ma

niera, con cui l'onorano gli fpiriti beati:

la fola,che durerà eternamente 5 e

olamente farà più pura e più perfetta nel

cielo , allorchè l'anima fciolta da i lega

mi del corpo farà unita e confacrata alla

Divinità per un amore indivifo.

Attacchiamoci adunque al culto inte

riore, fenza trafcurar l' altro, che è nell'

ordine di Dio, ma tanto inferiore al pri

mo,quanto il corpo è inferiore all'anima;

e che è falfo e menzognero , fe è (e

GI
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fenza il culto interiore: Dio è fpirito, di

ce Gesù-Crifto ( 1 ) , ed è neceffario , che

quelli, che lo adorano , lo adorino in fpi

rito e in verità (2) : perocchè tali fono gli

adoratori, che il Padre ricerca. Ogni culto

efterno adunque, a cui non corrifpondano

le difpofizioni del cuore,èun'ipocrifia, che

Dio in orrore . Cgni culto, che non è

animato dal fanto amore , effendo privo

di fpirito e di verità , non è quello , che

Dio ricerca; e non appartiene alla nuova

Legge. E'un culto da Giudeo, e non da

Criftiano. -

Dell firio virà di Religione.

Già fi comprende da quel, che ora ab

biam detto, che cofa fia lo fpirito di Re

ligione: ma mi par neceffario il trattarne

un poco più diftintamente , affinchè pof

fiamo meglio conofcere,fe abbiam quefto

fpirito, che fi può chiamare la Religione

del cuore.

I. Colui , che ha quefto fpirito,è pieno

d'una fede viva ed amorofa dellagrandez

za di Dio, della fua fantità, della fua fa

pienza, della fua onnipotenza, e della fua

bontà infinita. Egli è dunque in una di

fpofizion permanente di rifpetto per Iddio,

e per tutto ciò , che è di Dio ; d' ubbi- -

dienza alla fua volontà ; di

all

(1) Joan. 4. 24. (2) v.23-
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dalla fua grazia; di fommiffione alla con.

dotta della fua provvidenza.

II. Ei non ha mai idee baffe dell'Effere

infinito ed increato. Rigetta tutti i pen

fieri, che gli attribuifcono qualche cofa d'

indegno della fua grandezza, o che lofan

no entrare in paragone colla fua creatura.

Ha fempre nella mente quelle parole del

l'Arcangelo S. Michele , Quis ut Deus P

Chi è come Dio? E quell'altre, che Dio

medefimo indirizza agli uomini(1): I miei

penfieri, ed i miei difegni fon molto diverfi

da i voftri : la mia condotta, e le mie vie

fon tanto fuperiori alle voftre,quanto il cie

lo è alto più della terra. Etutto ciò, che

vede in quefto mondo di più grande, di

più elevato, di più e di più

magnifico, gli pare un nulla, mettendolo

in comparazione con Dio.

III. Non penfa mai a Dio, nèalle cofe

di Dio, fe non col fentimento d'una pro

fonda venerazione perquella terribile Mae

fà;non ne parla,fe non con un religiofo

rifpetto ; non afcolta o non legge la fua

parola , fe non con tremore ; e fe ne fa

umiliato alla fua prefenza, ch'ei nonper

de quafi mai di vifta . Comechè egli è

pieno del penfiero di Dio, tutto gli ferve

per follevarfi a lui, per adorarlo, per rin

graziarlo. Non cerca nello fpettacolo della

natura di che pafcere la fua curiofità;ma

CQ

G) If. 55- 8, 9,
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come eccitarfi ed ammirare la potenza,la

fapienza, la bontà, e la liberalità del Crea

Ore ,

IV. Egli ha unatenera pietà verfoGe

sù-Crifto: medita con un cuore intenerito

e docile i fuoi mifteri, le fue iftruzioni,

ed i fuoi efempj: non adora Dio, non lo

loda, non lo ringrazia , e non lo prega,

fe non per lo fuo Figliuolo ; cioè per gli

fuoi meriti , per la fua grazia , e per lo

fuo fpirito.

V. Quando fi tratta di fare efteriormen

te delle azioni di culto, e d'efercitare le

cirimonie e le pratiche efteriori della Re

ligione, come fono la preghiera, il canto

de i falmi , l' affiftenza al fanto fagrifizio

della Meffa, ed atutti gli altri efercizj di

pietà; ei fa vedere, che la fua Religione

fi diffonde davanti agli uomini dalla pie

nezza del fuo cuore, e che adora Dio in

ifpirito ed in verità.

VI. Abbraccia con allegrezza le occa

fioni, fi prefentano, d'affiftere all' ammi

niftrazione de'fagramenti, come al Batte

fimo,alla Crefima,alla prima Comunione

de'fanciulli, all'EftremaUnzione, alfan

tiffimo Viatico, &c. Egli è attento a tut

to ciò , che vi fi offerva , e ne fudia lo

fpirito. Quando affifte a' divini Ufizj, ei

fi fa un obbligo di Religione,d'unirfi,per

quanto può, a tutto quello, che vi fi can

ta, e vi fi legge, e di feguitare in tutto

la devozion della Chiefa . Rifpetta

C
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le pratiche religiofe , che vengon da effa

autorizzate, e le offerva con un raccogli

mento, che è agli altri di edificazione .

Il fegno della croce, l'acqua benedetta;

il pane benedetto,e tutto ciò ,che è fan

tificato dalle preghiere e benedizioni della

Chiefa, ferve a rianimare e confervar la

fua pietà. Per lui non vi è niente dipic

eolo , nè d' indifferente nella Religione,

Tutto, fino alle memome cofe,tutto è a

lui caro e preziofo , perchè tutto gli ri

chiama alla memoria il fuo Dio, e loav

verte di adorarlo .

sE c o N D A P A RT E.

Ove fi efpone ciò, che vien proibito

dal primo comandamento.

A proibizione contenuta nel primo

a comandamento, è concepita in que

fitermini: Voi non avrete Dei franieri in

nanzi a me : voi non vi farete neffuna im

magine fcolpita, nè alcuna figura, per ado

rarle, nè per fervirle.

Pare a prima vifta , che quefta proibi

zione riguardi folamente il culto delle fal

fe divinità,e degl'idoli. Ma perprender

ne il vero fenfo , fi dee ftenderla a tutto

ciò, che è incompatibile coll'adorazione,

che Dio richiede da noi, e che è dovuta

a lui folo. Quefto è quello,che noi trat

seremo in primo luogo: e dipoi efamine

CO
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remo,fe il culto e l'invocazione de Santi,

la venerazione delle Reliquie , e gli offe

quj , che fi fanno alle lmmagini , fiano

proibiti dal primo comandamento di Dio.

CAPITOLO PRIMG),

De' peccati contro l'adorazione dovuta

a Dio.

S ne poffon contare cinque fpecie, cioè

la beftemmia, il facrilegio, la fuperfti

zione, l'idolatria, l'empietà o irreligione.

Potremmo anche aggiugnervi il peccato,

che commette colui, che tenta Dio: ma

fe ne parla nel trattar de'peccati contro la

iperanza - -

S. l.

Della beftemmia

- I beftemmia in tre maniere :

I, Quando s'attribuifce a Dio ciò, che

non gli può convenire,e che ripugna alla

perfezione infinita della fua natura: quan

do fi dice, perefempio,come gli empj(1),

Il Signore non lo vedrà, lo Dio di Giacobbe

non ne avrà neffuna cognizione ; oppure,

che in lui è dell'ingiuftizia, e che egli è

accettatore delle perfone, come quelli, che,

(1) Pf 93.
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al riferire di Malachia, dicevano (1): In

vano fi ferve Dio che abbiam noi guada

gnato per aver offervato i fuoi comanda

menti? &c. Rabfaceo beftemmiava ilfan

to nome di Dio, quando diceva al popolo

di Gerufalemme (2): Non v'inganni Eze

chia con dire : Il Signore ci libererà. Cia

fun Dio delle nazioni ha egli liberato il

paefe , che lo adorava , dalla potenza del

Re degli Affirj , onde voi abbiate ardire

di fperare , che Dio ne libererà Gerufa

lemme?

II. E' un beftemmiare l' attribuire alla

creatura quello, che appartien folo a Dio.

Tale era la beftemmia di Sennacheribbe(3),

che fi gloriava delle fue conquifte, come

fe le aveffe fatte per la fua propria forza,

e non per la protezione di Dio :e di quel

li, che dicono nel cantico di Mosè (4):

La noftra mano potente , e non il Signore,

ha fatto tutte quefte cofe.

Di quefta fpecie di beftemmia i Giudei

accufavano Gesù-Crifto, perocchè, effen

do egli, fecondo loro, un puro uomo,fi

diceva Figliuolo di Dio. Ungiorno aven

dolo effi fentito chiamare Dio fuo padre,

ed aggiugnere, che fuo Padre ed effo eran

uno, Ego & Pater unum fumus, prefero

le pietre per lapidarlo : e ficcome ei di

mandava loro, per quale delle or eC

Cei

& 1) Mat. 3. 14. (2) 1fa.36. 18. 1o.

(3) fa. 37.23. &c. (4) Deut. 32.27.
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cellenti, da effo fatte alla loro prefenza,

voleffero lapidarlo,gli rifpofero (1): Noi

vi vogliam lapidare non per alcuna opera

buona; ma perchè voi beftemmiate , ed ef

fendo uomo , vi fate credere Dio . Nella

fua paffione, dopoch'egli ebbe detto chia

ramente in mezzo al configlio de'Giudei,

ch'egli era Figliuolo di Dio, il fommoSa

cerdote ftrappò le fue veftimenta,edefcla

mò (2) : Egli ha beftemmiato ; voi avete

fentito la E tutti giudicarono,

ch' ei meritaffe la morte ; corrompendo

loro il giudizio l'invidia e l'odio, fino a

fegno di far loro riguardare come un' or

ribil beftemmia una verità, a cui rende

vano teftimonianza tante opere divine .

La facra Scrittura riferifce , che arrin

gando Erode Agrippa in Cefarea, il popo

io nelle fue acclamazioni diceva (3): Que

fe fon parole d'un Dio, e non d'un uomo.

Queft' adulazione era una beftemmia : ed

Erode fu immediatamente punito, pernon

averla rigettata. Nel medefimo fiante un

Angelo del Signore lo percoffe , perchè non

avea dato gloria a Dio ; e morà mangiato

da i vermi. -

A quefto propofito offerviamo , 1. che

cofa fia agli occhi di Dio un elogio, che

adula. Perocchè quand'anche non conte

neffe una beftemmia , come le parole di

quel

(1) Joan. 1o. 32. (2) Matth.26. 65.

(1) Ait, 12 aa.23.
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quel popolo adulatore ad Erode ; colui,

che ne è il foggetto, lafciandofi quafi fem

re ubbriacare, per dir così , da quefte

avvelenate, perde di vifta quel , che

egli è;e mettendofi per una,fpecie dibe

ftemmia interiore in luogo di Dio,fa ono

re a fe fteffo di ciò , di che ei dovrebbe

dar gloria a Dio folo .

2. Offerviamo, con qual cautela e con

qual prudenza, richieda d'effer trattata la

lode la più vera e la più giufta, per non

efporre chi la riceve , a concepirne una

vana compiacenza,che gli faccia dimen

ticare, che egli dee tutto a Dio, e dire

nel fondo del fuo cuore, fenza nemmeno

accorgerfene : La mia mano, e non il Si

gnore, ha fatto quefte cofe.

III. E' ancora una beftemmia, quando

per invidia , per malizia , per pertinacia

fi attribuifcono allo fpirito delle tenebre

certe opere maravigliofe, le quali effendo

efaminate con buona fede , non poffono

avere altra caufa, che Dio; come i Giu

dei , i quali vedendo Gesù-Crifto cacciar

i Demonj dai corpi degli offeffi, diceva

no (1): Ei caccia i Demonj per la virtù di

Belzebub principe de'Demonji. Quefto è ciò,

che Gesù-Crifto chiama beftemmiare contro

lo Spirito-Santo ; peccato sì orribile agli

occhi di Dio, che Gesù-Crifto afferifce (2),

ch' e' non farà perdonato nè in quefto

mon

(1) Matth.12.34. (2) v. 42.
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mondo, nè nell' altro, per fare intende

re,quanto fia raro,che fe ne faccia una

fincera penitenza.

S. II.

Del sacrilegio.

I. TT L Sacrilegio è la profanazione d'una

cofa fanta, o confacrata a Dio : e

quel , che fi chiama profanare, è il trat

tar con difprezzo quel, che è fanto e con

facrato a Dio, o il farne ufo con sì poco

rifpetto, come fe foffe una cofa vile e pro

fana . Quefto è quel, che fece Baltaffarre,

bevendo effo, ed i Grandi della fua corte

me i vafi d'oro e d'argento, che eran fer

viti a1 culto di Dio nelTempio di Geru

falemme. ---

Per cofe fante o confacrate a Dio s'in

tende , 1. la fagra Scrittura, i fagramen

ti ,le preghiere della Chiefa : 2.tutto ciò,

che ferve al culto divino , come leChie

fe, gli altari , i fonti battefimali , i vafi

facri, gli olj fanti, le immagini, le croci,

gli ornamenti,e fpecialmente quelli, che

fervono al fanto Sagrifizio , e quelli che

fono ftati confacrati a Dio con una bene

dizione particolare, i cimiterj, i monafte

rj: 3. i Miniftri della Chiefa , e tutte le

perfone, che fi fon confacrate a Dio con

voti folenni .

II. La profanazione più colpevole èquel
L à,
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, che fi commette riguardo alla parola

di Dio; a i fagramenti e a tutto ciò, che

vi appartiene; alle Chiefe; ed a'noftri pro

pri corpi.

1. Riguardo alla parola di Dio , della

uale non fi dee mai far ufo , fe non in

oggetti ferj, e con ifpirito di Religione.

Per quefto il Concilio di Trento (1) fi fol

leva conforza contro l'orribile abufo,che

fanno della fanta Scrittura, non folamen

te quelli , che fe ne fervono in fuperfti

zioni, in incantefimi empj e diabolici, in

indovinazioni, e fortilegj; ma quelli an

cora, che ftorcono le parole e le fentenze

di quefto fanto libro, a foggetti profani,

a burle e buffonerie , a cofe vane e favo

lofe , a adulazioni , a maldicenze , a li

belli infamatorj.Se un tal ufo della Scrit

tura,fecondo il Concilio, è meritevole di

aftigo , può egli effere fcufabile o indif

ferente quello , che tanti ne fanno , per

condire e rallegrare una converfazione,

per far moftra del loro fpirito, o per far

ammirare il loro fapere ? -

2. Riguardo a i fagramenti, ed a tutto

ciò,che vi appartiene. Si profanano i fa

gramenti, quando fi ricevono con ree di

fpofizioni , e fenza fare la diftinzion ne

ceffaria tra cofe sìfante,e quelle che fon

deftinate ad ufi ordinarj: quefto è quello,

che S. Paolo dice in particolare dell' Eu
CaTl

(1) Trid.fff 4,
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cariftia ( 1 ): Chi mangia e beve indegna

mente , mangia e beve la fua propria con

dannazione, non facendo la diftinzion,che

dee , del corpo del Signore . Lo feffo a

proporzione è degli altri fagramenti.

3. Riguardo alle Chiefe . Elle fono,fe

condo la Scrittura, la cafa di Dio, la cafa

dell' orazione . Tutto ciò , che è alieno

dal culto divino, azioni,parole, defideri,

penfieri ; inuna parola tutto ciò, che non

ha relazione alla preghiera ed all'adorazio

ne di Dio , è una profanazione di quefto

luogo fanto , e ne dee effer bandito . Se

Gesù-Crifto (2) trattò tanto feveramente,

come profanatori della cafa di Dio quelli,

chevendevano nell'atrio efteriore delTem

pio di Gerufalemme cofe deftinate a i fa

grifizj (3): s' ei non permetteva nemme

no , che fi trafportaffe cofa alcuna per

l'atrio , fotto pretefto apparentemente d'

abbreviar la ftrada ; che gaftigo riferberà

egli a coloro,che non hanno rifpetto per

un luogo d' orazione , e per una cafa di

fagrifizio, di cui l'antico Tempio era fo

lamente una debole immagine?

4. Ho aggiunto, riguardo a'noftri pro

prj corpi . Quefti fono , in un modo an

che più eccellente delle noftre Chiefe , i

templi dello Spirito-Santo , confacrati e

dedicati a Dio per lo Battefimo, fantificati

L. 2 dalla

(1) 1. Cor. 11,29. (2) Marc. 11. 15.

(3) v. 16, -
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dalla prefenza del corpo di Gesù-Crifto, e

dagli altri fagramenti. Ella è dunque una

fpecie di facrilegio il far fervire al pecca

un corpo, che Dio ha fcelto perfarvi

a fua dimora. Se alcuno, diceS.Paolo (1),

profana ilTempio di Dio,Dio lo dannerà:

perchè ilTempio di Dio è fanto; e voi fie

te quefto Tempio.E quando egli dice, voi,

non fono folamente le noftre anime , in

cui loSpirito-Santo abiti mediante laCa

rità , ma anche i noftri corpi (2): Non

fapete voi, che le voftre membra fono il

Tempio dello Spirito-Santo ?

$. III.

Della fperfiizione

Vi fono tre fpecie principali di fiper

V ftizione.

I. La prima fpecie confifte nel dare a

Dio un culto,che fia contro le regole da

lui medefimo prefcritte , o ftabilite dalla

Chiefa, fecondo il potere, che ella ha ri

cevuto da Gesù-Crifto. Sarebbe,per efem

pio,una rea fuperftizione, l'offervare og

gigiorno le cirimonie della Legge Mofai

ca.Sarebbe parimente, l'introdurre e l'of

fervare nel culto divino , per efempio ,

nell' amminiftrazione de' fagramenti , e

nella celebrazione delfanto Sagrifizio -
e

(1) a. Gor. 3. 17. . (2) ibid.c. 6. 1 9.
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le pratiche riprovate dalla parola di Dio,

o proibite dalla Chiefa, o evidentemente

contrarie al fuo fpirito ed alla fua dottri

na,fpecialmente fe fi riguardaffero quefte

pratiche come mezzi di grazie e dibene

dizioni divine. - -

II. La feconda fpecie confifte in certe

offervanze vane,o pericolofe ;quando,per

efempio , fi ufano per la produzione di

qualche effetto certi mezzi,che non han

no alcuna conneffione naturale con quell'

effetto, che fe ne afpetta . E' una fuper

ftizione di quefta fpecie, il pretendere di

guarir la febbre con metter la mano in

una fecchia d'acqua, e con proferire cer

te parole. Ella è pure,l'applicare per lo

fteffo fine su qualche parte del corpo un'

erba in forma di croce, che debba effere

ftata colta la mattina del medefimo gior

no da una perfona digiuna. -

Del rimanente,guardiamoci dal confon

dere con quefte pratiche fuperftiziofe certe

cirimonie autorizzate fin da lungo tempo

dalla Chiefa, come la benedizione delfa

le, e dell'acqua, delle candele, delle ce

neri, delle palme,&c.perocchè quefte ci

rimonie accompagnate da preghiere, nelle

quali la Chiefa domanda, che le perfone,

le cafe , i frutti della terrafiano prefer

vati o liberati dagli attacchi dello fpirito

maligno mediante l'applicazione di quefte

creature corporali; cirimonie, dico,

non contengono cofa, che non fia fanta,

L 3 C COIl
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e conforme alla Scrittura (1). Gesù-Criflo

ha dato a' fuoi Difcepoli potere fu gli fpiri

ti immondi , per cacciargli , e per guarire

tutte le forte di malattie, e d'infermità. Egli

ha detto loro (2) : Io vi ho dato il potere

di calpeftare i ferpenti e gli fcorpioni , e

tutta la potenza del nemico ; e niente vi

potrà nuocere.Quefto potere non è riftret

to a quelli , a cui Gesù-Crifto parlava;

ma fi perpetua nella Chiefa.Perocchèfic

come il Biavolo non ceffa di nuocere a'

Criftiani in tutto quello, ch'ei può ; così

il potere , che Gesù-Crifto ha conferito

alla fua Chiefa , di reprimere colle pre

ghiere gli sforzi di quefto nemico , pari

mente non cefferà mai. Ella lo efercita

mezzo de' fuoi Miniftri negli eforci

i, che precedono il Battefimo, e in ri

guardo agli offeffi e agl'indemoniati . La

preghiera è il mezzo , che ella mette in

ufo per ottenere gli effetti, che defidera;

ma non è quefto folo: mentre v' impiega

ancora diverfe creature corporali,adefem

pio di Mosè(3), che tolfe alle acque del

deferto la loro amarezza con un pezzo di

legno, che vi gettò dentro ; d'Elifeo (4),

che fece ceffare la ferilità dell' acque di

Gerico , con gettarvi del fale ; di Gesù

Crito (5), che applicò fugli occhi del cie
CO Ila

(1) Matth. 1o. r. (2) Luc. 1o. 19.

(3) Exod. 15. 25. (4) 4. Reg. 2. 21,

(5)Joan. 9. 6.
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co nato del fango mefcolato colla fua fa

liva ; e che guarì un uomo fordo e mu

to(1), col mettergli le fue dita negli orec

chi , e della fua faliva fulla lingua . Ma

ella non fa ufo di quefte creature pel fine,

che noi diciamo, fe non dopo averlefan

tificate colla preghiera e coll' impreffione

del fegno della croce. Così diventano co

me preghiere continue e fuffiftenti per gli

Criftiani, che ne fanno ufo con una fede

illuminata, umile , e ferma nella manie

ra, e per gli fini approvati ed autorizzati

dalla Chiefa: e Dio fi compiace d'impie

garle per confonder la fuperbia del Diavo

lo, riducendolo con materie vili, mafor

tificate dalla benedizione della fua Chie

fa , a non poter nuocere agli uomini.

III. La terza fpecie di fuperftizione è

chiamata indovinazione: ed è, quando in

virtù d'un patto efpreffo o tacito , col

Demonio,o ancora alcun patto, fii

vuole per curiofità faper le cofe future,

o quello che è occulto ; e vi ufano de i

mezzi , i quali non poffon condurre na

turalmente ad una tal cognizione .

Vi fono molte forte d' indovinazioni,

che farebbe troppo lungo fpiegare minu

tamente : onde contentiamoci , per ifchi

varle tutte ugualmente,di tener a mente

le feguenti verità.

1. Dio folo fa, e conofce con certezza

L. 4 le co

(1) Matth. 7. 33.
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le cofe future; ed il Demonio non ne può

avere fe non delle congetture incerte .

2. Per confeguenza Dio folo ne puòda

re agli uomini la cognizione.

3. Ei non ha ftabilito mezzi ordinari

di communicar quefta cognizione a i me

defimi ; ed ha riferbato folamente a fe l'

illuminargli fulle cofe avvenire , quando

a lui piace, e nel modo che a lui piace.

4. Tutte le fpecie d'indovinazioni fon

riprovate dalla fagra Scrittura(1). Non vi

fia tra di voi neffuno , che confulti gl' in

dovini ; o che dia retta a i fogni e agli au

gurj ; o che faccia ufo di malefizj, di for

tilegj, e d'incantefimi ; o che confulti quel

li , che hanno lo fpirito di Pitone , e che

pretendono d'indovinare ; o che interroghi i

morti per apprender da effi la verità . Pe

rocchè il Signore ha in abominazione tutte

quefte cofe . . . . Le nazioni , delle quali

voi fiete per poffedere il paefe,afcoltano gli

auguri e gl' indovini : ma quanto a voi,

fiete fati ftruiti in altra maniera dal Si

gnore voftro Dio. Uno è dunque reo d'un

gran peccato , non folamente quando va

dietro a quefte fuperftizioni ; ma ancora

quando confulta quelli , che ci dan retta, o

autorizza in qualfivoglia maniera queft'

arte abominevole.

L'indovinazione ha il fuo principio nel

la curiofità , che è pur troppo naturale

all'

(il Deut. 18. 1o.
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all'uomo, il quale non fi contenta de'lu

mi e de'mezzi ordinarj, che Dio gli dà,

per conofcere ciò, che gli è neceffario di

fapere . La fua felicità farebbe l'ubbidire a

Dio , l' adempiere i fuoi doveri , e il ri

pofarfi in tutto il rimanente fulla fua

Provvidenza. Ma un'inquieta curiofità lo

porta ad immergerfi quanto può nell'ofcu

rità dell'avvenire, a cercar con premura,

ed a prender con avidità tutto quello, ch'

ei crede poterlo ajutare a fcoprir le cofe,

delle quali Dio gli ha tolto la cognizio

ne . Non potendo adunque afpettarfi da

Dio alcuna rifpofta , che favorifca i fuoi

defiderj; s'indirizza al Demonio,o a quel

li che hanno commercio con quefto fpi

rito di menzogna : e Dio per un giufto

giudizio permette qualche volta, per in

gannarlo, che il fucceffo corrifponda agl'

ingiufti fuoi defiderj. -

Della forte e

I. Vi è un mezzo d' arrivare alla co

gnizione di certe cofe, che fi voglion fa

pere, che è legittimo ed autorizzato dal

la fagra Scrittura, quando vi fi offervano

le condizioni neceffarie ; e quefto è la for

te . Noi ne abbiamo molti efempj. Giofuè

ne fece ufo per ordine di Dio (1), perfa

pere chi aveffe portato via qualche cofa

L 5 del

C1) Jof 7. 14- ,
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del bottino di Gerico:Samuele per l'ele

zione d'un Re d'Ifraello (1) : e gli Apo

ftoli per fapere chi de i due o Giufeppe,

o Mattia Dio deftinaffe all'Apoftolato (2).

E' una verità atteftata dalla Scrittura,

che la divina Provvidenza è quella , che

regola la forte. Si mettono, dice il Savio, i

biglietti della forte in un pezzo di vefte, ove

fi muovono e fi rimuovono:ma il Signo

re è quegli, che regola ciò, che ne dee av

venire. Niente dunque vi avviene a cafo:

tutto vi è regolato dalla mano invifibile

di colui , che fa tutto fecondo il configlio

della fua volontà. Laonde il tirare a forte

è propriamente un interrogare Dio fu di

eiò , che fiamo anfiofi di fapere: 1. Ciò

che bifogna dare,ed a chi,qualunque co

fa fi fia, roba, onore, ricompenfa, o ga

ftigo; lo che fi chiama forte di divifione :

2.Ciò che fi dee fare; e quefta è la forte

di confultazione : 3. Ciò che dee accadere;

che fi chiama forte d'indovinazione.

II. Ma l'ufo della forte non è legitti

mo in ogni occafione . Egli è tale fola

mente nel cafo d' una vera neceffità : 1.

quando fi tratta d'una cofa feria ed impor

tante , e che richiede una decifione : 2.

quando non vi è altra frada , che la for

te,per arrivare ad una decifione, che ci

cavi fuor d' imbarazzi , o che termini o

prevenga le controverfie . Il far ufo della

forte

(1) 1. Reg. 1o. 2o. 21. (2) At. 1. 16.
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forte fenza neceffità, è in certo modoun

tentare Dio.

III. Quefto non è tutto.Anche quando

vi è una vera neceffità di ricorrere alla

forte , vi fi dee procedere con rifpetto,e

con ifpirito di Religione. Perocchè, come

s'è già detto,è un interrogare Dio:èun

dirgli, che non avendo altra via ficura per

conofcer ciò , che defideriamo , e che ci

bifogna fapere , noi lo preghiamo a di

chiararlo per quefto mezzo. Non può adun

que effer lecito il farfi giuco d' un' azio

ne sì feria,come quella di ricorrere a Dio

per apprender la fua volontà . Quefti fono

i principj de i Padri della Chiefa, e de i

Teologi; e tra gli altri di S.Agoftino (1),

e di S. Tommafo (2): principj, che deb

bono regolare i noftri giudizj e la noftra

condotta intorno a i giuochi di forte. Il

Lotto, come ognun fa ,è uno di quefti,

e di pura forte : e fe quefto giuoco altre

volte proibito , come pregiudicevole a i

buoni coftumi , è divenuto da un mezzo

fecolo in quà tanto comune fra noi, ciò

è, perchè molti hanno perduto di vifta i

principi della fana Teologia circa la forte.

Ci fiam lafciati abbagliare da i vantaggi

temporali, che i Lotti producevano alle

Chiefe ed a' poveri, fenza efaminare con

IL 6 bafte

() Aug. de dir. chr, li. . c. 2s.
Idem Ep. 228. --

(2) S. Thom. 2, 2. Q. 4. art. 8.
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baftevole maturità, fe quefti vantaggi po

tean coprirne i difetti, e giuftificare ilpa

fcolo lufinghiero, che vi fi dava all'ava

rizia ed alla cupidità. in generale.

S. IV.

Dell' Idolatria ,

L parola Idolatria fignifica adorazione

degl' idoli :e fi commette quefto pec

cato , quando fi dà ad un idolo, o a qual

fivoglia altra creatura , il fupremo culto,

che è dovuto folamente a Dio .

I. Comecchè il culto di Dio confifte

primieramente ne i fentimenti dell'anima;

fecondariamente nelle azioni efterne, colle

quali quefti fentimenti fi producono al di

fuori ; così è appunto del culto, che fi dà

alle creature , con pregiudizio di quello,

che fi dee a Dio.

Vi è dunque un' idolatria interiore , e

ve n'è una 'efteriore . Il fabbricare e con

facrar de' templi ; l' offerire de' fagrifizj a

chiunque altro, fuorchè a Dio; il fare a

qualfivoglia creatura onori , che fian ri

putati fegni d'adorazione, è una idolatria

efteriore . E' poi un idolatria interiore l'

abbaffarfi co''fentimenti dell' anima davan

ti a un idolo , l'afpettarne de'benefizj,il

mettere in effo la fua fiducia , l' indiriz

zare colle preghiere o a queft' idolo , o

alla falfa divinità, ch'ei rapprefenta. Ec
CO 1)
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co in che cofa tutti fi accordano :e quefta

idolatria è sì groffolana, che fi può dire,

non effer da temerfi per quelli, che han

no la bella forte di vivere , come noi ,

in mezzo alla luce del Vangelo.

II. Ma ve n' è un' altra più delicata e

più feduttrice, la quale è pur troppo co

mune fra i Criftiani .S. Paolo(L) dice ben

due volte, che l'avarizia,cioè l'amor del

danaro,è un idolatria. L'avaro dà all'oro

ed all' argento il pofto principale nel fuo

cuore:mette la fua felicità in poffederlo:

fa pel danaro tutto ciò , che dee far per

Iddio . Il danaro adunque è il fuo Dio :

ed è un'illufione l'immaginarfi , che uno

fia empio ed idolatra fol quando egli ado

ra delle fatue d'oro e d' argento ; e che

non fia tale anche quando ei dà in pre

da il fuo cuore all' amor dell' oro e dell'

argento battuto, o fotto altra forma.

III. Se l'avarizia è un'idolatria,perchè

ella mette le ricchezze in luogo di Dio ;

ogni altro amore, che ci attacchi a qual

fivoglia altra creatura, come a noftro be

ne,è per lo fteffo principio una vera ido

latria.Uno adora tutto ciò, ch'egli ama,

e di cui fi forma la fua felicità . Ogni

creatura amata e ricercata per fe medefi

ma , è riguardo a noi un idolo , e una

divinità franiera, a cui diamo un onore

ed .

(1) Eph. 5. 5.

1 Cor. 3. 5.
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ed un culto , che rubiamo all'Effere fu

premo; fia poi quefta creatura, che amia

mo così , o fuori di noi , o noi feffi, è

tutto uno : fempre è idolatria.

IV. Vi è un' altra fpecie d' idolatria ,

che corrompe quafi tutti gli fpiriti,e che

fembra in certi punti ricondurre i Genti

li diventati Criftiani all'antica idolatria,

da cui la grazia di Gesù-Crifto gli avea

liberati. I Pagani facean della fortuna una

divinità cieca, bizzarra , e capricciofa , la

quale fecondo loro prefedeva a tutti gli

avvenimenti, diftribuiva i beni ed i mali

rendèa felici o infelici . Il Criftianefimo

è venuto ad infegnare agli uomini , che

Dio , folo cofa infinita, è la caufa prima

ed univerfale di tutte le cofe. Con tutto

eiò fra quelli, che fanno profeffione d'ef

fer Criftiani , un grandiffimo mumero fi

rapprefenta il Cafo, la Sorte, la Fortuna,

come caufe ed agenti diftinti da Dio , a

i quali fi riferifce gran numerod'avveni

menti . L'uomo profontuofo ardifce d'at

tribuire a fe la maggior parte delle cofe,

nelle quali hanno avuto parte la previden.

za, la fatica, l'induftria,benchè realmen

te tutta la gloria ne fia dovuta a Dio .

Ma quando accade qualche cofa , in cui

non ha influito il faper dell'uomo, che

egli non ha preveduta,e di cui egli igno

ra la caufa immediata ; vuol piuttofto ,

per una fortura di fpirito incomprenfibi

e , farne onore ad un effere

e
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che egli chiama Fortuna , Cafo , che all'

Effere fupremo, ed alla fua Provvidenza.

V. Finalmente un'ultima fpecie d'ido

latria è quella che fa rivivere nella poe

fia, fu i teatri, e nelle pitture, e ne'ro

manzi le falfe divinità del pagamefimo .

Quefto è quello, a che non fi penfa: ma

non è meno vero, che ciò , che è dive

nuto sì comune tra noi , fia un difordine

inefcufabile.Se S.Agoftino (1) ha rimpro

verato a fe fteffo l' aver ufato in alcune

delle fue prime opere il termine di For

tuna , benchè foffe molto alieno dal vo

ler con ciò dare l' idea d' una divinità

quai rimproveri non debbon farfi tanti

Criftiani de'quali celebrano ne i loro ver

fi , o rapprefentano colla pittura e colla

fcultura le divinità pagane ; ed altri or

mano i loro appartamenti e i loro giardi

mi di quefte profane rapprefentazioni ?Al

la vifta di tali oggetti, fi potrebb'egli in

dovinare , che coloro , i quali ne fanno

tanta fima,fiano d'una Religione, che le

ha in orrore ? La fomma eccellenza dell'

opere può effere fcufa fufficiente per rite

merle,quando fieno per altro onefte ; poi

chè quella fola riguarda , e non quello,

che effa rapprefenta; e ciò per iftruzione

di coloro , che attendono a quefti atti .

Ma non fomo fcufabili quelli, che fanno,

o fanno fare di nuovo fimili manifatture,

- - . effen-

(1) Aug. l. 1. Retr. c. 1.



26 SPIEGAZIONE

effendoci tanti foggetti fagri , e morali,

che fervirebbero d' iftruzione critiana, o

richiamerebbero alla noftra memoria maf

fime utiliffime alla noftra falute , che è

l'unico affare, e l'unico negozio, cheab

biamo in quefto mondo.

$. v.

Dell' empietà o irreligione.

U è reo di quefto peccato, quando

ricufa di rendere a Dio colla fede,

e con gli atti della Religione quell'omag

gio , che gli è dovuto ; quando fi gloria

di quefto rifiuto; quando fi burla di quel.

li , che fan vedere nella loro condotta i

fentimenti di pietà,da cui fon penetrati;

e quando riguarda come una piccolezza

di fpirito il rifpetto per la Religione, e

per le Leggi della Chiefa, il timore d'of

fendere Dio, lo fpirito di preghiera, l'op

pofizione alle maffime del mondo,e tutto

ciò,che fa il carattere d'un veroCriftia

no.Quefto è quello, che i mondani chia

mano con difprezzo effer divoto, o bizzo

co , perocchè quefto nome , che efprime

la difpofizione di un cuore attaccato a

Dio per via d'un ardente amore , prepa

rato ad ogni operabuona,e che abbraccia

con allegrezza tutte le occafioni, che fi

prefentano, di dimoftrare a Pio la fua fe

deltà;è diventato preffo il mondounfog

getto
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getto di derifione : poichè confondendo,

2er ignoranza o per malignità , la vera e

falfa divozione,egli attacca sì all'una,

che all'altra un'idea di baffezza, o d'ipo

crifia ,che la rende odiofa e difpregevole.

CA PIT'OLO SECONDO.

Se il culto e l' invocazione de' Santi , la

venerazione delle Reliquie e delle Im

magini fiano cofe proibite dal pri

mo comandamento .

L Chiefa cattolica , feguendo la tra

dizione di tutti i fecoli, onora i San

ti, e gl' invoca ; onora le loro reliquie ,

e le loro immagini . I Proteftanti, dopo

Lutero e Calvino, l' accufano di ciò co

me d'un delitto, e foftengono, che tutto

quefto è proibito dal primo comandamen

to del Decalogo.

S. I.

Del culto e dell'invocazione de'Santi.

Proteftanti non poffon patire , che noi

onoriamo i Santi , che regnano con

Gesù-Crifto, celebrando delle fefte , efab

bricando delle cappelle e delle chiefe in

loro memoria, e fotto la loro invocazio

ne . Dicono , che in ciò noi veniamo a

trafgredire il comandamento di D che

lQe
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dice : Voi adorerete il Signore voftro Dio ,

e fervirete a lui folo. E perchè noi gl'in

vochiamo, cioè, indirizziamo ad effi del

le preghiere, ci rimproverano, che faccia

mo ingiuria a Gesù-Crifto noftro unico

Mediatore ed Interceffore appreffo Dio .

Per ributtare accufe cotanto atroci, non

fi ricerca quafi altro , che una femplice

efpofizione della dottrina della Chiefa .

I. Il culto, che l'uomo dee a Dio, è

un culto d'adorazione e di fervitù. Si ono

ra colla Fede,collaSperanza, e colla Ca

rità , e con un profondo abbaffamento

dell'anima davanti alla fua fuprema Mae

ftà, come colui, che folo può fare la no

ftra felicità per la comunicazione del be

ne infinito, che è egli fteffo .

L'onore, che noi rendiamo a i Santi,

è nell'ordine della focietà fraterna,lo ftef.

fo in fomma , che il rifpetto e la vene-

razione, che noi dimoftriamo a quei no

ftri fratelli ancor viventi fra noi, de'qua
li conofciamo l'eminente fantità. Noi ci

raccomandiamo con fiducia alle loro pre

ghiere; e non dubitiamo, ch'elle non pof

fon efferci d'un grande ajuto appreffo Dio.

Cr neffuno ha mai pretefo , che quefti

onori renduti a i Santi della terra,e que

fte preghiere ad effi indirizzate , foffero

ingiuriofe a Dio noftro Creatore, efupre

mo Signore, ed a Gesù-Crifto noftro uni

co Mediatore .

II. Ma, dicono i utile
a



DEL I. COMANDAMENTO. 239

frazioni di rifpetto,che fi fanno a iSan

ti viventi fulla terra , fon molto diverfe

dagli onori,che la Chiefa cattolica rende

a i Santi del cielo . Ella gli onora con

un culto religiofo : fi pregano inginocchio

mi , o proftrati , come fe fi pregaffe Dio

medefimo : fi celebrano le loro fefte: fi fab

brican loro de i templi: fi cantano le lo

ro lodi ; e fi fanno i loro panegirici nel

le adunanze de i fedeli . Che fi fa egli

di più,(dicon'effi)per Iddio,e per Gesù

Crifto ? E qual differenza fi può egli no

tare fra l' apparato e la folennità d' una

fefta di Gesù-Crifto, come quella del fuo

Natale , o della fua Rifurrezione , e la

pompa , con cui fi celebra l' Affunzione

della beatiffima Vergine , e la fefta del

Titolare di ciafcuna Chiefa ? Ecco fopra

che fi fondano,per accufarci d'idolatria.

III. Procuriamo di feparare ciò , che

i noftri avverfarj confondono , per non

aver efaminata abbaftanza la dottrina del

la Chiefa.

1. Bifogna ricordarfi di ciò , che fi è

detto nel cap. II. della I. parte di quefto

primo comandamento : Che Dio è l' og

etto del culto religiofo; e che a lui fo

lo ncceffariamente fi riferifce. Se dunque

l'onore, che la Chiefa dà alla beatiffima

Vergine ed ai Santi, può chiamarfi reli

giofo , quefto è a cagione , che fi riferi

ce a Dio : Dio,ed i doni della fua grazia,

è la fua fantità, la fua bontà,la fua mife
1QO
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ricordia onnipotente, e fimili fono le co

fe , che moi onoriamo ne Santi . Dio

guardi, che noi ci fermiamo alla creatu

ra. I fentimenti nedefimi de i Santi fon

quelli, che regolano i moftri. Non effen

do eglino quel , che fono, fe non fe per

la grazia di Dio, fi riferifcono interamen

te a lui, ed alla fua gloria : e noi , che

gli amiamo come nofri fratelli , e che

da quefta valle di lagrime gli vediamo

cogli occhi della fede nella felicità del

cielo, ove fperiamo d' effer quantoprima.

con loro , ci affociamo fin da queft' ora

alla loro gioja , alle loro lodi , a i loro

ringraziamenti verfo l'autore, ed il rimu

neratore delle loro virtù . Nel celebrare

quefte virtù con de i canti di gioja , e

con degli elogi, ci eccitiamo ad imitarle;

ne domandiamo a Dio la grazia ; e con

ciò terminiamo ciafcuna parte dell'ufizio

divino il giorno della loro fefta.

1. Noi non confacriamo verun tempio,

nè altare a i Santi , ma a Dio folo in

memoria de' Santi. A lui folo , e non a

i Santi offeriamo il fagrifizio, come fpie

gheremo altrove. Perocchè il fagrifizio è

un atto d' adorazione: e noi non adoria

mo i Santi; ( non fi può troppo ripeter

lo ) ma gli onoriamo come fervi edami

ci di Dio; come fedeli difcepoli, ed imi

tatori di Gesù-Crifto ; come membri del

fuo corpo intimamente uniti per fempre

al lor capo ; e come le pietre vive del

Tem
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Tempio, ove Dio è adorato eternamente

nel cielo. -

3. Egli è vero , che quefti fentimenti

fi producono qualche volta all'efterno con

delle azioni molto fimili'a quelle del cul

to, che diamo a Dio, con genufleffioni,

proftrazioni , incenfature, ornamenti del

le chiefe , folennità degli ufizj divini ,&c.

Ma primieramente , fecondo il principio

ftabilito, e che non fi dee mai perder di

vifta, tutte quefte azioni fi riferifcono a

Dio; tutti quefti onori fi rendono a lui

in memoria de' Santi , e per riconofcen

za delle grazie , che egli ha loro fatte.

Dall' altro canto, quand' anche fi fup

poneffe quel, che non è,che quefti ono

ri fian renduti a i Santi medefimi a mo

tivo della loro eccellenza ; i Proteftanti

non avrebbero meno il torto d' accufarci

d' idolatria;poichè quefti atti efterni non

fono nè per iftituzione divina , nè per

confenfo degli uomini ,ftabiliti unicamen

te come fegni dell' adorazione dovuta a

Dio. La confacrazione de itempli, e de

gli altari , l' offerta del Sagrifizio , fono

onori riferbati alla Divinità : e per que

fto la chiefa non gli fa a i Santi . Ma

quanto all' altre cofe , le quali nè dalla

Legge divina, nè dall' iftituzione umana

fono ftate determinate a fignificáre il cul

to fupremo , che è dovuto folamente a

Dio, egli è lecito offervarle per onorare

le creature, come per adorare Dio , non

effen
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effendovi allora altra differenza , che ne'

fentimenti interiori . Tali fono le incli

nazioni, le genufleffioni, le proftrazioni,

&c. Si adora Dio, piegando le ginocchia;

e nella medefima pofitura fi onorano e fi

pregano i Santi : ma lagenufleffione,che

è riguardo a Dio un atto efterno d' ado

razione, riguardo a i Santi non è altro,

che un fegno di rifpetto e di venera7io

ne. Il Sacerdote celebrante incenfa ilfan

tiffimo Sagramento inginocchioni ; ed in

qualche luogo il Diacono parimente ingi

nocchioni incenfa il celebrante . Noi ci

proftriamo all' elevazione dell' oftia e del

calice per adorar Gesù-Crifto ; e gli Orien

tali con una fimile proftrazione falutano

le perfone , ch' ei rifpettano . Tutto di

pende dall' idea, che l'ufo attacca a que

fte azioni efteriori .Or la Chiefa protefta,

che ella adora folo Dio , e che non ono

ra la Vergine, gli Angeli , i Martiri, e

gli altri Santi , fe non come creature e

fervi di Dio. Poichè adunque fono i fen

timenti interiori, quelli che determinano

il vero fenfo di quefti fegni , e la Chiefa

dichiara fenza equivoco i fuoi fentimenti;

non fi può colla menoma ombra di giu

ftizia accufarla d' uguagliare i Santi all'

Effere fupremo, nè di diftaccarci da Dio

e da Gesù-Crifto , per attaccarci a delle

CrcatUlre ,

IV. I fedeli della Chiefa diSmirne nel

la bella lettera, in cui raccontano il mar
t1
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tirio di S. Policarpo loro Vescovo , dico

no , che i Giudei fecero pregare il Pro

confole , che non foffe data fepoltura al

corpo del Martire , per paura , dicevano

effi, che i Criftiani non lafcino il Croci

fiffo , per adorar quefto . Sopra di che i

fedeli di Smirne fanno quefta rifleffione

Ei non fapevano, che noi non potremo mai

lafciarGesù-Crifto, che ha patito perlafalute

di tutti quelli , che fi falvano per tutto il

mondo, nè onorare un altro. Perciocchè noi

lo adoriamo, perch' egli è figliuolo di Dio:

ma amiamo i Martiri come fuoi Difcepoli

ed imitatori ; e con giuftizia gli onoriamo a

cagione del loro affetto invincibile pel loro

Re, e pel loro Maeftro . Ah ! noi

pure entrar nella loro focietà , ed effer con

loro fuoi Difcepoli .

iDopo aver riferito come il corpo di

S. Policarpo fu bruciato , ei foggiungono:

Noi ritirammo dipoi le fue offa più prezio

fe delle gemme, e dell' oro più puro , e le

mettemmo in un luogo convenevole , ove il

Signore ci farà la grazia di radunarci come

ci farà poffibile , per celebrar con giubilo

la ffa del fuo Martire , per ricordarci di

quelli, che hanno combattuto, e per eferci

tare e preparare quelli, che verranno .

V. Ecco ciò , che penfavano i primi

Criftiani : e ciò precifamente infegnamo

moi dietro a tutta la tradizione , di cui

farò contento di riferire anche una tefti

monianza affai formale, prefa da S. Ago

fino
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ftino . Faufo Manicheo rinfacciava a i

Cattolici d' aver foftituito il culto de'Mar

tiri a quello degl' idoli del paganefimo ;

lo che era, fecondo lui , mutare un' ido

latria per un' altra . S. Agoftino confuta

quefta calunnia con una efpofizione affai

minuta, e diftinta della dottrina e della

pratica della Chiefa (1) . Il popolo crifia

no, dic' egli, celebra in comune le fefte de

i Martiri con una pompa religiofa , a fine

di eccitarfi ad imitare i loro efempj, d' ef

fere affociato a i loro meriti,ed ajutato dal

le loro preghiere. Noi per altro non alziam

gli altari fulle loro memorie (2) per gli Mar

tiri, ma bensì per lo Dio de' Martiri.Pe

rocchè qual è quel Vefcovo o quel Sacerdo

te, che, effendo all' altare nei luoghi, ove

ripofano i loro fanti corpi , abbia mai det

co: Noi vi offeriamo quefofagrifizio, Pie-

oro, Paolo , Cipriano ? Ma il fagrifizio ,

che fi offre nelle loro memorie, è offerto a

Dio, che gli ha coronati ; affinchè la vifa

di quefti fanti luoghi ecciti in noi de' fenti

onenti più vivi di pietà , ed infiammi il

moftro amore, tanto verfo quelli, che poffia

mo imitare, che verfo colui , la cui grazia

ci ajuta , affinchè poffiamo . Noi onoriamo

adunque i Martiri col medefimo fpirito di

Carità e di focietà, che ci porta ad
-

(1) Lib. 2o. contr. Fauft. c. 2. -

5 Si chiamavan Memorie i luoghi , ove fi

confrvavano le Reliquie de' Martiri .



DEL I. COMANDAMENTO. 263

durante quefa vita i fervi di Dio, chefo

no, come da noi fi crede, preparati dall'

intimo del cuore a fpargere il loro fangue ,

come i Martiri, per la verità del Vangelo.

Tutta la differenza, che vi paffa, fi è,che

noi onoriamo i primi con tanto più di divo

zione, quanto che abbiamo una cognizione

più certa, ch'ei non poffono decadere dallo

ftato di fantità, in cui fono.E ficcome noi

fappiamo , ch' ei godono dopo la vittoria

una felicità inalterabile nell'altra vita;per

ciò pubblichiamo le loro lodi con maggior fi

ducia , che quelle de' Santi , i quali com

battono ancora in mezzo a i pericoli della

vita prefente . Ma quanto al culto di ada

razione e di fervitù , noi non lo rendiamo

fe non a Dio folo; ed infegnamo , che non

fi dee rendere ad altri, che a lui. Siccome

adunque il fagrifizio appartiene a quefta

forta di culto;perquefto noi non l'offeriamo

mai, ed infegnamo, che non fi può offrire,

nè ai Martiri, nè alle Anime fante,qua

lunque fiano, nè agli Angeli . Chiunque

cadeffe in un tale errore, ne farebbe ripre

fo dalla dottrina , affinchè o egli f

correggeffe , o uno fi guardaffe da lui per

timore di non effer fedotto.

VI. Noi onoriamo principalmente iSan

ti con invocargli,cioè, con indirizzare ad

effi le noftre preghiere ; e quefta invoca

zione è una confeguenza dell' unione o

comunione, che è tra la Chiefa della ter

ra e quella del cielo, come abbiamo già

efpo
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efpofto nell' articolo IX. del Simbolo,

Non vi è cofa nè più pura , nè de

gna della noftr' attenzione , che la dot

trina infegnata dal Concilio di Trento

(1). Volendo quefto Concilio prefcrivere

a quelli, che fono incaricati d' iftruire i

fedeli , come debbano parlare dell' invo

cazione de' Santi, ordina loro d'infegna

re: Che i Santi , i quali regnano con Ge

sù-Crifio , offrono a Dio le loro preghiere

per gli uomini ; che è bene ed utile l'invo

cargli in una maniera fupplichevole, ed il

ricorrere alle loro preghiere , al loro ajuto ,

ed alla loro affiftenza , per ottener da Dio

i fuoi benefizj mediante il fuo figliuolo no

firo Signore Gesù-Crifo , che è il folo no

firo Redentore e moftro Salvatore .

Raccogliamo le verità contenute in

quefte poche parole.

1. I Santi, che regnano con Gesù-Crifio,

offrono a Dio le loro preghiere per gli uomi

mi . Vi è un commercio di Carità fra lo

ro e noi. Noi gli amiamo, ed effi ama

no noi . Pregavan per noi, quando vive

van fra noi ; e noi, avendo fiducia nella |

loro Carità, e fapendo , che le loro pre

ghiere erano grate a Dio, gli fupplicava

mo ad offerirgliele per noi . Quefto fanto |

commercio non è ceffato per la loro mor

te. La gloria , ch' ei godono nel feno di

Dio,non vi ha mutato niente,fe non in

- ciò,

C1) Sf 25. Decr. de Invvc. &e,
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ciò, che la loro Carità verfo di noi èdi

venuta più pura e più perfetta ; la loro

interceffione più potente appreffo Dio ; e

la noftra fiducia nelle loro preghiere più

ferma e più ampia . Così noi ci racco

mandiamo alla loro Carità, e chiediamo

ad effi le loro preghiere col medefimo

fpirito, e co' medefimi fentimenti , co i

quali S. Paolo fi raccomandava alle pre

ghiere de' fedeli , a cui fcriveva (1) : Io

vi fcongiuro , fratelli mici , per Gesù-Cri

fio noftro Signore , e per la Carità dello

Spirito-Santo, ad ajutarmi colle preghiere,

che voi farete a Dio per me -

2. Il Concilio dice, che è bene ed uti

le l' invocare i Santi. Non dice , che fia

una cofa neceffaria ; perchè infatti non vi

è altri , che Gesù-Crifto il quale fia a noi

femplicemente e affolutamente neceffario;

e perchè l' invocazione de' Santi nonen

tra effemzialmente nel regolamento della

redenzione e della falute degli uomini.

Nientedimeno farebbe un interpetrare ma

liffimamente la dottrina del Concilio , il

penfare, che fia lecito il trafcurare o il

tralafciare l' invocazione de' Santi , fotto

pretefto che ella non è affolutamente ne

ceffaria . Anche gli eforcifmi e le altre

cirimonie del Battefimo non fon neceffa

rie ; eppure non ne fegue da ciò, chefia

permeffo a ciafcheduno di offervarle, o di

- , MI 2. tra

- Q1) Rom. 15. 3o.
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tralafciarle a fuo piacimento .

L' invocazione de' Santi è buona, uti

le , e falutare : ella è di tradizione Apo

ftolica : è in ufo attualmente nella Chiefa

univerfale , che implora ogni giorno lg

mifericordia di Dio per l'interceffione

Santi. Tanto bafta per farcela riguardare

come uno degli obblighi del Criftiano .

Perocchè è un obbligo l' unirfi alle pre

ghiere della Chiefa , il chiedere ciò che

ella chiede, e il chiederlo col medefimo

fpirito: e quefto è appunto quel, che noi

facciamo col rifpondere Amen alle fue

preghiere.

4. Il Concilio, col dire che i Santi ci

ajutano ad ottener da Dio i fuoi benefizj

mediante il fuo Figliuolo noftro Signor Ge

sà-Crifto, che folo è moftro Redentore,e ne

fro Salvatore , infegna quefta verità capi

tale, che noi non otteniamo fe non per

mezzo di Gesù-Crifto e nel fuo nome ,

quel, che otteniamo per la interpofizione

de' Santi ; poichè i Santi medefimi non

pregano fe non per Gesù-Crifto , e non

fono efauditi fe non nel fuo nome.

Dopo tutto quefto , come fi può - egli

mai objettarci , che noi ci allontaniamo

da Gesù-Crifto, quando preghiamo i fuoi

membri , che fono anche moftri , i fuoi

figliuoli, che fono noftri fratelli, ed i fuoi

Santi , che fono noftre primizie , a pre

gar per noi il noftro comun Padrone nel
nome del nofro comun Mcatorciso

o
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lo temeva egli forfe di far torto a Gesù

Crifto, quando chiedeva a i fedeli l' aju

to delle loro preghiere ? E' onore del ca

po, che i membri fi ajutino fcambievol

mente per la virtù medefima , ch' ei ri

cevon dal capo . E' fuo onore l' affociare

alla fua interceffione quelli , ne i quali

egli abita , ne i quali egli vive , e che

fon confumati con lui nell'unità(1). Egli

è in effi, ed effi fono in lui: in lui ama

no, lodano, ringraziano,pregano:ed egli

è, che ama, che loda, che ringrazia , e

che prega in loro . Certamente quelli ,

che ci accufano d' allontanarci da Gesù

Crifto invocando i Santi , non compren

dono l'unione intima del capo co i mem

bri , e de i membri fra loro,formata dal

la Carità; come non comprendono la po

tenza di Dio, quando ci domandano,co

me fia poffibile, che i Santi, che fon nel

cielo, conofcano i noftri penfieri ed i no- .

ftri defiderj, e le preghiere , che noi ad

effi indirizziamo: come fe foffe più diffi

cile all' Onnipotente il rivelar loro im

naediatamente i noftri penfieri, che il far

paffare nelle noftre menti per mezzo del

la parola i fentimenti interni di coloro ,

coi quali viviamo: comefe lo feffo Dio,

che fcopriva a i Profeti le cofe future ,e

che fece conofcere ad Elifeo quel , che

faceva il fuo fervo Giezi in fua affenza

M 3 riguar

(1) JPvan. 17- 22. 23
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riguardo a Naamano (1), non poteffe pa

rimente comunicare a i Santi la cogni

zione delle preghiere, che noi ad effi im

dirizziamo.

Da tutto ciò, che fi è detto,ne fegue

evidentemente, che la Chiefa nell'onora

re ed invocare i Santi non attribuifce al

la creatura niente di ciò, che appartiene

alla Divinità ; poichè ella non permette

di riconofcere anche ne i più gran Santi

verun grado d'eccellenza, che non venga

da Dio; nè veruna confiderazione davanti

a' fuoi occhi fe non se per le loro virtù,

nèveruna virtù,che non fia un dono della

fuagrazia; nèveruna cognizione delle cofe

umane , fuorchè quella, che egli ad effi

comunica ; nè verun potere di affifterci,

fe non colle loro preghiere; nè finalmen

te veruna felicità , fe non mediante una

fommiffione ed una conformità perfetta
alla volontà divina.

VII. Finchè uno farà attaccato alla

vera dottrina della Chiefa,che ho efpofta,

terrà il giufto mezzo tra due eftremità vi

ziofe , le quali è neceffario fchivare con

tutta la diligenza , cioè il difprezzo del

culto e della invocazione de'Santi , e la

divozione mal regolata verfo i medefimi:

Il difprezzo è un' empietà ; la divozione

mal regolata può giugner fino alla fuper

ftizione. I

O

C1) 4. Reg. 5. 26.
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Io chiamo divozione mal quel

la, che fi fcorda in certo modo di Dio e

di Gesù-Crifto, perpenfar folo a i Santi;

e che s' indirizza ad effi con maggior fi

ducia, che all'autore medefimo della no

ftra falute.

Chiamo ancora divozione mal regolata

quella , che fi riftrigne ad afcriverfi in

qualche confraternità ; ad offervar certe

pratiche efteriori in onore della SS.Vergi

ne, e de i Santi; a portare addoffo certi

fegni di divozione , come una medaglia

benedetta,una corona,uno fcapolare;per

mezzo delle quali uno fi lufinghi d' aver

a effer prefervato da ogni finiftro acciden

te, o dalla difgrazia di morire in peccato

mortale. Non fi penfa poi nè a compiere

i doveri effenziali del criftianefimo , nè a

ritornare a Dio colla penitenza;nèadimi

tar laVergine, ed iSanti;e fi vive in tal

cecità da prometterfi,che in riconofcenza

della divozione,che fi ha per loro,

difarmeranno colla forza delle loro pre

ghiere la divina Giuftizia , e dopo aver

vivuto a feconda delle proprie paffioni, fi

farà in un tratto al punto della morte ri

conciliati con Dio col ricevere i fagra

menti.

VIII. Io non mi trattengo a combat

tere tali idee, che rovefciamo tutti i prin

cipj della Religione , e che non trovan

l'ingreffo nelle menti de'Criftiani, fe non

a caufa,e col favore d'una profonda igno

MI 4 Tall7,
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anza di quefti fteffi principj . Se fi avrà

l'attenzione d'iftruire fodamente i fedeli,

fecondo lo fpirito del Concilio diTrento;

tutte quefte falfe divozioni caderanno a

terra da fe medefime. Si ritornerà aduna

divozione illuminata e criftiana, della qua

le l'amor di Dio è l'anima ed il principio;

che non perde mai di vifta Iddio; che è

attaccata alle regole ed alle maffime del

Vangelo; e che non afpetta cofa alcuna,

fe non da i meriti e dalla grazia di Gesù

Crifto. Si onoreranno i Santi in ifpirito

di Religione, come membri di quefto di

vino capo;e s'invocheranno con fiducia,

come fratelli pieni di Carità e di compaf

fione per noi.

Si avrà una venerazione e una confi

denza fingolare per la Madre del noftro

Salvatore, la più fanta e la più umile di

tutte le creature, la più potente appreffo

Dio, e la Madre comune di tutti i Cri

ftiani. Queft'ultima qualità, sì capace d'

ifpirarci la confidenza nelle fue preghiere,

vien data ad effa da S. Agoftino, il quale

dice, che ella è la Madre fpirituale de i

membri del corpo, di cui Gesù-Crifto è

il capo , perchè ella ha cooperato colla

fua Carità alla nuova nafcita,che eglino.

hanno avuto nella Chiefa (1): Quia coo

perata eft caritate : ut fideles in Ecclefia

maferentur,qui illius capitis membra funt

Cr) Aug. lib. de S. Virg. c.5.
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Ci uniremo dunque a quefta incompara

bil Madre , cogli efercizj i più confor

mi allo fpirito della più adat

tati a ridurci a memoria le fue virtù , e

ad eccitar nel noftro cuore il defiderio d'

imitarle. Ma non metteremo mai la no

ftra confidenza in quefti efercizj fe man

cano dello fpirito della Religione , cioè

dell' amor di Dio ; e non ci fcorderemo

mai dell'avvifo di S. Bernardo, che,dopo

averci efortati ad invocar Maria ne i no

ftri pericoli , ne i noftri travagli , ne i

noftri timori, nelle noftre tentazioni; ad

aver fempre il fuo nome nella bocca e

nel cuore; ci avverte, che per ottener l'

ajuto delle fue preghiere , noi dobbiam

feguitare l'efempio della fua vita (1): Ut

impetres ejus orationis fuffragium, non de

feras converfationis exemplum . Finalmente

refteremo ben perfuafi , che non fi può

piacere alla beatiffima Vergine,come pa

rimente nè a Dio , nè a Gesù-Crifto fuo

Figliuolo, nè meritar la protezione delle

fue preghiere, fe non per l'innocenza, o

per la penitenza : che ella è una Madre

piena di mifericordia, ed il refugio de' pec

eatori ; ma di quelli, o che fono già con

vertiti,o che effendo nella via della con

verfione folamente con defiderj deboli,ma

finceri , ricorrono alla fua potente inter

ceffione , per ottener da Dio medianteGe

M 5 sù

(1) Bern. Hom.2. fup. Miffus eft n. 17.
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sù-Crifto lagrazia d'una converfione per

fetta,che gli liberi dalla tirannia del pec

CatO .

S. II.

Dell' onore , che fi fa alle Reliquie

- de i Santi .

I. A Chiefa cattolica ha riguardato

in ogni tempo i corpi de'Santi

con una religiofa venerazione,effendo effi

ftati le vittime di Dio per lo martirio, o

per la penitenza, i membri vivi di Gesù

Crifto,ed i templi delloSpirito-Santo(1).

La veduta di quefte offa aride,e di quefte

ceneri , che debbon effere un giorno ria

nimate , e riveftite d' un' eterna gloria,

rifveglia in noi la fede della futura rifur

rezione ; ed i miracoli , che Dio opera

per la prefenza di quefte facre Reliquie ,

come una volta per l' ombra di S. Pietro,

e pergli panni,che avean toccato il corpo

di S. Paolo, c'invitano ad accoftarvifi- con

una rifpettofa confidenza ; ad efporvi a

Dio i noftri bifogni ; e a fupplicarlo di

concederci, per la interceffione de'Santi,

i benefizj e le grazie sì fpirituali , che

temporali, che noi gli domandiamo.

II. Quefto rifpetto per le Reliquie de'

Santi nafce da i fentimenti d'amore e di

rifpetto , che noi abbiamo per gli Santi

mede

(1) Conc. Trid.fff 25.
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medefimi,e che fon certamente gratiffimi

a Dio, perchè fi riferifcono a lui , come

al principio d'ogni fantità , ed all'autore

d'ogni grazia. Se i nofri avverfarj, dice

il gran Vefcovo di Mò (1), voleffero ben

comprendere in qual maniera l'affetto, che

noi abbiamo per qualcheduno, fiftenda,fen

za dividerfi, a' fuoi figliuoli, a' fuoi amici,

e poi per diverfi gradi a ciò , che lo rap

prefenta, a ciò che refta di lui, a tutto ciò,

che ne rinnova la memoria : s'ei concepiffe

ro, che l'onore ha un fomigliante progreffo,

poichè infatti l' onore non è altro , che un

amore mefcolato di timore e di rifpetto : fi

nalmente s' ei confideraffero, che tutto il cul

to della Chiefa cattolica ha la fua origine

in Dio medefimo, ed a lui parimente ritor

na: non crederebbero mai, che quefto culto,

animato da lui medefimo, poteffe eccitare la

fua gelofia . Anzi vedrebbero, che fe Dio,

per quanto fa gelofo dell' amor degli uomi

ni, non ci confidera come fe noi ci dividef

fimo tra lui e la creatura, quando amiamo

il nofiro proffimo per amor f ; quefto me

defimo Dio, benchè gelofo del rifpetto de i

fedeli, non gli confidera come fe divideffero

il culto , che debbono a lui folo , quando

onorano col rifpetto, che hanno per lui, quelli

che egli fieffo ha onorati .

III. Per finir di far intendere, qual fia

il vero fpirito della Chiefa nell'onore, che

Mi 6 ella

(1) Expof. doc. Catch. V,
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ella fa alle Reliquie, io debbo offervare,

che non crediamo, effer già in effe alcu

na virtù,da cui poffiamo afpettar qualche

cofa.Tutta la noftra confidenza (come f

dee già aver comprefo da ciò, che abbiam

detto al n. I.) è fondata fulla potenza e

la bontà di colui, che onora i fuoi fervi

fedeli come a lui piace, e che efaudifce

i noftri voti nel modo,che giudica apro

pofitto per la fua maggior gloria , per la

confolazione della fua Chiefa , e per lo

fabilimento della fede de'fuoi figliuoli.

$. III.

- Delle Immagini.

TL Concilio di Trento decide, che fi

debbon tenere e confervare , fpecial

mente nelle chiefe , le immagini di Gesù

Crifto, della Vergine Madre di Dio, e de

gli altri Santi, e che bifogna rendere ad effe

il dovuto onore e venerazione. -

Quefta decifione nonè oppofta alla proi

bizione del primo comandamento di Dio,

che dice : Voi non farete neffuna immagine

fcolpita, nè alcuna figura per adorarle, nè

per fervirle. Quivi fi tratta delle fatue e

delle figure, con le quali gl' Idolatri pre

tendono di rapprefentare la Divinità , o

che effi adorano come tante divinità . E

Giudei, che erano groffolani, ed attorniati

da nazioni idolatre, avevano una -
t111
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tiffma inclinazione a quefte abominevoli

fuperftizioni : e Dio, per prefervargli da

effe , proibifce loro , non folamente di

dare a figure ed immagini fcolpite il culto

d' adorazione e di fervitù , che è dovuto

a lui folo, ma ancora di farne e di tener

ne veruna . Ciò che noi fiam per dire,

moftrerà evidentemente, che quefta proi

bizione non può cadere nè full' ufo , che

ha la Chiefa di collocar delle immagini

ne' luoghi facri , nè full' onore, che ella

rende alle medefime; che fono i due pun

ti della decifione del Concilio.

I. Quanto al primo, ilConcilio efpone

le mire e i motivi pieni di Religione, che

hanno introdotto fin da molti fecoli le

immagini nelle Chiefe; e defidera, che fi

abbia ogni attenzione d' iftruirne i fede

li ( 1 ). F Vefcovi debbono applicarfi afar

intendere, che l'iftorie de' mifterj della no

fra redenzione, efpreffe colla pittura, o in

altro modo , fono per iftruire il popolo , e

per confermarlo nella pratica di ricordarfi

continuamente degli articoli di nofra fede:

ehe fi ricava ancora un vantaggio confide

rabile da tutte le fagre immagini, non folo

perchè rammentano al popolo i benefizj e le

grazie, che egli ha ricevuta da Gesù-Crifto;

ma ancora perchè elle efpongono agli occhi

de'fedeli i miracoli, che Dio ha operati, e

gli efempj falutevoli, che ci ha dati per

() Seff 25.

- 02
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mezzo dei Santi ; affinchè gliene rendano

grazie, e fiano eccitati dalla vifta di quefti

ggetti ad imitare gli efempi del Santi , a

adorare ed amare Dio , ed a vivere nella

pietà .

“III, vi è da offervare, che il Cencilio
non parlando , fe non delle immagini di

GesCrito e dei Santi; quefte fole fon

quelle, che egli autorizza, e non già quel

le di Dio Padre, e dell'adorabile Trinità.

Perocchè vi fon fempre ftate nella Chiefa

delle perfone illuminate , che non hanno

approvato, che fi rapprefentaffe Dio Pa
dre fotto una figura umana, a caufa del

pericolo, che vi è , che i femplici e gl'

ignoranti, per cui fon fatte principalmen

te le immagini, non vengano ad imma

ginarfi una divinità corporea. Egli è ve
ro, che Dio s'è fatto alcune volte vedere

a i Profeti (1) fotto nna forma umana , e

a Daniello in particolare fotto quella d'un

vecchio , che egli chiama l'Antico dei

giorni. Non fi potrebbe adunque difappro

vare, che nella ftoria di quefte apparizio

ni Dio foffe rapprefentato con una figura

corporea ; come lo Spirito-Santo fotto il

fimbolo d'una colomba e di lingue di fuo

co nella foria del Battefimo di Gesù-Cri

fo,

(1) Ifa. 6. 1.

Ezech. 1. 26.

Dan. 7. 9.

Poc. 4.
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fto , e del miftero della Pentecofte . Ma

io dubito , che fi poffa giuftificare con

quefti efempj l'ufo sì frequente delle rap

prefentazioni della divinità fotto una for

ma umana. Perciocchè vi fono moltiCri

ftiani , per cui quefte immagini poffon

effere così pericolofe , come lo erano per

gli Giudei. Onde il Concilio dichiara in

generale di non volere, che fi efponga ve

runa immagine, che poffa indurre a qualche

falfa dottrina, o dare occafione alle perfone

groffolane di cadere in qualche perniciofo

errore . Sembra dunque , che farebbe un

entrare nelle fue mire , e feguire il fuo

fpirito, il fopprimere quefte immaginigrof

folane , fuorchè quando fi rapprefentano

le apparizioni di Dio riferite nella Scrit

tura, nel qual cafo ilConcilio foggiugne:

Efe accade qualche volta , che fi faccian

de i quadri delle fiorie cavate dalla fagra

Scrittura , fecondochè fi crederà utile per

'firuzione del popolo femplice ; fiuferà l'at

tenzione di fargli bene intendere , che non

fi pretende con quefto di rapprefentare la

divinità , come fe ella poteffe effer veduta

dagli occchi del corpo, o efpreffa con de'co

lori e delle figure.

IV. Circa il fecondo punto, cioè l'ono- ,

re, che fi dee rendere alle immagini, il

Concilio fifpiega in quefta maniera:Non

è già , che noi crediamo , effere in quefie

immagini alcuna divinità , o alcuna virtù,

per la quale fi debba onorarle ; nè chieder

loro
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loro alcuna grazia ; nè mettere in effe la

mofra confidenza, come facevano i Pagani,

che mettevano la loro fperanza negl' idoli .

ma l'onore, che ad effe fi rende, fi riferi

fce agli originali dalle medefime rapprefen

tati ; dimanierachè mediante le immagini,

che noi baciamo, e davanti alle quali ci

caviamo il cappello , e ci proftriamo , noi

adoriamo Gesù-Crifto, ed onoriamo i Santi,

di cui elle hanno la fomiglianza. -

Effe non hanno adunque altra virtù,

che quella di rifvegliare in noi lamemo

ria degli oggetti , che rapprefentano : e

su quefto appunto è fondato l' onore,che

noi ad effe rendiamo . Non f può negar

per efempio, dice Monfignor Boffuet (1),

che l'immagine di Gesù-Crifto crocififfo,quan

do noi la confideriamo, non ecciti in noi più

vivamente la memoria di colui , che ci ha

amati fino afegno di darfi per noi alla mor

te. Finchè l'immagine prefente a'nofri oc

chi fa durare una sì preziofa memoria nella

nofr'anima, noi fiamo portati a dimoftrare

con alcuni fegni efteriori fin dove arriva la

mofra riconofcenza; e facciam vedere, coll'

umiliarci davanti all' immagine , qual fia

la nofira fommiffione per lo fuo divino ori

8inale. Così, per parlar precifamente, e fe

ndo lo ftile ecclefiafico, quando noi ren

ºro onore all'immagine d'un Apofolo, o).

danº Martire, la nofra intenzione non è tanto

d'ono

G) Erp. c. g.
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d'onorar l'immagine ( 1), quanto d'onorar

l'Apofolo, o il Marrire davanti all'imma

8

V. Finalmente fi può conofcere in quale

fpirito la Chiefa onori le immagini , dall'

onore che ella rende alla croce , e al libro

del Vangelo. Ognun vede beniffimo,che da

vanti alla croce ella adora colui , che ha

portato i noftri peccati ful legno (2); e che,

fe i fuoi figliuoli chinano la tefta al libro

de''Vangelj, fe fi alzano in piedi per onore,

quando vien portato loro davanti, e fe lo

baciano con rifpetto ; non fanno già tutti

quefti onori al libro medefimo , ma bensì

alla Verità eterna , che loro parla , e le

cui parole fono improntate e rendute vi

fibili co i caratteri di quefto libro.

VI. Sappiam beniffimo,che fi fono in

trodotti varj abufi nell'ufo e venerazione

delle immagini e delle Reliquie, non al

trimenti che nel culto deiSanti.Maque

fi non fi debbon mettere a conto della

Chiefa, la quale, non che autorizzargli,

ne defidera anzi,e ne ordina la correzio

ne. Se fi è introdotto qualche abufo tra così

fante e falutevoli offervanze ; il facroCon

cilio eftremamente defidera , che fa intera

mente abolito ; che fi bandifca ogni fuper

ftizione, ogni fordido guadagno, e tutto

ciò, che è contrario alla fantità della

(1) Pontif Rom. de Bened. lmag.

(2) 1. Petr. 2, 24- -
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di Dio . Ingiunge a i Vefcovi di ufarvi

tutta la diligenza e l'applicazione poffibi

le : e non vuole,che fi metta nelle Chie

fe alcuna nuova immagine fenza l'appro

vazione del Vefcovo diocefano ; che fi

proponga alla venerazione alcuna nuova

Reliquia, primach' ei l' abbia efaminata;

che fi ammetta alcun nuovo miracolo,

ch'ei non abbia prima verificato ed appro

vato : nel che egli dee procedere fenza

veruna dilazione, e con tutta la poffibile

maturità, per fare quel , che egli giudi

cherà conforme alla verità ,ed alla pietà.

Non fi può veder cofa più favia di tali

regole. Che fe fi trafcura d'applicarfi all'

efecuzione delle medefime, non per que

fto ceffan d' effer regole della Chiefa : e

farà fempre vero, che per correggere gli

abufi, e per ridur le cofe allo fpirito della

loro iftituzione , non vi è bifogno di far

delle nuove ordinazioni ; ma bafta l' efe

guire di buona fede quelle del Concilio di

Trento, e con fode iftruzioni ifpirare a i

fedeli, fecondo il defiderio di queftoCon

cilio, il gufto della vera pietà.

SE
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SECONDO COMANDAMENTO

DI DIO .

Voi non prenderete invano il nome del Si

gnore voftro Dio. Perocchè il Signore non

terrà per innocente colui, che avrà prefo

invano il nome del Signore fuo Dio.

Uefto fecondo comandamento fi può

comfiderare come una confeguenza

del primo; poichè fe noi fiamo ob

bligati a adorare Dio , con più forte ra

fiamo obbligati a rifpettare il fuo

anto nome : ed è un mancare al rifpet

to, che gli dobbiamo, il prenderlo o l'ufarlo

invano. -

La proibizione di prendere invano il

nome di Dio può aver due fenfi .

I. Ella può riferirfi in generale al rifpet

to,col quale fi dee in ogni occafione pro

nunziare il nome di Dio; fenza ufarlo infog

getti vani e frivoli; fenza farlo fervire alle

facezie,nè pronunziarlo perleggerezza, e

fenza alcun fentimento di rifpetto, come

fe foffe un nome ordinario e profano. Ma

quefto fenfo, benchè vero,e d'una gran

de eftenfione in pratica , non è però il

fenfo proprio del fecondo comandamento.

II. Prendere il nome di Dio,nello ftile

della Scrittura, è 1. il giurare,o far giu

2Il
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ramento,cioè prendere Dio in teftimonio

di ciò , che fi dice : 2. è il promettere

qualche cofa a Dio col mezzo del voto,

che fi accofta molto algiuramento,e che

alcune volte è accompagnato dal giura

mento, come il voto di Davidde, di cui

parla ilSalmo (1): Davidde giurò davanti

alSignore, e fece un voto allo Dio diGia

cobbe: Io giuro, che non entrerò nel miopa

lazzo, che non falirò ful mio letto,che non

permetterò a'miei occhi didormire, mè alle

nie palpebre di fonniferare,finattantochè io

non abbia trovato un luogo per fabbricarvi

la cafa del Signore.

CAPITOLO PRIMO,

Del Giuramento.

Saminiamo 1. che cofa fia , e fe fia

lecito . 2. Le condizioni , che fi ri

cercano pel giuramento.

S. I.

Che sofa fia il Giuramento, e fe fia

una cofa lecita.

I. IL. Giuramento è un atto , col quale

Il fi prende Dio in teftimonio dellave

rità di quel, che fi dice .

Si

() Pf 131. 2.
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Sigiura,o per afferire,che una cofa è,

o non è; ovvero per confermare una pro

meffa o una minaccia , che fi fa a qual

cheduno.

Il giuramento è alle volte femplice ,co

me quando S. Paolo dice (1): Dio m'è te

fimonio conqual tenerezza io ami tutti voi.

Alle volte è accompagnato da imprecazio

ne, come quando uno non fi contenta di

chiamare Dio in teftimonio;ma confente,

e lo prega a punirlo,fe quello ch'ei dice

non è vero.CosìS. Paolo dice (2): Quan

to a me , io prendo Dio in tefimonio , (e

defidero, ch' ei mi punifca, fe non dico la

verità) che io non fono ancor venuto a Co

rinto, per rifparmiarvela.

Benchè in ogni momentofi prenda Dio

in teftimonio di quel, che fi dice; non fi

fa però fempre con proferire il fuo fanto

nome.Si giura anche ogni volta,che per

farfi credere, fi nomina qualfivoglia crea

tura. Quefto è quel, che Gesù-Crifto infe

gna in due luoghi del Vangelo (3). Nell'

uno proibifce il giurare, per lo cielo,per

chè egli è il trono di Dio ; e per la terra,

perchè ella è lo fcalino del fuoi piedi ; nè

per Gerufalemme,perchè è la città delgran

Re. Non giurate nemmeno per la voftra te

fa , perchè voi non potete rendere un fol

capello di effa bianco o nero . Nell' altro

egli

(1) Pfal. 1. 8. (2) 2.Cor. 1. 23.

(3) Matth. 5- 34. 35. 36.
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egli dice ( 1) , che chi giura per l'altare,

giura per l' altare , e per tutto ciò che vi

è offerto fopra : che chi giura per lo tcm

pio , giura per lo tempio , e per colui che

vi abita: e che chi giura per lo cielo, giu

ra per lo trono di Dio , e per colui che vi

fiede fopra. Qualunque cofa fi nomini adun

que,fempre fi giura per lo nome di Dio,

perchè tutto viene da lui ; tutto è fuo;

tutto è foggetto al fuo potere ; tutto fuf

fifte per la fua gloria ; e perchè nè la no

ftra vita , nè la tefta moftra , nè cofa al

cuma di quel,chefa parte del noftro effe

re, appartiene a noi, nè dipende danoi ;

poichè noi non poffiamo neppur mutare

il colore d'un fol capello del noftro capo.

Nello fteffo modo, e con più forte ra

gione è un vero giuramento , quando fi

giura per alcuno de' mifterj di Gesù-Cri

fto; quando fi attefta qualche cofa per la

fua fede; o quando affermandola fi mette

la mano ful fanto Vangelo, o fulle Reli

quie de'Santi .

II. Suppofte quefte verità, fi domanda,

fe il giuramento fia cofa permeffa .

Io rifpondo , che il giuramento allora

folamente è peccato, quando vi fi prende

il nome di Dio invano ; mentre quefto è

quello, che Dio proibifce , e che tra un

momento,fi fpiegherà. Ma il giuramento

confiderato in fe fteffo , non è folamente

- Ullla

(1) Matth. 23. 2o. 21, 22
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una cofa permeffa ; ma è ancora un attò

di religione, ed un omaggio,che noi ren

diamo alla fuprema ed eterna Verità.

Dico primieramente,che il giuramento

non è una cofa cattiva. I più gran Santi

ne han fatto ufo ; e ne abbiam quì fopra

veduti due efempj cavati dall' epiftole di

S.Paolo, ed uno de i falmi di Davidde .

Dio medefimo dice fpeffevolte nella Scrit

tura: Io giuro per me medefimo: Vivo ego ;

In memet ipfo juravi. Dio nella promeffa,

che fece ad Abramo,dice S. Paolo (1), non

avendo alcuno più grande di fe , per cui

poteffe giurare,giurò per fe medefimo, e gli

diffe (2) : Sii certo , che io ti colmerò di

benedizioni .

Dico in fecondo luogo , che il giura

mento è un atto di religione, e la prova

del cultofupremo,che è dovuto folamen

te a Dio. Si sa , che gli fteffi Pagani lo

riguardavano come una cofa fagra : onde

i Romani lo chiamavano facramentum .

Gli uomini , dice l' Apoftolo (1), giurano

per colui,che è il più grande di loro ed il

giuramento è la maggior ficurtà, che poffan

dare, per metter fine a tutte le loro diffe

renze , e per diffipare ogni diffidenza. L'

uomo è bugiardo , e conofciuto per tale:

onde non ha diritto di efigere, chefi pre

fti fede a quel , ch' egli dice , ne fi

aC

(1) Hebr. 6. 15. (2) Gen. 22. 16.

(3) Hebr. 6. 16,
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faccia conto di quel, ch'ei promette,quan

do non ha altro mallevadore, che la fua

parola. Tuttavia egli è talora neceffario,

che egli ftabilifca la certezza di ciò, ch'

ei dice.Allora dunque ei fi rivolta a Dio,

che effendo Verità medefima,non può nè

ingannare, nè effere ingannato : lo chia

ma in teftimonio ; e proteftando pel fuo

fanto nome della verità delle fue parole,

giunge fino a chiedergli, che lo tratti con

tutta la fua feverità, fe le cofe non fono

come egli dice . L'invocazione di quefto

nome sì grande e sì terribile empie gli

fpiriti d'un profondo rifpetto , ed impri

me alle parole dell' uomo un carattere d'

autorità, che fiffa tutte le dubbiezze.

III. Se è così , mi direte voi , perchè

mai Gesù-Crifto ci proibifce sì efpreffa

mente di giurare in alcun modo? Voi fa

pete, dic'egli (1), che è fato detto agli an

tichi, voi non fpergiurerete ;ma foddisfare

te col Signore a i giuramenti , che averete

fatto. Ed io vi dico,che non giuriate nien

te, nè per lo cielo, & c.

Io rifpondo:Gesù-Crifto non condanna

con quefte parole affolutamente ogni ufo

del giuramento , mentre S. Paolo bene

iftruito della fua dottrina , ha più volte

ufato il giuramento nelle fue epiftole ;

ma avverte i fuoi, Difcepoli a fchivar l'ufo

che ne facevano i Giudei. Prevenuti dall'

op

(1) Matth. 5. 33
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opinione, che la Legge condannaffe fola

mente lo fpergiuro , o falfo giuramento,

giuravano fenza fcrupolo in tutti i loro

difcorfi . E giurando così in ogni occafio

ne, venivano a perdere il rifpetto per lo

fanro nome di Dio, che non fi dee pro

ferire fe non co i fentimenti d' una pro

fonda venerazione : facevano fenza riflef

fione , e fpeffo ancora burlando un atto

di religione , che dee fempre effer fatto

con fomma ferietà: ne contraevano l'abi

to : e l' abito potea finalmente condurgli

allo fpergiuro.

Per quefte ragioni Gesù-Crifto dice a'

fuoi Difcepoli ,che non giurino punto, cioè,

che non ufimo mai il giuramento ne'loro

trattenimenti, e nel commercio ordinario

della vita , fenza una vera neceffità . Ei

vuole, che fi contentino di dire:Sì,que

fio è: no, quefto non è: e dice loro aper

tamente, che quel, che fi dice di più, vie

ne da un cattivo principio , che è il di

fprezzo,o almeno la mancanza di rifpet

to per la fantità del nome di Dio.

S. II. - . ,

r .

Condizioni , che fi ricercano pel

giuramento.

1ò, che fi è detto, fa vedere, che il giura

- mento è un'azione lecita, legittima,

religiofa, e facra;ma non in tutte le forte

N
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di circoftanze. Per effer tale, c'infegna la

Scrittura, che dee avere tre condizioni,

che il Profeta Geremia ha notate in que

fi termini (1): Voi giurerete per lo Signore

con verità,con giudizio, e con giuftizia.Se

vi manca una di quefte condizioni , fi

prende invano il nome di Dio , il quale

dice chiaramente , ch'ei non terrà per in

nocente, vale a dire , ch' ei punirà come

colpevole , chiunque avrà prefo invano il

nome del Signore fuo Dio.

Prima condizione.Verità..

Si giura con verità , quando fi parla

femplicemente e con chiarezza,fenza rag

giro, fenza equivoco, nè reftrizion men

tale ; cioè reftrizione , che è folo nella

mente : quando dicendo colle parole una

bugia , vi fi ufa dentro di fe , o tacita

mente una reftrizione per poter dire, che

non fi è mentito . Efempio. Uno doman

da , fe ho detto la tal cofa ad un tale :

ed io rifpondo , che non gli ho parlato;

intendendo dentro di me del mefe o dell'

anno paffato: al che non penfa in verun

modo colui, che mi ha interrogato .Que

fta refrizione è proibita quando ciò , che

fi afferma , è éfattamente vero ; quan

do uno è rifoluto d' efeguire quel, ch'ei

promette, ed in fatti con fedeltà lo efe

guifce. - L'af

(1) Jer. 4- 2
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L'affermare una cofa falfa,o prometter

con giuramento ciò, che non fi ha inten

7ion di fare , è uno fpergiuro : e lo fper

giuro è una facrilega profanazione del no

me di Dio ; poichè per far credere una

falfità , fi ardifce di chiamare in teftimo

mio la Verità eterna, e renderla complice,

e mallevadore d'una bugia.

Che orrore non fi dovrebb' egli avere

di un tal peccato ! E quanto mai dovrebbe

ognuno guardarfi e di commetterlo egli

fteffo, e di efporvi gli altri ! Perocchè fe

è un gran delitto, che uno fpergiuri ,non

è certo minore l' efiger da altri il giura

mento, quando fi fa , o fi ha motivo di

credere , che egli fpergiurerà. E', dice

S. Agoftino (1) , un effer omicida del fuo

fratello . Perocchè colui , che fa un giura

mento falfo , dà a fe fieffo il colpo della

morte : e l'altro che l'obbliga al giuramento,

gli fpigne la mano , e gli ficca la fpada
nel cuore.

Seconda condizione. Giudizio.

Giurar con giudizio , cioè con lume ,

con difcrizione , con prudenza, è il giu

rare 1. nella neceffità : 2. con una cogni

zione certa di quel , che fi afferma con

giuramento .

I. Non fi dee ufare il giuramento , fe

N 2 O

(1) Aug. ferm. 18o. c. 1o. n. 11.
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non in quanto egli è neceffario, vale a

dire,quando preme affai, che fi preftife

de a ciò , che noi diciamo ; e quando fi

prevede, che non ci farà creduto ,fe noi

non lo confermiamo colgiuramento.Que

fti appunto fono i motivi,che obbligava

no qualche volta S. Paolo ad ufare ilgiu

ramento nelle fue epiftole. Io giuro , di

ceva S. Agoftino (1) ; ma folamente , per

quanto a me pare , quando vi fon forzato

da una gran neceffità.Se vedo,che non mi

fi vuol credere, fe io non giuro ; e che pre

me affai, che quegli,a cui parlo, mi cre

da ; allora,pefato e confiderato tutto, io di

co , ma con timore e tremore : Io vi parlo

dinanzi a Dio ; oppure, Dio m'è teftimo

mio ; ovvero, Gesù-Crifto fa , che io parlo

finceramente .

Non bafta dunque per effer efente dal

peccato, il non giurare contro la verità;

ma bifogna ancora guardarfi dalfarlo fen

za neceffità, o fi affermi qualche cofa,o

fi prometta:e quefto, come ho già detto,

è quello che Gesù-Crifto proibifce a fine

di precautelare contro lo fpergiuro , o d'

ifpirarci un gran rifpetto per lo nome di

Dio.L'Apoftolo S. Jacopo ripete la proi

bizion delSignore quafi negli fteffi termi

ni (2): Prima di tutto, fratelli miei, non

giurate nè per lo cielo , nè per la terra,

nè

9) Aug.ferm. r8o. c. 9 n. 1o.

C2) Jac. 5. 12.

-
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mè per qualffia altra cofa: ma contentatevi

di dire : Così è, non è così ; affinchè non

fiate condannati. Offerviamo le prime e l'

ultime parole di quefto paffo , le quali

fanno fentire , che la Legge è preffante,

e che Dio condannerà quelli , che non l'

offervano.

Ma fe è da temerfi la dannazione per

quelli , che giurano per lo cielo e per la

terra,o per qualche altra creatura di Dio;

che debbon mai afpettarfi coloro, che giu

rano per la lor fede, la quale è un dono

di Dio , dono preziofo, ed infinitamente

più fimabile del cielo e della terra ?

II.Se il giuramento non è legittimo e

permeffo, fe non in quanto egli è necef

fario : nè fe ne può dubitare,da ciò adun

que giudichiamo quanto fia offefo Dio.

1. Per l'ufo sìfrequente de'giuramenti,

che fi è introdotto negli affari civili ed

ecclefiaftici . I fedeli de'primi fecoli s'afte

mevano dal giurare fenza un' eftrema ed

inevitabile neceffità, perfuafi, che la Leg

ge Evangelica gli obbligava a quefta fem

plicità, ed a quefto ritegno. Nel progreffo

de i fecoli fi è creduto, che la Religione

del giuramento foffe per effere un freno

alla mala fede; onde fe n'è fabilito l'ufo;

e i giuramenti fi fon moltiplicati in in

finito. Non vi è alcuna compagnia eccle

fiaftica o civile , in cui fi poffa entrare;

nè alcuna carica, che fi poffa efercitare,

fenza aver preftato giuramento . E che ne
N 3 Q
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accade ? Che un' azione , la quale fi dee

fare folamente con un profondo rifpetto,

e con un fanto tremore , diventa per la

maggior parte una femplice formalità, ed

una cirimonia di niuna confeguenza . Si

alza la mano per prendere Dio in teftimo

mio, quafi come fi mette la mano al cap

pello per falutar qualcheduno ; fenza ri

flettere, fenza fentimento, e fpeffo anco

ra fenza fapere quel , che fi giura ;e quel,

che è più orribile a penfarvi, anche fen

za aver intenzione d'efeguire quello ,che

fi promette, e fenza creder niente di ciò,

che fi afferma . Quanti e quanti fon rei

d' aver di fonorato il fanto nome di Dio

con giuramenti falfi o temerarj , e che

nemmeno vi penfano?Quanto farebbe de

fiderabile, che s' iftruiffero fopra di ciò i

Fedeli,e che le perfone coftituite in au

torità penfaffero efficacemente a coregge

re un tal difordine!

2. Giudichiamo ancora quanto fia per

niciofo il contrar l'abito di giurare, che

S. Agoftino (1) chiama un abito peffimo e

mortale ; teterrimam confuetudinem ,& mor

riferam . Il Savio ci avverte a ben guar

darci da queft'abito (2): la voftra bocca non

fi avvezzi al giuramento : perchè giurando

fi cade in molte maniere.

La foria de i Re ci prefenta in Saulle

83 Serm. 18o. c. 9. m. ro.

2) Eccl. 23. 9.

-

)
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un efempio fenfibile delle cadute, alle qua

li uno fi efpone, quando ha fpeffo ilgiu

ramento in bocca(1).Quefto Principe per

feguitando i Filiftei , s' impegna a nome

di tutto il popolo con un giuramente ac

compagnato da imprecazione (2) : Male

detto fia colui, che mangerà prima di fera,

finattantochè io mi fia vendicato de' miei

nemici. Gionata, che non fa il giuramen

to di fuo Padre, prende un poco di mie

le coll'eftremità del fuo baftone, paffando

per un bofco . Venuta la fera fi confulta

Dio ful fucceffo del perfeguitare i nemi

ci, che fi meditava : e Dio non dà rifpo

fta alcuna . Saulle giudicando, che qual

cheduno aveffe peccato contro il giura

mento da lui fatto (3) , giura per lo Si

gnore, che chiunque farà trovato reo,mo

rirà , quand'anche foffe il fuo figliuolo

Gionata. Si tira la forte, e cade appunto

fopra Gionata , il quale confeffa ingenua

mente quel,che avea fatto. Saulle giura

di nuovo , e gli dice (4) : Dio mi tratti

con tutta la fua feverità, fe tu oggi non

morrai . Ma il popolo vifi oppofe , e lo

falvò dalle fue mani. Ecco di feguito tre

giuramenti temerarj ed inconfiderati, che

venivano fenza dubbio da un cattivo abi

to,e che farebbero ftati feguiti dalla mor

te d'un innocente ,fe il popolo , o piut

N 4 tofto

[1] 1. Reg. 14. [2] v. a4.

(3) v. 39- (4) v. 44
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tofto fe Dio non l'aveffe impedito.

. Il nome di Dio , dice parimente il Sa

vio(1), non fia di continuo nella voftra boe

ca : nemmefcolate ne' vofri difcorf i nomi

de'Santi . . . . Ogni uomo , che giura, e

- che preferifce di continuo il nome di Dio,

nom farà puro dalla macchia del peccato.

Chi giura fpeffo,farà pieno d'iniquità , e

ia piaga, cioè il gaftigo , non efcirà dalla

fua cafa.

S'ha un bel dire, che fi fa fenza pen

farvi. Lo fieffo è appunto di tutti gli abi

ti cattivi: ma le azioni , che producono,

non diventan già innocenti e fcufabili,

perchè fi fanno fenza attenzione. Elle fo

no fempre cattive per l'oppofizione, che

hanno alla Legge di Dio, e per la volon

tà libera, da cui partono: elle fon tali cer

tamente nella loro origine, poichè l'abito,

che le produce , non fi è formato fenza

chè vi fi pemfaffe, nè fenzachè fi voleffe.

Se fi doveffe ammettere quefta fcufa, il pec

cato diminuirebbe a proporzion della for

za dell'abito: e i meno rei farebbero quel

li, che hanno acquiftato maggior faciltà

a fare il male.Io accordo, che l'abito di

giurare è difficile a fradicarfi , perchè fii

efercita colla lingua (2), la quale non fi può

rattenere, nè domare, fe non con gran fa

isa . Ma voi la domerete , fe fiate vi

gilan

(1) Eccl. 2, vo. , 12.

[2l.Jac 3. 8 .
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gilanti, dice S. Agoftino (1) , farete vigi

lanti fe temete, d' offender Dio; e temere

te, fe penfate, che fiete Criftiano.

Quando noi parliamo quì de'giuramen

ti, de'quali l'abito è sì cattivo,vi com

prendiamo ancora certe parole , che fono

giuramenti mafcherati, e che un'infinità

di perfone proferifcono fenza fcrupolo ad

ogni momento.Si avrebbe orrore a giura

re fopra ogni cofa per lo nome di Dio,

per la morte di Gesù-Crifto, pel fuo cor

po e pel fuofangue;ma per via d'alcune

piccole mutazioni, le quali non fanno sì,

che l' origine di tali giuramenti mafche

rati non fia riconofcibiliffima, fi crede di

potere impunemente feminargli nel difcor

fo come altrettanti ornamenti.Si conofce

per altro, che vi è in ciò un'indecenza,

che fi cerca attentamente di fchivare,

uando fi parla davanti a qualche perfona

i rifpetto.Ma non fi teme quell' orecchio

gelofo, come lo chiama la Scrittura, che

afcolta tutto,ed a cui non puòfcappar nien

te di tutto ciò,che fi dice . Pare, che tut

to diventi lecito,fubitochè non viè altri

che Dio, che ci veda, e che ci fenta:tam

to poca fede abbiamo : tanto poco fiamo

commoffi da quella minaccia,che dovreb

be farci gelare dallo fpavento: Il Signore

non terrà per innocente colui, che avràpre

fo invano il nome del Signore fuo Dio.

N 5 III.

[1] Aug. ibid. c. 11. m. a

---------- - - -
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III. Non bafta per effer efente da pec

cato, il giurar folamente in una vera ne

ceffità:ma bifogna anche farlo in un'in

tera certezza, che fia vero ciò, che affer

miamo. Neffuna cofa è materia di giura

mnento , fe non quel, che è certo d' una

certezza, che efcluda non folo ogni dub

bio; ma ancora ogni motivo di dubitare;

cioè non bafta , che chi giura non abbia

mella mente alcun dubbio fu di ciò , ch'

egli afferma ( poichè moltiffime volte fi

prende per certo quel, che non è certo);

ma è neceffario , che la certezza fia fon

data fopra motivi tali, a cui neffuno ra

gionevole poffa non cedere ; talmente

che non fia un falfo fplendore , che ci

abbagli; nè la precipitazione, o la legge

rezza della mente , che ci trafporti; ma

bensì la verità conofciuta, che c' illumi

ni,e ci perfuada. Altrimenti fi fa ungiu

ramento temerario : fi prende invano il

nome di Dio , atteftando per quefto finto

nome una cofa dubbiofa : e fenza effer fi

curi della verità di quel, che fi afferma,

fi confente d'efferprivati dell'ajuto di Dio,

e di provare gli effetti della fua giuftizia,

fe non è vero quel,che fi dice ; può an

che non effer vero ; ed in tal cafo fi fa

uno fpergiuro. -

Or noi non abbiamo fe non due frade,

che ci conducano alla certezza neceffaria

pel giuramento, cioè la cognizione, che

abbiam delle cofe da noi medefimi; e un'

auto
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autorità infallibile in colui , fulla cui fe

de giuriamo.

Quello , che noi vediamo , fentiamo,

tocchiamo, di cui abbiamo una cognizio

ne evidente , o un fentimento intimo,

può effer affermato con giuramento.

Non è però lo feffo di.. quello,che noi

fappiam folamente per relazione degli al

tri, per quanto finceri e ben informati ci

fembrino. Quel,che io credo fulla ficurez

za, ch' ei me ne danno , può ben effer

certo in fe feffo;può anch'effer certo ri

guardo a me , per l'idea, e l'efperienza,

che ho della prudenza,e della loro fince

rità: ma quefta certezza, per quanto pof

fa effergrande, non efclude affolutamen

te ogni dubbio ; mentre la loro autorità

non può fondare , fe non che una fede

umana. Or la fede umana non ha la cer

tezza intera ed affoluta , quale fi ricerca

pel giuramento : perchè finalmente può

darfi, o che effi vogliano ingannarmi, o

ch'e' fiano ingannati i primi (1).

N 6 . . Così

(1) Non è, che non vi fa un'infinità di cofe,

ché fi credono di certo fulla relazione degli uo

mini , e di cui è impoffibile il dubitare; come

per efempio, che vi è la Città di Parigi; che

vi è un regno chiamato Inghilterra, la cui ca

pitale è Londra . Ma tutte quefte cofe, benchè

certe , non cadono fotto il giuramento, perchè

niente mai ci obbliga a giurare per farle crede

ne.Chi ne dubita, non ha a far altro, che an

dar a vederle: e farebbe un prendere il nome di

Dio invano, il giurare per certificarle.

---
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Così le cofe , di cui non poffo afficu

rarmi da me medefimo, non poffon effe

re riguardo a me materia d'un giuramen

to, quando non fiano atteftate da un'au

torità infallibile . Dio folo ha per fe ftef

fo una tale autorità: onde egli folo ha di

ritto d'efigere , che gli fi creda fulla fua

parola . E ficcome egli ha confidato alla

Chiefa il depofito della fua parola, e del

le verità , che ella contiene, le ha pari

mente comunicato la facoltà di dichia

rare infallibilmente a i fedeli , che tali e

tali verità fon contenute in quefta parola.

Effendo quefte verità l'oggetto della fede,

la cui certezza non può mai ammettere

alcun dubbio;da ciò ne fegue, che fi può

in certe occafioni affermar con giuramen

to , che noi le crediamo, e che fempre

le crederemo.

IV. Quel, che ho detto fin quì,riguar

da il giuramento d' affermazione : debbo

ora aggiugnervi una parola intorno al giu

ramento di promeffa. Siccome umo pecca

affermando ciò , ch' ei non fa di certo;

così uno pecca,quando conferma con giu

ramento una promeffa , fenz' aver prima

ben efaminato, fe egli farà in iftato di

mantenerla , e fe fi efpone all' uno de'

due inconvenienti o di ritrattar la paro

la data, o d'offendere Dio non l'offervan

do Taie fu il giuramento, col quale Ero

des'obbligò a concedere alla figlia d'Ero

diade tutto ciò, che gli aveffe dimanda
--- --- --- - - to,
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to;fenza riflettere, che ella potea dinnan

dargli qualche cola , che folle contro la

giutizia; come in fatti avvenne.

Terza condizione. Giuftizia.

Il giuramento è fatto con giuftizia , o

nella giuftizia, quando la cofa, alla qua

le uno s'impegna, è giufta, legittima, e

permeffa.Se ella è ingiufta, il giuramen

to è un gran peccato : perocchè, fe uno

facendo quello che Dio proibifce ;

chiaro , che diventa doppiamente reo,

obbligandofi colla religione del giuramen

to a farlo, ed invocando il nome di Dio

come fe fi voleffe renderlo complice dell

ingiuftizia dell'uomo.

Io porto quì due efempi di giuramenti

ingiufti. -

1. Efempio. Davidde offefo della mega

tiva infultante, fattagli da Nabal, di fom

miniftrargli qualche fuffiftenza per la fua

piccola armata, dice(1): Dio tratti i ne

mici di Davidde con tutto il fuo rigore,

come è vero , che dimattina non refterà in

vita niente di tutto ciò , che appartiene a

Nabal, nè uomo, nè beftia.

2. Efempio.Alcuni Giudei (2) , in nu

mero di più di quaranta,effendofi uniti in

fieme, fi obbligarono con giuramento, e con

imprecazione di non mangiar nè bere , fe

pri

(1) 1. Reg. 25. 2. (2) A. 23 12. 13.
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prima non aveffero ammazzatoS. Paolo. Ei

non poterono efeguire il lorogiuramento,

e reftaron colpevoli davanti a Dio,e dell'

ingiuftizia da effi meditata,e del peccato

della loro imprecazione.Quanto a David

de , avrebbe potuto ferminar la cafa di

Nabal, come avea giurato: ed in fatti ei

correva a farlo , accompagnato dalla fua

gente.Ma avendo ricevuto da Abigailmo

glie di Nabal la foddisfazione, ch'ei po

teva defiderare,lungi dal crederfi obbliga

to ad offervare il fuo giuramento,riconob

be il fuo errore , e benediffe Dio d' aver

mandato Abigail incontro a lui, per im

pedirlo dallo fpargere il fangue.

Poichè farebbe un errore il penfare, che

uno fia tenuto a compiere il giuramento,

o ingiufto in fe fteffo , come quello di

Davidde ; o che ci obbliga a commetter

qualche ingiuftizia , da noi non prevedu

ta, come il giuramento d' Erode alla fi

glia d'Erodiade.Quefto Principe(1), ben

vchè molto afflitto della richiefta da effa

fattagli della tefta di S.Giovanni Batifta, fi

credè obbligato tuttavolta a darlene per

cagion del fuo giuramento. Ma l'ingiufti

zia non può effer mai autorizzata dalla

neceffità di compiere un giuramento,che

diventa nullo fubitochè non poffiamo of

fervarlo fenza offendere Dio . Si dee allora

ritrarre la fua promeffa, e pentirfi , non

d'aver

(1) Mattb. n 9.
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d'aver violato la fantità del giuramento,

ma d'aver fatto un giuramento ingiufto

0 temerario ,

cAP1ToLo sEcoNDo.

Del Vote.

NTOi efamineremo , 1. che cofa fia il

voto:2.fe fia un'azione buona e lo

devole: 3. fe uno fia tenuto ad offervarlo:

4. fe uno poffa efferne difpenfato : 5. fi fa

ranno alcune rifleffioni importanti fopra i

voti di Religione.

S. I.

Che cofa fia il voto.

I. I voto è una promeffa di qualche

l opera buona , fatta a Dio con de

liberazione.

1. E'una promeffa ; ed in quefto il vo

to fi diftingue dalla femplice rifoluzione,

La rifoluzione , ch' io fo dentro di me,

di dare una certa fomma di danaro a i

poveri , non mi obbliga così ftrettamen

te , come fe io aggiugneffi a quefta rifo

luzione una promeffa ed un voto , di

cendo : Io prometto a Dio , io fo voto di

dare una tal fomma.

2. E' la promeffa d' un' opera buona

Perocchè la promeffa, che fi faceffe
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di fare un' azione condannata dalla fua

Legge , farebbe una profanazione del fan

to nome di Dio , invece d'effere un at

to di Religione.

E' da offervarfi , che il voto riguarda

per ordinario folamente le opere buone di

configlio;come d'offervare la continenza,

quando uno è libero , di digiunare certi

giorni della fettimana, &c. Egli è vero

per altro, chefi può ancora obbligarfi con

voto a quel ,che è di precetto e d'obbli

go(1). Giacobbe dopo la vifione della fca

la mifteriofa, fece quefto voto, votum vo

vit, dicendo:Se Dio fa con me ; s'ei mi

protegge nel mio viaggio ;fe mi dà delpa

ne per cibarmi , e delle vefti per coprirmi ;

e fe io ritorno profperamente alla cafa di

mio padre ; il Signore farà mio Dio: Erit

mihi Dominus in Deum; cioè, io mi at

taccherò a lui per gratitudine , e lo fervirò

con una inviolabile fedeltà. L' oggetto di

quefto voto è un obbligo prefcritto dalla

Legge naturale : ma Giacobbe fi lega a

queft'obbligo più frettamente che mai col

voto , e diventa debitore a Dio a quefto

motivo perun doppio titolo, cioè del pre

cetto, e del voto . Queft'ifteffo dee dirfi

di chiunque fi obbliga con voto a ciò, che

è di dovere, come farebbe di non affifte

re agli fpettacoli, di far limofine del fuo

fuperfluo, benchè fieno cofe d'obbligo .

- 3 • E

(1) Gen. 28. 2o. 2,
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3. E'una promeffa fatta a Dio. Benchè

fi dica molto comunemente , far un voto

ad un tal Santo;tuttavia egli è certo,che

per parlar propriamente , fi fa il voto,

non a i Santi,nè ad alcuna creatura, ma

folo a Dio. E'vero , che fecondo un ufo

molto antico, e molto autorizzato, talu

no fi obbliga con una promeffa fatta a

Dio , a far qualche opera buona in ono

re d' un Santo . Quefto è quello, che ha

dato luogo al modo di parlar popolare e

poco efatto , di cui fi tratta : e così fi

dice comunemente d'una Chiefa, che el

la è dedicata alla beatiffima Vergine , a

S. Pietro , &c. benchè fia certo , che le

Chiefe fon confacrate a Dio folo , fotto

il nome o l' invocazione , o in onore di

qualche Santo . -

4. Con deliberazione ; vale a dire, con

una perfetta cognizione dell'obbligo, che

fi contrae, e con un'intera libertà. Que

fto fi renderà più chiaro in progreffo.

II. Vi fono più fpecie di voti : ma fi

può attenerfi alle due principali , che fo

no il voto femplice,ed il voto folenne.

Il voto femplice è quello , che uno fa

in privato, o anche in mano d'un'altra

perfona, per efempio d'un Confeffore; ma

fenza cirimonia e fenza pompa. ,

Il voto folenne è quello, che fifa pub

blicamente, ad alta voce, e per così dire,
in faccia della Chiefa . Tali fono i,voti

de' Religiofi e delle Religiofe. , $ m
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$. II.

Se il Voto fia un'azione buona

e lodevole,

I, TL,voto è un atto divirtù e di reli

Il gione. 1. Vi fono nel Levitico (1)

più leggi riguardanti il voto, dalle quali

appare,che il voto non fia altro, che una

confacrazione , che l'uomo fa a Dio (2).

Animal, quod immolari poteft Domino, fi

quis voverit, fan&tum erit (3) . Tutto ciò,

che farà fato confacrato al Signore (col vo

to) o fa un uomo, o una beftia, o un cam

po, farà per lui, come cofa fantiffma.San

ctum fanctorum erit Domino.

2. Dio parla delvoto de'Nazarei, come

d'una confacrazione (4) , che l' uomo fa

di fe feffo alSignore.

3. Il voto è riguardato nella Scrittura

come un' azione sì feria e sì fanta , che

Dio medefimo ha voluto molto minuta

mente notare tutti i cafi (5),ne'quali uno

è obbligato, o no , all' adempimento del

fuo voto ; e che,quando non vi è niente,

che lo renda nullo, Dio pronunzia (6),che

uno fi fa reo, fe manca, oppure fe diffe

rifce di compierlo. - II

c) Lvia7. () v.
(3) v. 28. (4) Num. 6.

(5) Num. 3. (6) Deum. 23.2,
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II. Quindi fi può giudicare che fpirito

animi i Proteftanti , qualora condannano

in una maniera sì fcandalofa i voti , co'

quali tante perfone fi confagrano a Dio ne

i monafterj . Coftoro , che fi gloriano di

avere un profondo rifpetto per la fanta

Scrittura, non parlano fenon con difprez

zo d'un'azione, che dalla medefima vien

sì chiaramente autorizzata: ed è cofa da

ftupire, ilvedere,che all'ufo de i voti di

religione, non altro oppongono , che de

boliffime objezioni. LaConfeffione d'Au

gufta , che tratta molto a lungo quefto

foggetto, combatte una dottrina , che la

Chiefa cattolica non riconofce per fua, e

certi abufi dalla medefima condannati,

$. III.

Se uno fia obbligato a compiere il voto.

I, Gni voto o folenne, o femplice,

che abbia le condizioni contenu

te nella definizione,che fe n'è data,dee

compierfi fedelmente . Chi vi manca , fi

fa reo d'un gran peccato: e chi ancora

per negligenza differifce a compiere verfo

Dio ciò, che gli ha promeffo, non è in

nocente. Quando voi avrete fatto un voto

al Signore, dice Mosè (1), non differirete a

compierlo, perchè il Signore voftro Dio ve ne
doman

. (1) Deut.23.2, 22, 23,
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domanderà conto, e fe voi differite ,vifarà

imputato a peccato . Voi non peccherete ,non

vi obbligando con alcuna promeffa: maquan

do una volta vi farà efcita la parola di

bocca, voi la manterrete,e farete quel, che

avete promeffo al Signore voftro Dio, aven

dolo di vofra propria volontà, e aven

dolo dichiarato di voftra propria bocca.Così

parla Mosè; come s' ei diceffe: Dio non

efige da voi,che vi obblighiate con alcun

voto : è in voftra libertà di non promet

tere,fe voi non volete ; ma quando avete

promeffo a Dio qualche cofa,voi non fiete

più libero riguardo a quefto,e non pote

te difobbligarvi,fe non adempiendola, e

quanto prima; dimanierachè la dilazione

medefima, fe proviene dalla voftra negli

genza , vi farà imputata a peccato : Si

moratus fueris , reputabitur tibi in pecca

4 .

Nello feffo fenfo, e con termini anche

più forti , dice l'Ecclefiafte (1): Quando

avrete fatto un voto a Dio, non differite a

compierlo , perchè gli difpiace la promeffa

infedele dell'imprudente. Compite adunque

tutto ciò , che avete promeffo con voto . E'

molto meglio il non fare alcun voto, che il

farne, e non gli offervare . -

. II. Prima d'andar più avanti,è necef

fario fpiegare, quali fieno le condizioni

--

(1) Eccl. 5. 3.

-
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neceffarie per la validità d'un voto.

La definizione le contien tutte in fo

ftanza in quelle parole,fatta con delibera

zione ; vale a dire, che bifogna fapere a

che cofa uno fi obbliga, ed effer libero per

farla. Onde,

1. Il voto, per effer valido, richiede,

che chi lo fa , abbia l'ufo perfetto della

ragione.

2. Bifogna, ch'ei goda d'una piena li

bertà . Ogni voto eftorto con minacce e

per forza, è nullo.

3. Bifogna, che chi fi obbliga , fia in

età ed in circoftanze tali, ch'egli abbia il

potere di legarfi con un voto.

III. Avanti l'età di fedici anni uno non

può obbligarfi nella Religione con un vo

to folenne .

Un giovinetto avanti l'età di quattor

dici anni, ed una zittella prima de i do

dici, non poffon irrevocabilmen

te con un voto femplice contro la volon

tà , e neppure fenza il confenfo de' loro

, che hanno la facoltà d' annul

arlo, fubitochè vengono a faperlo.

Una moglie non può obbligarfi contro

la volontà del fuo marito a far certe cofe,

le quali , benchè buone in fe medefime,

potrebbero turbare l'ordine delle cofe do

meftiche, come a far de' pellegrinaggi, a

praticar de'digiuni e delle aufterità fraor

dinarie,&c. Ma ella può obbligarfi a tut

tO
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to quello, che non è incompatibile co'fuoi

doveri verfo il fuo marito, i fuoi figliuo

li, e domeftici ; come a far orazione , a

offervare il filenzio,a fare qualche lettu

ra di libri di pietà ne i momenti ,che le

reftan liberi.

Un fervitore parimente non può obbli

garfi con voto a qualfivoglia cofa, che lo

fraftorni dal fervizio, che dee preftare al

fuo padrone .

Ma tutte le perfone,di cui abbiam quì

parlato , fon tenute a compiere il loro

voto, quando colui, dal quale effe di pen

dono , vi dà il fuo confenfo o efpreffo, o

tacito. Vedete fopra di ciò il cap. 3o. de'

Numeri .

IV. Su quel, che fi è detto circa l'ob

bligazione di compiere un voto,fi poffon

fare due queftioni .

La prima , fe quando uno ha fatto un

voto per un timor grave , per efempio

per timor della morte , fia obbligato ad

offervare quel, che ha promeffo. _

Io rifpondo; che fe quefto timore vie

ne da una caufa, che fia fuori di noi, e

libera, per efempio, da un padre che mi

naccia, allora uno non vi è obbligato:ma

a caufa è in noi medefimi, e naturale,

Per efempio,una malattia pericolofa; un

tal timore non rende nullo il voto, e per

neguenza non difpenfa dal compierlo.
Vedete fopra di ciò la Teologia di

I*2
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Granoble (1), ove quefta rifpofta fi trova

fondata su l'autorità di due Papi; la pri

ma, che riguarda la caufa,fulla decifione

d'Aleffandro III. la feconda su quella d'In

nocenzio III.

V. In quefta occafione tornaben l'offer

vare, che il giuramento eftorto per forza

obbliga; laddove il voto fatto nel mede

fimo cafo non obbliga. Quefto è decifo da

molti Canoni della Chiefa ; e la ragione

fi è, perchè il voto propriamente detto

riguardando un bene, che è fol di confi

glio , Dio non accetta la promeffa forza

ta, che gli fe ne fa , non volendo , che

noi contragghiamo riguardo a lui delle

nuove obbligazioni , che egli non ci ha

impofte: dovecchè il giuramento, benchè

fia ftato fatto per untimor grave, diven

ta ua peccato,fe non è ftato fatto fecon

do la verità,la quale è una delle tre con

dizioni neceffarie al giuramento. Or non

farà mai fatto fecondo la verità , fe non

fiefeguifce quello, che fi è promeffo.Ve

dete quefte ragioni più a lungo nel luogo

citato.

VI. Seconda queftione , fe obblighi un

voto fatto con un pò di leggerezza, ma

con piena cognizione e libertà ,e in un'

ctà competente .

Rifpondo; che obbliga cine

(1) Joan. 6. 1.Com.C. 4. D. 19.
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LaScrittura su di ciò è chiara (1): Quan

do una volta vi farà efcita di bocca la pa

rola, voi l'offerverete, e farete fecondo quel

lo,che avete promeffo alSignore voftro Dio.

E voftra imprudenza l' legato con

un voto , fenza aver prima pefato con

baftevole maturità le confeguenze d'un

tale impegno. Sarebbe fato più da favio

il non prometter nulla : Si nolueris polli

ceri , abfque peccato eris . Ma voi avete

promeffo ; ed avete promeffo a Dio, Or

con Dio non fi non irridetur;

e fe le regole della probità umana non

permettono di ritirar la parola , che ha

data un uomo adun altr'uomo, fotto pre

tefto ch'ei l'ha data con della leggerezza;

come mai Dio,che è lagiuftizia e la ve

rità medefima, foffrirà egli, che fotto un

sì debole pretefto gli manchiate di pa

rola ?

Da ciò concludiamo,con quanto riguar

do fi debba procedere, pernon legarfi in

difcretamente con qualfivoglia voto , an

che femplice.Eppure ciò accade purtrop

po, fpecialmente a i giovani. Effendo il

voto una cofa boniffima in se, ed avendo

per oggetto un' opera grata a Dio ; uno

s'immagina,che non ci voglia altro, che

promettere ; e quefto è quel , che fi fa .

Ma lavolontà fi muta;e uno fi trova poi

in degl' imbarazzi , da cui non sa come

ufci

() Deut. 23. 22.
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ufcire. Ilvoto è un'opera buona,ma non

neceffaria, e che non fi può lafciar di com

piere,quand'uno vi s'è impegnato.Unia

mo quefte tre verità; e non faremo nef

fun voto,fe non se dopo una matura de

liberazione , accompagnata da un' umile

preghiera, e col configlio diperfone favie

ed illuminate.

Faremo ufo della medefima regola,quan

do fi tratterà de'voti folenni.

S. IV,

Se uno poff effer difpenfato

da un voto.

I. I fon delle circoftanze, nelle quali

chi ha fatto un voto può efferne

legittinamente difpenfato,o effer permu

tato il fuo voto : quando ,per efempio,

egli non è in iftato di compierlo; o che

altre ragioni fode ne richiedono o la di

fpenfa , o la commutazione . Appartiene

alla Chiefa il giudicare di quefte ragioni;

ed ella ha ricevuto da Dio il potere di

conceder la difpenfa de' voti in cafo di ne

ceffità . - -

1. La difpen fa può effer legittima in

certe circoftanze . Perocchè , come dice

S.Tommafo (1), il voto è la promeffa d'un

bene . Orfi può dare , che chi ha fatto

O que

(1) 2.2. qu.88. art. 1o. -
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quefta promeffa con una volontà fincera

d'offervarla, fi trovi in delle circoftanze,

nelle quali ei non poteffe farlo,fenza com

mettere un male, o fenza ommettere un

bene più importante , e di maggior pre

mura . Egli è dunque neceffario o ch' ei

fia interamente difpenfato dalla fua pro

meffa ; o che il bene da lui promeffo fia

commutato inun altro compatibile co'fuoi

doveri.

2. In un affare di tal confeguenza , i

particolari non debbon effer loro proprj

giudici : ma debbon ricorrere alla Chiefa,

che ha ricevuto da Gesù-Crifto il poter di

legare e di fciogliere ; efporre ad effa con

un' intera femplicità la loro fituazione e

le loro ragioni ; ed afpettare il fuo giudi

zio, ed a quello fottometterfi.

II. Or quefto potere di commutare i

voti, o di difpenfarne , il quale fa parte

del potere de i Vefcovi , vien efercitato

nella Chiefa a nome di Gesù-Crifto da i

primi Paftori, cioè da'Vefcovi medefimi

nell' eftenfione delle loro diocefi , e dal

Papa in tutta la Chiefa . Affolutamente

parlando , non vi è alcun voto , da cui

ogni Vefcovo non abbia , per la fua me

defima qualità di Vefcovo , il potere di

difpenfare : ma ficcome apparentemente

ve n' eran molti , che fi rendean fo

pra di ciò troppo facili ; per quefto fi è

rifervato al Papa la difpenfa di certi voti;

talmente che,fecondo l'ufo ftabilito, non

è per-
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è permeffo il ricorrere al Vefcovo dioce

fano, fe non per gli voti, la difpenfa de'

quali non è rifervata al Papa . Riguardo

a i Preti, non ve m'è neffuno, che poffa

difpenfare da qualfifia voto,o di commu

tarlo, fe egli non ne ha ricevuta una fa

coltà fpeciale.

III. Importa moltiffimo l'offervare, che

potere di conceder delle difpenfe

a’voti,o d'altre cofe, che non può effer

contraftato a' primi Paftori della Chiefa,

non è già un potere arbitrario; dimanie

rachè ogni difpenfa , fubitocchè è conce

duta da chi ha l' autorità, fia legittima,

e metta in ficurezza la cofcienza del fe

dele, che l'ha dimandata, e del Paftore,

tche l'ha conceduta. Effendo quefto pote

re provenuto da Gesù-Crifto Paftore fupre

mo, ed appartenendo in proprietà alla

Chiefa ; quelli, a cui Gesù-Crifto ne ha

confidato l' efercizio , non debbon farne

ufo , fe non fecondo lo fpirito di Gesù

Crifto, fecondo le regole , per lo bene e

l'edificazione della Chiefa, e per la falute

de i particolari . Confeguentemente ogni

difpenfa , che non è fondata fopra una

vera neceffità;ofulla ragione del maggior

bene della Chiefa e de' particolari ; ogni

difpenfa, in poche parole,della quale non

fi poffa apportare altra ragione, fe non

che il Papa o ilVefcovo l'ha conceduta,

perchè ne ha ilpotere, e lo ha creduto a

propofito , è contraria allo fpirito della
O 2 Chie
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c a . Ei fogna fopra di ciò fentir S.Ber.

rarº , - - e parla a Papa Eugenio . Si trat

a uraa- 1» e cie di diverfa da quel

- e i s = sana e la ifcorre su principi

ca i alla materia,che quì

Nel oac-e==ere tali difpenfe, dic' egli (1),

voi fa r2 ze rz vedere, che avete unapienezza

r- forfe pienezza di

zia - º ate ,perchè potete. Mafi

\ da Capere, fe dovete . ( do

Cbe aua-ze , mi direte ,pretendete voi

irra - dal difpenfare ? No,ma dal dif

I» a on fontanto poco ftruito da non
2 •

fipare , = Pe voi fiete fiabilito difpenfatore;

fape, edificare , e non per diftruggere

cl , Eze f richiede da i% è,

fa trovati fedeli . Dove vi è una

“eff. irreffante, la difpenfa è fufabile.
ne e v è un'utilità evidente, dico utilità

rac e e non utilità propria ; la difpenfa

o le - Dove non vi è nè

tilt ; zaon è una difpenfazione fedele,ma

delºr -

”tando gli fteffi principj, il Conci

o Trento hafatto un regolamento cir

cale -

- è efpediente al b -Siccome al ben pubblico, l'al

lenta ovALCHE VOLTA la ferià

della Legge , e l' adattarfi alla NECES

5ITA del tempo, ed a' diverfi accidenti,

- she

() Lit. 3. da confid. c. 4. -

(2) Seff. 25- de reform. c. 8.

di fpenfe, ove fi fpiega in tal modo (2):
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che accadono, per procurare anche con mag

gior vantaggio L'UTILITA'COMUNE:

così il difpenfar troppo fpeffo dalla Legge,

e conceder tutto indifferentemente all'

pio, piuttoftochè alla confiderazion della cofa

e delle perfone ; farebbe un dar anfa gene

rale alla trafgreffion delle leggi . TUTTI

adunque fappiano, e fiano avvertiti, che fon

obbligati ad offervare i facri Canoni efatta

mente e fenza diftinzione; per quanto farà

poffibile. Che fe qualche RAGIONE GIU

STA E PRESSANTE,equalche VAN

TAGGIO MAGGIORE , come ALLE

VOLTE accade , richiede , che fi ufi di

fpenfa riguardo ad alcune perfone ; vi fi

procederà da quelli, a cui appartiene il dar-

la , qualunque fi fiano , CONV COGNI

ZIONE DI CAUSA , CON MATU

RA DELIBERAZIONE , e gratuita

mente ; ed ogni difpenfa conceduta in altre

modo, fia fimata furrettizia.

$. V. -

Rifleffioni fpra i voti di Religione

in particolare.

NTOi confidereremoprima l'obbligo, che

uno s'addoffa co' voti monaftici ; e

dipoi pafferemo a ciò, che riguarda l'of

fervanza di quefti voti.

o 3 pg
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I.

Degli obblighi , che fi contraggono co'

voti di Religione.

I. Fin da' primi fecoli della Chiefa vi

fono ftati de' Criftiani , che praticavano

volontariamente tutti gli efercizj dellape

nitenza,per imitare i Profeti e S.Giovanni

Batifta,e perefercitarfi nella pietà,come

dice S. Paolo , gaftigando i loro corpi , e

riducendogli in fervitù . Si chiamavano

Afceti, cioè a dire , Efercitanti . Si rin

chiudevano ordinariamente in delle cafe,

ove viveano con gran ritiratezza , offer

vando la continenza , aggiungendo alla

frugalità criftiana delle aftinenze e de'di

giuni ftraordinari. Si efercitavano in por

tare il cilizio, in camminare a piedi fcal

zi, in dormir fulla terra, in vegliare una

gran parte della notte , in legger con

tinuamente la fagra Scrittura, ed in pre

gare , per quanto era poffibile , affidua

minente .

Vi era parimente gran numero di zit

telle, che confagravano a Dio la lorover

ginità, e che menavano vita afcetica nel

la mortificazione, nel filenzio , nella ri

tiratezza, nella povertà, nel lavoro , ne

i digiuni, nelle vigilie , e nelle orazioni

continue . In quei primi tempi le Vergi

mi confagrate a Dio dimoravano la mag

gior
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V

i

gi

gior parte nelle cafe paterne , o viveano

privatamente da loro, due o tre infieme,

men efcendo fe non per andare alla Chie

fa , ove elle aveano i loro pofti feparati

dall'altre donne: e fe qualcuna violava la

fanta rifoluzione , per maritarfi , fi met

teva in penitenza . -

Dopochè fu remduta la libertà alla Chie

, fi cominciò a fondare de' monafterj,

ove fi rifugiavano quelli, che defiderava

no di menare una vita criftiana e peni

tente, al coperto de i pericoli e della cor

ruttela del mondo . Quefti non differiva

mo dagli Afceti , de' quali abbiamo ora

parlato, in altro, fe non che viveano in

comune , fottopofti ad un capo , e fepa

rati dal commercio de' fecolari.

II. Pare , che l' ufo de' voti s' intro

duceffe ne' monafterj fino dal IV. fecolo:

ma non è certo, che fii efiggeffero da tut

ti quelli , che abbracciavano la profeffio

ne monaftica.S.GiovanniGrifoftomo lafciò

quefto genere di vita in capo a cinque an

ni, per riftabilire la fua falute. Checchè

ne fia , erano altamente biafimati quelli,

che colla vita monaftica lafciavano la pra

tica della virtù o per leggerezza , o per

noja , o per qualche altra cattiva cagio

ne . S.Agoftino (1)dice efpreffamente, che

uelli, i quali fi partono dal monaftero,

nno contro il loro voto , e fi rendon

4 rGl

(1) Aug- in Pf99. n. 12.
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rei di non averlo adempiuto . La Chiefa

imponeva loro una penitenza pubblica,

per purgare la loro colpa , e per riparare

allo fcandolo, che avean dato: ma quan

to al temporale non aveano altra pena,

che la vergogna della mutazione; poichè

le leggi civili non determinavano contro

di effi alcun gaftigo.

Nel progreffo del tempo , quefto ritor

nar nel fecolo divenendo più frequente e

più fcandolofo , fu ftimato a propofito di

legare i Religiofi e le Religiofe al loro

iftituto con de'voti folenni, che non po

teffero éffer violati da loro impunemente:

e quefti voti furon confiderati come un

mezzo neceffario , per arreftare nel tem

o feffo la leggerezza dell'impegnarfi , e

licenza del ritornarfene.

III. Siccome quefto ftabilimento tende

va ad un buon fine , fono ftati fatti de'

favj regolamenti,per impedire, ch'ei non

degeneraffe in abufo(1) . E' ftato ordina

to , che neffuno fia ammeffo a far voti,

fe non che dopo un anno almeno di no

viziato , o di prova ; affinchè in quefto

tempo , dopo aver con buona fede iftrui

to il novizio delle obbligazioni dello fa-

to monaftico , gli fe ne faccian praticare

tutti gli efercizj ; ed abbia effo tutto il

comodo di mifurar le fue forze colla re

gola del monaftero , ed i fuoi fuperiori

lIl-

(1) Trid.fff. 25. c. 15
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infieme con lui d'efaminare la fua voca

zione. Dopo quefto tempo la Chiefa per

mette , che uno fi obblighi eon de'voti,

purchè abbia almeno fedici anni compiti,

e tutto fi faccia con una piena ed intera

libertà , fenza violenza , fenza minacce,

fenza follecitazione ne feduzione o fia

per parte de'parenti , o fia per parte de'

fuperiori del monaftero . Il Concilio di

Trento (1) ha aggiunto ancora un rego

lamento riguardo alle zittelle , ed è, che

elle non potranno far profeffione, e nemme

no prender l'abito, fe prima il Vefcovo , o

alcun altro da lui deputato, non abbia di

ligentemente efplorata la volontà di ciafche

duna,per conofcere, fe ella fia fata forza

ta, o fedotta,e fe-capifca bene quel ch'ella

fa: e dopochè fi avrà conofciuto, che le fue

intenzioni fon fante , che la fua volontà è

libera, e che ella ha le qualità neceffarie,

fe le permetterà di fare la fua profffione.

Ed il Concilio dichiara , ch'ei fa quefto

regolamento,a fine di provvedere alla li

bertà della profeffione delle Vergini, che

debbono effer confagrate a Dio. Libertati

profffionis virginum Deo dicandarum pro

fpiciens. - - -

Il medefimo Concilio(2) pronunzia ana

tema contro tutti quelli , che in qualiffa

maniera sforzaffero una zittella, o una ve

dova , o qualche altra femmina , fuor de

O 5 cafi

(1) Seff25. c. 17. (2) ibid. c. 18.
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efpreffi dal Dritto , ad entrare in un

monaftero,ed a prender l'abito religiofo, o a

far profeffione ; o che deffero configlio ed af

fiftenza; o che , fapendo , che ella non en

tra in monaftero, o prende l'abito, o fa pro

feffione liberamente , affifteffero ad una tal

funzione, ov'interponeffero il loro confenfo e

la loro autorità.

E per far vedere quanto la Chiefa fia

attenta a toglier via tutto ciò , che po

teffe dare il menomo guafto alla libertà

della profeffion religiofa , il Concilio di

chiara (1), che prima della profeffione d'un

novizio, o d'una novizia , i loro parenti o

i loro curatori non potranno dar niente de i

loro beni al monaftero, fe non quel, che farà

neceffario pel loro vitto e veftito, durante il

loro noviziato ;per paura che quefio non fof

fe per effi un' occafione di non poter ufcire,

per motivo che il monaftero teneffe tutti i

loro beni, o la maggiorparte, e che efcem

do non poteffero più ritirargli facilmente. Que

fa proibizione è fatta fotto pena d'anate

ma contro quelli, che deffero a riceveffero.

qualche cofa in tal maniera.

IV. E' facile il conofcere da quel, che fi

è riferito , quale fia il vero fpirito della

Chiefa intorno alla pratica de'voti mona

ftici, cioè, che neffumo gli faccia,fe non

fe dopo una matura deliberazione ; dopo

lunghe prove ; dopo aver feriamente efa

---- Al

(1) lbid., 16.
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minata la fua vocazione; di modo che co

lui , che s'impegna co'voti , abbia ogni

luogo d' afficurarfii, che Dio richiede da

lui un tal atto:l'occhè non fi può ben co

nofcere, fe non dopo aver prefo configlio

da un Direttore favio, illuminato, difin- S

tereffato , che conofca a fondo il noftro

interno, e che poffa giudicare, fe la pre

mura , che dimoftriamo , per confacrarci

a Dio coi voti della Religione, fia, o non

fia l'effetto d'un fervor paffeggiero , ma

una rifoluzione coftante, che venga dallo

Spirito-Santo.

Or quefti fentimenti della Chiefa fon

fondati fulla fanta Scrittura, e fu i prin

incontraftabili della fanta Re

igione. Adempite tutto ciò, che avrete pro

meffo con voto, dice l'Ecclefiafte già cita

to(1): è meglio il non far voti,che il far

ne, e non gli adempiere. Sopra della qual

cofa, ecco come fi dee difcorrerla.

1. La Scrittura dice due cofe. Ella di

ce, che vi è obbligo» di compiere un vo

to fatto a Dio; ed aggiugne,che farebbe

meglio il non fare alcun voto,che ilvio

lare quello , che fi è fatto . Dal che ne

fegue, che un Criftiano non dee legarfi co'.

voti di Religione, fe non quando può a

vere una ragionevolfiducia, ch'ei gli com

pirà fedelmente . Cr egli non può aver

quefta fiducia,fe non in quanto ha luogo

() Eccl. 5. 3

C 6 di
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di credere,che Dio richieda quefto da lui,

e che gli darà colla fua grazia la forza

di perfeverare in quefta buona volontà,

ch'egli medefimo gl'ifpira. Perocchè quel

lo, che fi promette co'voti di Religione,

è una perfezion di configlio , e non una

obbligazion di precetto :è un dono di Dio,

che egli non fa a tutti: Non omnes,dice

Gesù-Crifto (r), eapiunt verbum iftud,fed

quibus datum eft. Onde l'obbligarfi con voto

alla pratica de'configli , fenza efferfi affi

curati con tutte le prove, che fe ne può

avere, che Dio ci chiami a quefto ftato,

farebbe un'azione temeraria e profontuo

fa,più capace d'allontanare l'ajuto di Dio,

che di attrarlo. Dico profontuofa:perchè

uno, che fi lega in tal modo, fenza aver

rima ben confultato Dio , lo fa quafi

empre per la buona opinione, che egli

ha di fe fteffo, e delle fue proprie forze;

e perch'ei fi lufinga,che non fia perman

eargli mai l' ajuto di Dio in quello ftato

medefimo , a cui l'ordine di Dio non lo

chiama .

2. Secondo laScrittura,non vi è alcun

eccato a non promettere a Dio , cofe,

che egli non richiede (2): Si nolueris pol

liceri, abfque peccato eris: ed è per lo come

rario. un gran peccato a non farle ,quan

do glifi fono promeffe (3). Quando una

vol

3 19- 1 - (2) Deut. aa
_
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voltà vi farà efcita di bocca la parola, voi

la manterrete . . . . Il Signore voftro Dio

ve me domanderà conto . . . . Se voi dif

ferite, quefta dilazione vi farà

Cpeccato . Per quefto S. Agoftino fcrivendo

ad Armentario , per efortar lui e la fua

moglie ad offervare il voto di continenza,

che tutti e due aveano fatto: Ora,gli di

ce, che voi fiete legato colla promeffa , che

avete fatta a Dio ;quando vi eforto a man

tenerla, non vi propongo già un'opera eroi

di giuftizia , ma bensà un gran peccato,

a cui voglio ritirarvi. Perocchè fe voi non

fate quel, che avete promeffo con voto, non

rimarrete mai tale, quale farefte in cafo che

non avefte promeffo niente . Allora farefte

meno perfetto , ma non più reo: dovecchè

mancando alla parola, che avete data a Dio,

voi diventate tanto più miferabile , quanto

farefte più felice, mantenendola . Notiamo

bene quelle parole : Sarefte meno perfetto,

ma non più reo.

Da quefti principj ne fegue,cheè mag

gior perfezione il legarfi con un voto ,

purchè uno fia fedele a compierlo , che

il confervare la fua libertà non prometten

do niente: ma quando Dio non ci faccia

conofcere , ch' ei vuol da noi quefto fa

grifizio della noftra libertà, è più fi

cura il non promettere quel , che ci fa

rebbe sì funeftò di non mantenere . .

*V. Molti, per non avere ftudiato ab

baftanza fu quefto punto lo della

le
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Chiefa , fi obbligano facilmente co' voti

di Religione:donde pur troppo avviene ,

che dopo effer paffato il primo fervore, fi

pentono per tutta la loro vita di quel ,

che han fatto ; e che un luogo , che fa

rebbe fato per loro un paradifo , fe vi

foffero entrati per volontà di Dio,diven

ta un inferno, perchè vi fon rinchiufi per

loro propria volontà, che è incoftante ed

ambulatoria . Così , uno che fi farebbe

forfe falvato in una vita comune,fidan

nerà in una vita auftera e penitente ;per

chè non ama il fuo ftato: e non lo ama,

perchè non ne ha lo fpirito, che Diofo

lo può dare, e ch' ei non dà , fe non a

quelli, ch' ei vi chiama. Quand'' uno ha

un genere di vita, a cui non fi fia

egato con alcun voto;può tornare alfuo

primo fiftema, e riparare con una mag

gior docilità a feguire Dio l' errore fatto

nell' afcoltare la voce dell' uomo piutto

ftochè la fua : ma quì non vi è più luo

go a tornare, nè altro modo di riparare

il fuo errore, che il mantener fedelmente

la parola, che fi è data a Dio.

VI. Colla mira appunto di prevenire le

confeguenze funefte di quefte obbligazioni

refe con troppa leggerezza, fi fono fta

in quefti ultimi tempi diverfe Con

gregazioni e Comunità, le une, ove non

fi fa neffun voto; altre, ove i voti fi fan

folamente per un anno , ed ogni anno fi

rinmuovano;altre finalmente, alle

1 O



DEL II.COMANDAMENTO. 32y

fi obbliga in modo,ch'ei può mutare fta

to col confenfo,o per ordine de'Superiori.

VII. Si domanderà forfe , perchè mai

infiftiamo tanto fu quefta materia?

E'facile il portarne molte buone ragioni.

1. Pur troppo accade , che i padri , e

madri non lafciano tutta la libertà ne

ceffaria fu quefto punto a'loro figliuoli .

Si decide affolutamente della loro vocazio

ne con delle mire intereffate; e per obbli

gargli ad abbracciar lo fato religiofo, fi

mette in opera l'autorità,le minacce,al

levolte i cattivi trattamenti, e quafifem

pre l'artifizio e la feduzione : fi fa loro in

tendere , che ftando nel mondo, vi è da

fperar poco bene per loro; fi promettelo

ro qualche penfione , colla quale faranno

comodiffimamente,potranno prenderfi mil

le fpaffi; talmentechè per obbligargli a far

de' voti , fi fomminiftra loro il modo di

violargli per tutta la loro vita: fi procura

di guadagnare i fuperiori de' monafteri, e

i Confeffori medefimi per perfuadergli. Bi

fogna ricordarfi dell' anatema fulminata

dal Concilio di Trento (1) contro quelli,

che ufano la forza, o la feduzione, o an

cora che prendono certe vie oblique per

arrivare al medefimo fine (2).

Ma bifogna altresì badare, che lo fteffo

Conciliofulmina parimente l'anatema con

tro di quelli, che danno nell' ecceffo op

pofto

(1) Sef. 25. c. 8. (2) s. 16.
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pofto (1) , e che fenza un giuflo motoo

mettono in qualffia maniera oftacolo alfanto

defiderio delle zittelle di prendere il velo,

o di far voto. Perocchèaccade qualche vol

ta, che quando Dio mette in cuore adun

figlio di confagrarfi a lui , il padre e la

madre, che deftinano quefto figlio al mom

do, metton tutto in opera, per fare fva

nire quefto fanto defiderio. Hl mezzo più

ordinario , fotto lo fpeciofo pretefto di

prender tempo per efaminar la vocazione

delfiglio, fi è quello di metterlo frattanto

in mezzo al mondo, agli fpaffi, alle con

verfazioni , agli fpettacoli , a i paffeggi.

Alcuni, ajutati da una grazia particolare

di Dio , reggono a sì forti attacchi ; ma

la maggior patte foccombono, e fi perdo

O commercio pericolofo del mondo,

dovecchè avrebbero trovato un afilo nella

folitudine, ove Dio gli chiamava.

2. Molti giovani, come fi è già detto,

fi legano con troppo leggerezza ; e prendo

no un fervore paffeggiero per una rifolu

zione fiffa : onde fannofenza

rifleffione un paffo , del quale ben prefto

poi fi pentiranno inutilmente .

3. I Religiofi parimente, e le Religio

fe contribuifcono più di tutti gli altri al

la feduzione. Non tutti certamente fon rei

di quefto delitto:ma vi fon delle Cafe, e

anche degli Ordini, ove quei Religiofi fi

pre

(1) c. 8
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prevalgono della poca efperienza d'ungio

vanetto, e della fima, di cui egli è pre

| venuto riguardo alle perfone di quell'Or

dine , col tirarlo con delle belle parole,

con delle carezze, con dei regalucci : gli

fanno vedere mille cofe graziofe nella vi

ta religiofa : s' arriva fino a lufingare la

fua ambizione con la fperanza di diven

tare un gran Predicatore ,&c. d'effere in

nalzato alle dignità dell' Ordine , e dopo

tutto quefto gli fi entra mallevadore della

fua eterna falute. Il noviziato fi paffa fen

za alcuna prova che concluda nulla , e

e femza iftruzione foda:gli fi mafcheratut

to ciò, che l' Iftituto ha di duro , e di

contrario alla natura:gli fi dà pafcolo con

certi efercizj , che fono vere fmorfie , fi

obbliga a frequentare i fagranenti , ma

fenza fargliene conofcer la fantità . Così

s'inganna fino alla profeffione: l'incante

fimo non ceffa , fe non dopo i voti : ei

non conofce d' effere in prigione, fe non

dopo effervifi rinchiufo per tutta la fua

vita: e non fente il pefo del giogo, ch'ei

porta,fe non quando non lo può più fcuo

tere. Di qaì nafce, che vi fono tanti Re

, ligiofi e Religiofe, che non hanno del lo

lo ftato al più al più fe non l'abito, e la

cui vita è una continua violazione de i

loro voti.

i VIII. Quel , che s' è detto, non è col

fine di ritirar veruno dal confagrarfi a Dio

co'voti di Religione; ma o di far

Il
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bene intendere a i giovani,quanto debba

noguardarfi dal non fi legare con tali pro

meffe, fe non dopo efferfi afficurati , per

uanto è poffibile , che quella fia la fra

, per la quale Dio gli vuol condurre

alla falute. Del refto, quando Dio fi fpie

ga per mezzo d'una volontà conftante,

che egli c'ifpira di rinunziare a tutto per

feguitar Gesù-Crifto, e col configlio d'un

Direttore illuminato e difintereffato, che

conofcendo le noftre inclinazioni , le no

ftre debolezze, i noftri bifogni, le noftre

intenzioni , ed i veri motivi , che c' in

ducono ad abbracciar quefto ftato , giudi

ca,che ci dobbiamo ad effo obbligare col

voto;allora non vi è più da far dubbio

fi : bifogna paffare all' efecuzione , e fare

a Dio, il fagrifizio della noftra libertà;pur

chè fiamo fodamente ftabiliti in quefto

penfier, che dal canto noftro abbiam tut

to da temere , e che non dobbiam afpet

tarci niente dalle noftre proprie forze,ma

tutto dalla mifericordia di Dio , e dalla

grazia onnipotente di Gesù Crifto: ficuri,

che non potendo nulla da noi medefimi,

poffiamo tutto per colui, che ci fa forti (1)

ed avendo quefta confidenza , che quegli

che ha cominciato in noi quefta opera

buona, la condurrà ancora alla fua perfe

zione (2). Confidens hos ipfum ; quia qui

capit

(1) Phil. 4. 13. (2) Phil, n. 6,
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capit in nobis opus bonum , perficiet ufque

in diem Chrifti Jefu.

IX.Quando una perfona abbraccia così

la vita religiofa per la vocazione di Dio;

quando ella ha lo fpirito del fuo ftato; e

ne adempie le obbligazioni; fi può afficu

rare, che non vi è cofa paragonabile alla

fua felicità. Ed infatti,qual forta di feli

cità terrena può uguagliarfi a quella d'un

uomo, che fi è fpogliato di tutto per pof

federe Dio folo , fommo ed unico noftro

bene ? Tutto ciò, che rende gli altri in

felici , con irritare le loro paffioni, non

gli dà il menomo faftidio. Dio gli bafta;

non vuole altro che lui ; e neffumo gli

può togliere contro fua voglia il fuo te

foro. Per convincerfi di quel,che dico del

la felicità d'un fanto Religiofo, bafta fo

lo il trattarne qualcuno di quefto caratte

re: fi vedrà, che fenza ufcir dal fuo mo

naftero, egli gufta una pace ed una dol

cezza, che fa fupire le perfone del mon

do, ma che non può ben comprenderfi,

fe non da quelli, che hanno guftato quan

to fia dolce il Signore.

X. Ma fe uno , mi direte voi viene a

pentirfi, dopochè fi è impegnato; fe egli

è del tutto difguftato d'uno fato, cheavea

abbracciato con ardore; in tal cafo , che

partito ha egli da prendere ?

Rifpondo 1. che per gli principi fiffati

uì fopra, quefto pentimento e quefto di

fgufto non levano l'obbligazione contrat

ta
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ta col voto;quando non vi fia fata man

canza di libertà.In tal cafo,è neceffario,

che prima che fiano fpirati cinque anni

dal giorno della profeffione, colui che pre

tenda d'effere ftato forzato, faccia le fue

protefte , ed efponga le fue ragioni al pro

prio Superiore , ed al Vefcovo diocefa

mo (1); fenza però, che gli fia lecito aa

cora di lafciar l'abito. -

Rifpondo 2. che fe non vi è cofa,che

rende nulli i fuoi voti, quefto pentimen

to è una tentazione, contro la quale egli

dee combattere, implorando l'ajuto di Dio,

e chiedendo umilmente a Gesù-Crifto il

dono della perfeveranza. Perchè finalmen

te s' ei vuole efaminare con buona fede

da che principio mafca il fuo pentimento,

vedrà, ch'ei nafce dall'amor del mondo,

e dal defiderio di far la fua propria volon

tà, e non quella di Dio. Io non credo,

che fi poffa citare nemmeno un folo efem

pio d' alcun Religiofo , a cui il defiderio

di fervire a Dio con una vita più criftia

ma abbia mai ifpirato il difgufto della fua

profeffione. Di quì nafce l'idea, chefi ha

nel mondo , di quel , che fi chiama un

fate sfatato. Quefto pentimento adunque

è, come ho già detto, una tentazione,a

cui bifogna refiftere,e cercar di ben com

le , che quefta inclinazione sì vio

enta , che noi abbiamo al mondo, e a

ciò,

G) Trid. Sef. 25. de reg. & mon. c. 19.
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ciò, ch'egli ama , fa vedere quanto fiam

fortunati di non vi poter ritornare. Non

vi pentite, dice S. Agoftino (1) , del voto

che avete fatto: rallegratevi piuttofto , che

non avete adeffo più libertà per cofe , ri

guardo alle quali farebbe fato di voftro pre

giudizio l'effer libero. Mettete mano all'ope

ra coraggiofamente , e mantenete la parola

che avete data . Colui, che da voi richiede

l'adempimento de' voftri voti, verrà in vo

firo ajuto. Ella è una felice neceffitàquel

la, che ci forza in qualche manieraad an

dare a Dio per una frada più perfetta .

II,

Dell' offervanza dei voti di Religione.

Per difcorrer con fodezza dell'offervan

za de i voti di Religione , diftinguiamo

primieramente i voti, che fanno l' effen

ziale della vita religiofa; e l'offervanze o

regole particolari di ciafcun Crdine o

Congregazione,a cui uno fi aggreghi con
far de i voti .

Del fine de i tre voti di Religione.

I. Confiderando i tre voti di pover

tà, d'ubbidienza , e di caftità, fi dee of

fervare , che il fine di quefti voti , i
- Cl

(1) Epift. 127. n. 3.



334 SPIEGAZ1ONE

– -

ciò, a che uno fi obbliga in fargli , fi è

d'arrivare più ficuramente, e per una via

più certa e più facile , alla pratica de i

precetti del Vangelo. I voti monaftici fi

riferifcono immediatamente a cofe , che

folamente fon di configlio: ma la pratica

medefima di quefti configli fi riferifce a

quella de i precetti,come a fuovero fine.

II. E' un precetto del Vangelo l' effer

povero di fpirito (1), cioè il non avere al

cun attacco a ciò , che fi poffiede ; ed è

una verità del Vangelo medefimo,che non

vi è cofa tanto difficile il falvarfi quando

uno è ricco; a fegno che Gesù-Crifto af

ferma (2), effer più facile ad un cammello

il paffare per la cruna d'un ago, che adun

ricco l'entrar nel regno del cielo. La ragio

ne di quefto fi è,perchè è difficiliffimo il

poffeder delle ricchezze, fenza attaccarvi

fi, e fenza mettervi la fua confidenza.E

cofa dunque più ficura per la falute il non

averne, il lafciarle volontariamente,fe fe ne

hanno, ed il proibire a fe fteffo per fem

pre il potere ed il defiderio di poffederne.

Tale è lo ftato , in cui fi mette chi fa

voto di povertà. Rinunziando a tutto ciò,

ch'ei poffede, ed a tutto ciò, ch'ei può

fperare nel fecolo, toglie via un oftacolo

quafi infuperabile , che la cupidità forti

ficata dal poffeffo delle ricchezze , forma

a que

(1) Matth. 5. 3.

(2) Matth. 19. 23. & 24
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a quefto fpirito di povertà, fenza il quale

non poffiamo effer falvi.Quefto è il con

figlio,che Gesù-Crifto (1) diede ad un rie

cogiovane,a cui non mancava altro,per

effer nella via della falute , che il diftac

care il fuo cuore dalle fue ricchezze ; ma

che non potea diftaccarlo, fe non lafcian

do tutto per feguitar Gesù-Crifto povero .

Io ho fatto, dicevaS.Paolino (1), fcriven

do a S. Agoftino, e rendendogli conto del

motivo , che lo aveva indotto a lafciare

i beni immenfi, ch' ei poffedeva , Io ho

fatto come uno , che effendo ridotto a fal

varfi a nuoto, lafcia non folo il fuo baga

glio, ma anche i fuoi veftiti : e l'ho fatto,

affinchè reftando libero da tutti gl'impedi

menti della carne, e da quelle follecitudini

del domani , delle quali Gesù-Crifto ci co

manda di disfarci, io poffa paffare il bur

rafcofo mare di quefta vita , che ci fepara

da Dio, e del quale i nofri peccati fon co

me le tempefte , pronte in ogni momento a

fommergerci -

III. Quel , che abbiam detto del voto

di povertà, fi dee dire anche di quello di

caftità, e di quello d'ubbidienza .

Chiunque ha bene intefo fin dove arri

vi la purità , alla quale è obbligato un

Criftiano in virtù del fuo fato, concede-

rà , effer cofa fenza paragone e più ficu

C

(1) Ibid. v. 21.

(2) Apud Aug. Ep. 25.

-
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vi

ra e più facile , per confervare la purez

za del cuore e del corpo , il vietare a fe

fteffo per fempre quel, che è lecito, che

il farne ufo, col reftrigner queft'ufo den

tro a quei limiti, che prefcrive la Legge

di Dio . -

Noi dobbiam temere la noftra volontà

come la forgente di tutti i vizj,per l'op

ofizione continua, che ella ha alla vo

di Dio. Dall' altro canto non ci è

lecito in neffuno ftato l'effere tutti, di noi

fteffi , il vivere per noi , il ripofarci in

noi medefimi, l' effere a noi fteffi la no

ftra regola,ed il noffro fine.Ma oh quanto

è difficile, quandofiamo padroni delle no

ftre azioni, il contenere la noftra volon

tà dentro i limiti del dovere !Quante occa

fioni fi danno, nelle quali troviamo tutte

le difficoltà poffibili a diftinguere , fe fia

mo veramente nell' ordine della volontà

di Dio, oppure fe andiam dietro folamen

te alla noftra ? La più ficura dunque fi è

che noi ci fpogliamo affolutamente della

noftra volontà propria ; dimodochè , in

qualunque fituazione ci ritroviamo,e qua

lunque cofa facciamo , noi poffiam fare

teftimonianza a noi fteffi, che fiamo, ove

Dio ci vuole , poichè fiamo , ove ci ha

collocati l'ubbidienza .

IV. Se fi domanda inoltre, in che co

fa precifamente differifca la profeffion re

ligiofa dalla vita d'un Criftiano nelmon

do; è facile il rifpondere:
1. Che
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1. Che relativameute agli obblighi ef

fenziali non vi è differenza neffuna tra

l'una e l'altra. Un Criftiano nel mondo

è un Religiofo fottoun abito fecolare ; e

un Religiofo è uno, che s'è ritirato dal

mondo per viver criftianamente , Tutti

due fi propongono ugualmente la pratica

del Vangelo; tutti due faticano per efpri

mere in se medefimi Gesù-Crifto,per rive

ftirfi di lui mediante una perfetta confor

mità di fentimenti , e di condotta; tutti

e due fi sforzano di vivere come hanno

vivuto i primi Criftiani,

2. Che tutta la differenza , che paffa

trall'uno e l'altro, fi è, che il Criftiano

fecolare,fenza efferfi feparato dalcommer

cio degli uomini, vive tra effi diftaccato

da tutte quelle cofe , che il mondo ama

e ricerca; fenza aver rinunziato a' fuoibe

ni, al matrimonio, alla libertà di far quel,

ch'ei vuole, egli è povero di fpirito,pu

ro e cafto , attaccato a feguire in tutto,

non la fua volontà, ma quella di Dio: ed

il Religiofo , conofcendo i pericoli della

vita del mondo , del poffedimento delle

ricchezze,&c. ha rinunziato a tutte que

fte cofe , e fi è tolta col voto la libertà

di ritornare addietro, a fine di non aver

niente, che lo fraftornaffe dal viver cri

fianamente.

-

P Del



338 SPIEGAZIONE

Delle effrvanze regolari.

1. Riguardo alle offervanze regolari , bi

fogna giudicarne in modo diverfo da i vo

ti, e da ciò, che n'è l' oggetto - Quefte

offervanze ( come il levarfi ia notte ad una

cert'ora, il mangiar di magro, il digiunae

re in certi giorni) fono d'iftituzione **
na: non fom per tutto le medefime Su

periori poffono difpenfarne. Non ègià co

sì de'voti.

II. Con tutto quefto però, uno s'ingan

nerebbe , fe faceffe il medefimo giudizio

di tutte le offervanze , di cui parliamo

ed importa infinitamente il diffinguerq
ciò , che è puramente arbitraro da ciò
che ha una conneffion neceffa la

virtù e la pietà. Il portare un abito d'uma

certa figuri ieri a mezzano
poco dopo, &c. quefte for cofe per le

elementi;bene
ell'ordine non permetta a Religio

di duità all'orario
- le letture , lea ritiratezza , il filenzio »

occupazioni ferie ,o il lavorº

povero, o almeno femplice e
131uno «.
3tuno, ed in una parola

e ad umiliarl' , a rep

nalità, e altre paffioni
il fervore della pietà , tutto Reli

area obbligazione P**
e - Com
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Confeguenze di ciò, che fi è detta.

Prima confeguenza. L'offervanza dei va

ti di Religione è d'una maggior eftenfio

me, che non fi pemfa comunemente;e le

fpiegazioni , che tanti e tanti vi danno

per riftringerla, non fervono ad altro, che

a far de'prevaricatori. Prendiamo per efeme

pio l'offervanza del voto di povertà . La

maggior parte la riducono a non poter

ereditare beni della loro famiglia, nè di

fporre di cofa alcuna per teftamento. Del

refto , fi ritengono delle penfioni,o livel

li, de'quali fi difpone a fuo piacere, per

prenderfi i comodi e le delizie della vita,

di cui fon privi quei della cafa,o mona

ftero medefimo, che non hanno altro, fe

non quelle cofe , le quali concede la re

gola: onde effi fanno delle fpefe fuperflue

in mobili, in curiofità, in paffatempi; e

mentre molti fecolari, che vivono in mez

zo al mondo , fi riftringono per ifpirito

di povertà al puro neceffario; tanti Reli

giofi , obbligati alla povertà reale con un

voto folenne, hanno degli equipaggi , de

i mobili;e degli appartamenti magnifici,

abitan cafe, che fi affomigliano a'palazzi

di Re,e in neffun modo fimili a' ritiri di

folitarj ; e pretendon così d' avere il me

rito della povertà , perchè hanno una

permiffione de i loroSuperiori:come fe i

voti ceffaffero d'obbligare, perchè i fupe
P 2 riori
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riori e gl' inferiori congiurano tutti infie

me a violargli .

La povertà religiofa è una fpropriazio

ne ed un diftacco univerfale: ella non fof

fre cofa alcuna, di cui uno poffa difporre,

nè che poffa dire effer fua ad efclufione

degli altri; non foffre neffuna fuperfluità,

neffuna curiofità , neffuna magnificenza :

ella vuole, che fi tolga via tutto alla cu

pidità, e non permette di foddisfare fe non

che la neceffità . E quefto è tanto vero

riguardo a i Religiofi, che portan la fpa

da , quanto di quelli, che fon veftiti d'u

ma cocolla.

Seconda confeguenza . L' offervanza lit

terale de i voti e della regola è inutile ,

fe non conduce alla pratica efatta delVan

gelo. Per la profeffion religiofa uno vie

me a metterfi in cammino per arrivare al

termine; ma s' ei fi ferma lì , e non va

innanzi , non vi arriverà mai . E'un nen

conofcer punto lo fpirito del fuo ftato ,

l' immaginarfi d' effer perfetto, fubitochè

fi è abbracciata la pratica de i configli ,

il preferirfi a perfone , che da' giufti mo

tivi fon ritenute nel fecolo; il crederfi più

virtuofo di loro , più ficuro della propria

falute, più accetto a Dio : e il confide

rarfi in quefto ftato come molto fuperio

re alle perfone del fecolo,e fuor di mira

a i colpi del nemico ; il credere in una

parola d' aver fatto tutto, quando fi of

fervano puntualmente i fuoi voti e lafua

rego

--
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regola: mentre quand' uno è arrivato fin

, non ha ancor fatto nulla,non aven

o ancora compiuto ciò, che Gesù Crifto

chiama graviora legis , quel , che vi è di

più importante nella Legge di Dio e nel

Vangelo , che è il fine de i voti e delle

offervanze regolari, e fenza di che la più

efatta regolarità non è altro , che una

pietà fuperficiale.

S. Paolino , che del più ricco privato

dell' Imperio Romano, era diventato vo

lontariamente uno de' più poveri , crede

va di non aver fatto niente più, che co

minciare. Io non mi vanto, dice nella fo

praccitata lettera, d' aver ridotto a perfe

zione quefto gran difegno: ma almeno l'a

nima mia brama di defiderare la giuftizia

del Signore . Vedete adunque quanto è lon

tana dal compierla effettivamente ; giacchè

ella è ancora al bramare di defiderarla,

Due queftioni importanti .

Non ci refta altro fu quefta materia ,

che proporre, e fciogliere due queftioni .

Prima queftione . Supponiamo un giovi

netto, che abbia tutti i contrafsegni pof

fibili , che Dio lo chiama alla profeffion

religiofa. ( E quel , che fi dice de i gio

vanetti , dee intenderfi ancora delle zit

telle. ) Egli fta in pena folamente di fa

pere, qual Ordine, o qual Congregazione

ei debba fcegliere , Iftituto debba

3 pre
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preferire , o rigettare . Vi è egli fopra

di ciò qualche regola generale?

RisPosTA 1. In generale egli dee ri

gettare affolutamente ogni Crdine,oCon

gregazione , in cui non fieno offervati

efattamente i tre voti di povertà, di ca

ftità, e d'ubbidienza ;( il voto di pover

tà è d' ordinario il meno offervato; ) in

cui non fi veda lo fpirito di ritiratezza ,

di filenzio, di preghiera, di penitenza; e

in cui fi veda all'oppofto non altro, che

tiepidezza , diffipazione , e maniere di

mondo . Ei dee rigettare tutte le cafe ,

non dico, ove non fi fatica per diventar

molto dotti, ma quelle ove non fi fudia

Gesù-Crifto ed il fuo Vangelo ; ove non

fi apprendono le gran verità della noftra

famta Religione ; ed ove uno è per tutta

la fua vita Religiofo, fenza effer Criftia

no ; quelle ove fi allontanano con gran

premura tutti i mezzi d' iftruirfi con fo

dezza degli obblighi effenziali del criftia

nefimo e dello fato monaftico. Dee anzi

cercare una cafa , ove fi trovi , infieme

coll' offervanza de i voti e della regola ,

una pietà illuminata, umile , foda ; ed

ove Dio fia adorato in ifpirito e verità ,

ed il mondo fia odiato e difprezzato.

2. Quanto alla fcelta fra molti iftituti

più o meno aufteri , quefto dipende mol

to dalla forza del fuo temperamento , e

dal fentirfi tirare per uno piuttofto che per

un altre ; fpecialmente fe vi è ragion di
- - CG
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credere , che quefto fentimento venga

Dio . Se adunque egli fi fente da gran

tempo amimato da un grande zelo perab

bracciare un'auftera penitenza, feguiti la

voce di Dio,che lo chiama: ma fi ricor

di fempre , che tra due iftituti egli dee

preferire fenza difficoltà quello, ove,ben

vi fiano meno aufterità efteriori , fi

trova però più lume , più carità , più

difprezzo del mondo , più fpirito di pe

nitenza . Perocchè uno fi falva per mez

zo di quefte virtù , e non precifamente

la pratica delle aufterità, qualunque

i fiano , quand'anche forpaffaffero quelle

degli antichi Solitarj della Tebaide . . .

Seconda queftione. Se uno ha fatto pro

feffione in un Crdine, o in una Cafa, ove

fi fono introdotti molti rilaffamenti ,fo

disfà egli con Dio , offervando la regola

ful piede, ch'ei l'ha trovata?

RIsPosTA. Bifogma diftinguere .

Se quefti rilaffamenti non fon altro,per

parlar propriamente, che mitigazioni del

rigor della regola, in cofe perfe medefi

me indifferenti, come la forma dell'abi

“to, l'ora delli ufizj della notte, il nume

ro de i digiuni, il mangiar di graffo o di

magro, non vi è difficoltà . Ma fe tali

rilafsamenti attaccano l'effenziale della

vita religiofa, voglio dire i voti, e le of

fervanze conneffe colla pietà, colui , che

ha trovato le cofe su quefto piede nella

Cafa ove egli è, non può effer ficuro per

P 4. que
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quefta ragione; perchè non vi è cofi,

che poffa far prefcrizione contro i dritti

di Dio, e contro lo fpirito del Vangelo,

Egli è affolutamente neceffario, che offer

vi i fuoi voti, ch' ei faccia una vita d'o

razione , di ritiro , e di filenzio . Quefti

fono gli obblighi effenziali della vita re

ligiofa, de i quali nè le confuetudini , nè

gli ftatuti de' capitoli generali , nè le di

fpenfe de'Superiori poffon mai fgravare i

Religiofi. E' cofa certiffima, dice ilCon

cilio di Trento (1) , che non è in poter

de' Superiori il rilaffar niente di ciò, che è

d' effenza della vita regolare . Perocchè fe

non fi confervano efattamente le cofe , che

fono come le bafi ed i fondamenti di tutta

la difciplina regolare, bifogna per neceffità,

che tutto l' cada a terra.

TERZO COMANDAMENTO,

Icordatevi di fantificare il giorno del

. Sabato (2) . Voi lavorerete nello fpa

zio di fei giorni.... ma il fettimo giorno

è il giorno del ripofo confagrato al Signore

voftro Dio. Non lavorerete niente in quefto

giorno, nè voi, nè il voftro figliuolo, nè la

voftra figlia , nè il voftro fervitore , nè la

- 0«

(1) Seff. 25. c. 1. de Regul.

(2) Exod ao. 8.
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vofra ferva, nè il foreftiero, che è nel re

cinto delle voftre città. Perocchè il Signore

ha fatto in fei giorni il cielo, la terra, e il

mare , e tutto ciò che vi f contiene; ed il

fettimo giorno fi è ripofato . Per quefto il

Signore ha bencdetto il giorno del Sabato, e

lo ha fantificato.

Quefto comandamento comprende due

cofe: 1. C' impone l'obbligo di fantifica

re il giorno ripofo di Dio: 2. Prefcri

ve il modo di fantificare quefto giorno.

cAP1ToLo PR 1Mo.

Dell' obbligo, che c'impone il terzo coman

damento di fantificare il giorno del

ripofo di Dio.

Ntorno a ciò fi poffono efaminare tre

cofe : 1. Di qual natura fia la Legge

contenuta in quefto comandamento : 2.

Qual foffe nell'Antico Teftamento il gior

no del ripofo di Dio : 3. Qual fia quefto

giorno nel Teftamento Nuovo.

I. La Legge , che prefcrive un certo

giorno della fettimana , e certi obblighi

efterni di Religione, fi chiama una Leg

ge pofitiva , che può obbligare in certi

tempi , e in altri nò : ma quefta Legge

medefima ha il fuo principio ed il fuo

fondamento in un precetto della Legge

naturale, di cui ella è una determina

zione. -

P 5 Peroe
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- Perocchè l' uomo effendo ftato creato

da Dio, egli dee tutto fe feffo a lui: gli

dee l' omaggio non folamente della fua

anima per mezzo dell'amore, e dell'ado

razione in ifpirito e verità ; ma ancora

del fuo corpo, e di tutte le fue facoltà

corporali, per mezzo d' un culto efterio

re, che fia una fedele efpreffione de i fen

timenti del fuo cuore, e che l'unifca cd

fuoi fimili in un corpo di religione. Per

altra parte i benefizj, ch'ei riceve da Dio

in tutti i momenti della fua vita ; e il

bifogno continuo, che ha di lui , richie-

derebbono un' adorazione, una preghiera,

e ringraziamenti continui , fe la debolez

za della carne , e le neceffità della vita

non ne lo impediffero . Non potendo a

dunque impiegare tutti i movimenti della

fua vita negli atti di religione , egli dee

almeno prender certi tempi per attendere

a quefti fanti efercizj. Ed una prova, che

la natura medefima lo iftruifcé di queft

bbligo, fi è, che tutte le differenti na

zioni del mondo, che fi fon divife in un'
infinità di diverfe religioni, fon per altro

unite in quefto punto perchè non ve n'è

fata neffuna , che non abbia avuto certi

giorni confacrati al culto della divinità .

infatti , ficcome la natura ha prefcritto
, per le funzioni ne al

la Vita di -.il fonno e dell uomo quali

5 polo , il nutrimento 5 cos

ella ha prefcritto dei tempi per

G



DELIII.COMANDAMENTO. 34,

le forze della fua anima mediante la con

templazione delle cofe divine. - ---

II. Il giorno del ripofo di Dio nelTe

famento Vecchio era il fettimo giorno ,

che per quefta ragione era chiamato Sa

bato; perchè parola fignifica ripofo.

Dio avea confacrato quefto giorno al fuo

fervizio fubito dopo la creazione .

1. Affinchè gli uomnini , ripofandofi in

quel giorno- da i lavori e dalle fatiche

della fettimana , celebraffero la memoria

della creazione dell' univerfo, e del ripo

fo mifteriofo, in cui Dio s' era meffo il

fettimo giorno, dopo aver terminata l'o

pera fua. Quefta ragione vien toccata nel

terzo comandamento, che abbiam riferito

diftefamente . Perocchè il Signore, dice il

Tefto(1), ha fatto in fei giorni il cielo, la

terra , &c. ed il fettimo giorno fi è ripof

to. Per quefto il Signore ha benedetto il

giorno del Sabato, e lo ha fantificato.

2. L' intenzione di Dio era, che gl'F

fraeliti fi ricordaffero particolarmente nel

giorno del Sabato de' miracoli , che Dio

avea fatti , per liberargli dalla fchiavitù

dell' Egitto . Ricordatevi, dice Mosè nel

riferire il terzo comandamento di Dio (2),

che voi medefimi fiete fati fchiavi nell'E

gitto, e che il Signore voftro Dio ve ne ha

liberati colla fua onnipotente mano, e fpie

P 6 gando

(1) Exod. 2o a 1. -

(2) Deut, 5. 5
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gando tutta la forza del braccio fuo . Per

ciò egli vi ha comandato d'offervare il gior

mo del Sabato. -

Cnde nell' antica Legge Dio era onora

to nel giorno del Sabato dagl' Ifraeliti ,

come il Dio onnipotente, da cui han ri

cevuto l' effere tutte le cofe , per cui elle

fuffiftono, e che con la forza delfuo brac

cio gli avea liberati dalla tirannia d' un

padrone imperiofo e crudele , per condur

gli in una terra di benedizione , e col

marvegli d' ogni forta di beni .

III. Nel Teftamento Nuovo il giorno

del ripofo di Dio è il primo giorno della

fettimana , chiamato la Domenica , o il

giorno del Signore . Queftogiorno è filato

foftituito al Sabato fin dal tempo degli

Apoftoli ( 1 ), e per autorità divina , in

memoria de' due mifterj, compiuti il pri

mo giorno della fettimana, cioè la Rifur

rezione di Gesù-Crifto, e la venuta dello

Spirito-Santo . Per la Rifurrezione , Ge

ù-Crifto ha terminato di liberarci dalla

tirannia del Demonio, ed egli fteffo, do

po i travagli della fua vita mortale , è

entrato nel fuo ripofo eterno. Per la ve

nuta dello Spirito-Santo , noi fiamo ftati

creati di nuovo in Gesù-Crifo pervivere,

non più fecondo le paffioni della carne ,

ma fecondo la Legge dello fpirito. -

- Cnde

(a) Vid. att. 2o. i.

Apoc. 1. io.
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Onde la Chiefa criftiana , fantificando

il primo giorno della fettimana , che nel

tempo fieffo corrifponde al primo giorno

della creazione del mondo , ed a quello

della Rifurrezione di Gesù-Crifto , e del

la venuta dello Spirito-Santo , unifce più

oggetti, tutti egualmente proprj ad ecci

tar la pietà . Ella onora Dio Padre onni

potente , come Creatore e Confervatore

di tutte le cofe : Gesù-Crifto fuo unico

Figliuolo, come nofro Salvatore , che ci

ha liberati dalla fchiavitù del Demonio e

del peccato; e che, dopo i travagli della

fua vita mortale, è entrato per la fua ri

furrezione nel fuo ripofo eterno figurato

dal ripofo di Dio dopo l'opera della crea

zione; e lo Spirito-Santo, come il prin

cipio della notra nuova creazione , più

maravigliofa ancora della prima, median

te la quale , effendo ftati cavati dal nulla

del peccato , abbiam ricevuto un effer

muovo, ed una nuova vita.

CAPITOLO SECONDO,

Come fi debba fantificar la Domenica.

E maggior noftro lume,

i termini del precetto: Voi lavorere

te, dice Dio , nello fpazio di fei giorni ,

e farete in effi tutto quello , che avrete da

fare : ma il fettimo giorno è il giorno del

ripofo confacrato al Signore vofro Dio. Voi

702
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non lavorerete in quefto giorno, nè voi,nè

il voftro figliuolo . . . . nè il voftro fervitore.

... Perchè.... il Signore ha benedetto il

giorno del fuo ripofo, e lo ha fantificato.

Così de i fette giorni della fettimana,

ve me fon fei, che fi poffon chiamare in

un fenfo i giorni dell'uomo , perchè gli

fon dati per attendere a' fuoi affari tem

porali : ma ve n' è uno , che Dio ha ri

ferbato per fe , e che è propriamente il

giorno di Dio;perchè egli lo ha benedet

to e fantificato, cioè confacrato al fuo

onore ; di maniera che quefto giorno fi

dee impicgare in opere di pietà, e laddo

ve gli altri giorni fon deftinati a quel ,

che riguarda i bifogni temporali dell' uo

mo, quefto dee effere occupato in azioni,

che immediatamente e per fe medefime

-fi riferifcano alla fantificazione del no

me di Dio, ed all' edificazione dell' ani

me noftre .

Per ubbidire adunque a quefto coman

damento della fantificazione del giorno

del Signore, bifogma paffarlo tutto quan

to in opere di pietà e di religione, a ri

ferva di ciò, che una vera neceffità o la

carità ci obbliga d' impiegare in altre

cofe. E' neceffario fpiegar queft' ifteffo :

perchè la propofizione contien due parti,

cioè la regola, ed un'eccezione a quefta

regola.

$I.
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S. I.

Qual fia la regola circa la fantificazione

della Domenica .

L fanto giorno della Domenica fi dee

L. impiegar tutto quanto in opere di

pietà.

Quefto è il fine e l' effenziale del pre

cetto . Il ripofo del corpo , e l' aftenerfi

da ogni opera fervile , è folo un mezzo

per condurci a quefto fine: vale a dire ,

che Dio non per altro ci comanda d'in

terrompere i lavori e le fatiche della fet

timana , fe non perchè neffuma cofa ci

fraftorni dall' applicazione alle opere di

pietà.

Un ripofo d' oziofità non è quel , che

Dio richiede: poichè un tal ripofo folle

va certo il corpo dell' uomo , ma non

già onora Dio. Il ripofo per tanto , che

Dio comanda , è per lui medefimo, e

non precifamente per l'uomo, e per fol

lievo del fuo corpo. Sabbatum Domini eft

. . . : benedixit . . . . fanctificavit. Co

me mai Dio può effer onorato con un ri

pofo molte volte più colpevole del lavo

ro? Quel, che l'onora, quel, che fanti

fica veramente il giorno, ch'ei s'è rifer

bato, fono gli atti di religione , e quel

li che fon confiderati come confeguenze

e dipendenze de i medefimi .

Ope
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Opere comandate il giorno di Domenica.

Parlerò prima delle opere di religione,

e poi di quelle , che fe ne chiamano le

confeguenze e le dipendenze.

Le azioni di pietà, che debbono occu

par quefto, fanto giorno , fi poffon ridur

re a due , cioè parlare a Dio , ed afcol

tarlo . 1. Parlare a Dio : quefto compren

de i divini ufizj , le preghiere , e fopra

tutto l'obbligo del fanto Sagrifizio . 2.

afcoltare Dio : quefto comprende le ifti

tuzioni e le letture sì pubbliche, che pri

vate. Così era fantificato il Sabato da i

Giudei; e così è ftata in ogni tempo fan

tificata la Domenica da i veri Criftiani.

I. I Giudei fi adunavano ne i giorni di

Sabato nelle Sinagoghe ; 1. Perfentirvi la

lettura e lafpiegazione delle Scritture, co

me appare da molti luoghi delVangelo e

degli atti degli Apoftoli (1). Gesù-Crifto

nella Sinagoga di Nazaret legge e fpiega

ilTefto d'Ifaia. S. Paolo in Antiochia di

Pifidia , a Teffalonica, a Corinto predica

Gesù-Crifto a i Giudei nelle Sinagoghe,

ove erano adunati per fentir la lettura de'

Libri fanti . Io mi fermerò folamente a

ciò , che fi riferifce d' Antiochia di Pfi

dia (2): Paolo e Barnaba effendo arrivati

colà, entrarono il giorno di Sabato nella Si

- mago

() Luc. 4. (2) A. 13. 14
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nagoga, e fi meffero a federe. Dopo la let

tura della Legge e dei Profeti, i capi della

Sinagoga mandaron loro adire : Fratelli no

fri, fe avete qualche efortazione dafare al

popolo, voi potete parlare. S. Paolo effen

dofi alzato in piedi, annunziò loro Gesù

Crifto; ed ecco tra l'altre cofe quel, che

diffe loro: Gli abitanti di Gerufalemme ed

i loro capi non avendo conofciuto Gesù per

quel, che egli era, nè intefe le parole de i

Profeti, che fi leggono tutti i giorni diSa

bato , le hanno compiute , condannandolo.

Si adunavano perpregare tutti infieme,e

per cantar de i Salmi. S. Luca negli atti (1),

dopo aver raccontato l'arrivo di S. Paolo

a Filippi di Macedonia,foggiugne: Il gior

no del Sabato noi andammo fuori della città

preffo il fiume , ove era il luogo ordinario

della preghiera ; cioè a dire, ove i Giudei

fi adunavano tutti i giorni di Sabato per

: e queft' ufo s' è confervato tra

oro fino al prefente.

II. ICriftiani de'primi tempi fantifica

vano la Domenica con delle fante adunam

ze, ove il tempo era fpartito tra la lettu

ra e la fpiegazione della parola di Dio, la

preghiera, e il Sagrifizio dell'Eucariftia ,

Il primo giorno della fettimana,diceS.Lu

ca (2), effendo i Dfcepoli adunati (a Troa

de) per fpezzare il pane, Paolo fece loro
-

(1) Atl. 16. 13.

(2) Ac, ao. 7.
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un diforfo,(o un'iftruzione) che durò fino

a mezzanotte . Ecco due cofe, lo fpezzar

del pane, cioè la celebrazione dell'Euca

riftia , che era fempre accompagnata da

preghiere ; e la predicazione parola

di Dio.

Il Martire S. Giuftino , che vivea nel

fecondo fecolo della Chiefa,nella fuagran

de Apologia per la Religion criftiana, ri

ferifce minutamente quel, che fi facea la

Domenica nelle adunanze de'Criftiani. Il

giorno , che fi chiama del fole (che era il

primo giorno della fettimana) tutti quelli,

che fanno in città o alla campagna,fi adu

mano nel medefimo luogo. Vi fleggono gli

feritti degli Apofoli e de' Profeti, quando

il tempo lopermette. Avendo il Lettore ter

minato, colui che prefiede fa un difcorfo al

popolo, per efortarlo ad imitare sà belle cofe.

Poi ci rizziamo tutti, e facciamo le mofre

preghiere in comune , tanto per noi medefi

mi , che per gli altri , in qualunque parte

fifano; affinchè avendo conofciuto la verità,

poffiamo, per mezzo delle opere e dell'offer.

vanza dei comandamenti, arrivare all'eter

ma falute. Finite le preghiere, noi ci falu

tiamo col bacio. Dipoi fi prefenta a chi pre

fede a i fratelli, del pane, ed una tazza

di vino e d'acqua. Avendo egli prefo que

fe cofe , dà lode e gloria al Padre per lo

nome del Figliuolo e dello Spirito-Santo, e

gli fa un lungo rendimento di grazie per

quefti doni, di cui ci ha graziati. P
egi

-
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egli ha terminato le preghiere e il ringrazia

mento, tutto il popolo affiftente rifponde,

Amen . Dopo di ciò , quelli che noi chia

miamo Diaconi, diftribuifcono a ciafcheduno

degli affiftenti il pane, il vino, e l'acqua

confacrati col rendimento di grazie , e me

portano agli affenti . Ed ecco quel , che

il Santo Martire ; per ifpiegare

che cofa fia quefto pane e quefto vino con

facrato, o, come egli parimente le chia

ma , g cofe fantificate . Noi chiamia

mo, dic' egli , quefto cibo , Eucariftia ; e

non è lecito a neffuno di parteciparvi, s'ei

non crede la verità della nofra dottrina,

s'ei non è fato lavato per la remiffon de'

peccati e perla nuova vita, e s'ei non vive

conformemente a i precetti di Gesù-Crifto.

Perocchè noi non prendiamo ciò come un

pane comune, e come una bevanda ordina

ria: maficcome per la parola di Dio,Gesù

Crifto fiè fatto carne,ed ha prefo la carne

ed il fanguee per la nofra falute ; così il cibo

fantificato per la parola del fuo Verbo, di

venta la carne ed ilfangue del medefimoGe

sì-Crifto incarnato, cibo che altrimenti di

venterebbe nofra carne e nofro fangue per

la mutazione , che accade al medefimo

cibo.

III. Quefto preziofo ritaglio dell'Anti

chità ecclefaftica ci fa conofcere la ma

niera, colla quale i Criftiani fantificavano

la Domenica, l'ordine primitivo della Li

turgia, e lafede della Chiefa circa la fan
tiffima



-

56 sp IEGAzIoNE
ti Eucariftia. Per riftrignerci per al

tro a quello , che fa precifamente al no

ftro propofito, offerviamo tre cofe .

1. I Criftiani , che negli altri giorni

della fettimana fi contentano di pregare

Dio nelle cafe particolari, fi adunano la

Domenica tutti in un medefimo luogo,

per unirfi in un medefimo fpirito,e fare

a Dio con queftaunione una violenza, che

gli è molto gradita ( 1 ) : Hec vis Deo

grata eft. -

2. A tale adunanza prefiede il Paftore

legittimo,che iftruifce ed eforta;che uni

fce i voti e i ringraziamenti de i fedeli ;

che confacra la fantiffima Eucariftia , la

quale è dipoi diftribuita da i Diaconi. Dal

che ne fegue, non effervi, neppure oggi

giorno, adunanze legittime ne' giorni di

Domenica, fe non quelle,ove prefiede il

Vefcovo o il Paroco . Ma l' occafion di

parlar più a lungo di ciò cade quando fi

fpiega il fecondo comandamento della

Chiefa.

3, In queft' adunanza fi leggevano le

Scritture delVecchio e del Nuovo Tefta

mento : quefta lettura era feguitata dall'

iftruzione del Paftore, che fpiegava le ve

rità lette, e che efortava i fedeli a met

terle in pratica : finalmente quefte iftru

zioni,e le preghiere,che fi facevan
G

(1) Tert. Apolog.
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fervivano di preparazione alla celebrazio

ne dell'Eucariftia.

IV. Del refto, queft' adunanza, di cui

parliamo , era certo la più celebre e la

più indifpenfabile ;ma non era già la fola,

a cui foffero foliti di ritrovarfi i Criftiani

nel giorno di Domenica . Affiftevano an

cora, fpecialmente, quando la Chiefa era

in libertà, all' ufizio della mattina , che

fi chiama in oggi le Laudi , ed a quello

della fera chiamato Vefpro .Eficcome que

fti ufizj, frammifchiati di canti e di

ture, erano, come anche la Liturgia,più

lunghi, che non fono oggidì , è chiaro,

che i Criftiani paffavano una buona parte

della giornata alla Chiefa .

V. Ma non riftrignevano la loro pietà

a quefti efercizi pubblici di Religione:

mentre ei pregavano, e leggevano la fa

gra Scrittura anche in cafa loro, o in pri

vato, o a tutta la famiglia; ed il tempo,

che gli ufizj pubblici lafciavano ad effi li

bero, era impiegato nell'efercizio d'ogni

forta d' opere buone ; e quefto appunto è

quello , che fi può chiamar , come già

diffi, confeguenze e dipendenze delle azio

ni di religione, a cui è deftinata la Do

menica . -

Nonbafta dunque, per onorare Dio in

quefto fanto giorno , l' affiftere agli ufizj

ed alle iftruzioni della Parrocchia: ma fi

dee anche in privato far delle preghiere e

delle fante letture; ricercar le compagnie

- di
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di edificazione , ed efercitare nel modo

che fi può, le opere di mifericordia. Ri

cordiamoci di quel , che S. Paolo racco

manda i Corintj. Riguardo, dic'egli (1),

alle limofine, che fi raccolgono per li Santi

(cioè per li fedeli di Gerufalemme ) fate

quel, che ho ordinato alle Chief di Gala

zia. Il primo giorno della fettimana (che

s'intende per la Domenica) ognun di voi

metta qualche cofa dapparte preffo di fe,

ammaffando appoco appoco quel,ch'e i vuol

dare . Metter d'apparte qualche cofa - per

darlo in limofina a i poveri , è, fecondo

S. Paolo , una delle opere buone coman

date a i Criftiani la Domenica. S. Giufti

no parimente nel luogo medefimo della

fua apologia, che ho citato di fopra, non

lafcia di mettere efpreffamente la limofina

fra i fanti efercizj della Domenica. I ric

chi , dic'egli, danno liberamente, e fecon

doch' ei vogliono, una certa contribuzione ;

e ciò , che fi è così raccolto , fi conferva

preffo il Prelato. Effo poi con ciò affifte gli

orfani, le vedove, quelli che dalla malat

tia o da qualche altra caufa fon ridotti in

povertà, i carcerati, ed i foreftieri.

VI. Quel, che io dico della limofina,

fi dee intendere anche d'ogni altra opera

di mifericordia . Ed in fatti vi fon delle

perfone pie , che vanno la Domenica a

vifitare e fervire gli ammalati, o i prigio

ni;

(1) 1.Cor. 16. 1.2.
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ni; altre, che radunano in cafa loro de i

poveri, che hanno bifogno d'effere iftrui

ti, e ad effi fpezzano il pane della parola

di Dio. Si vedono de' padri di famiglia,

che per una parte della fera fanno fare

alla lor famiglia adunata infieme delle let

ture di edificazione ; e che nelle paffeg

giate medefime, ch'ei fanno dopo l'Ufi

zio divino, frammifchiano delle letture,

o de'difcorfi di pietà , o delle preghiere;

fantificando così collo fpirito di religione

un follievo , che non poffon negare alla

Ilatura ,

VII. Abbiamo già offervato, che l'ef-

fenziale ed il fine di quefto terzo coman

damento,è il fervizio di Dio,e quel, che

ha relazione ad effo; e che la proibizio

me di far delle opere fervili dee fol riguar

darfi come un mezzo , che ci conduce a

quefto fine . Cr quefta verità, che non fi

può contraftare , è un principio ed una

regola ficura, colla quale noi poffiam giu

dicare di quelle cofe , che fon lecite , o

proibite la Domenica. E' egli lecito, per

efempio , di fare in quefto giorno delle

converfazioni di piacere , d' andare agli

fpettacoli, di giuocare? E'egli lecito agli

Avvocati , Procuratori, e Notai, il fati

care su gli affari, che fon loro commeffi?

E' egli lecito agli Artifti il portar la mat

tina i loro lavori alle cafe ? Non vi è

cofa più facile a deciderfi in generale,che

quefti varj cafi col principio ftabilito.

VIL
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VI11. Ma fe, fuor del cafo di neceff

tà , di cui fiam per parlare,non è lecito

la Domenica il far niente di tutto ciò, che

non ha relazione al fervizio di Dio ; è

egli lecito il richiederlo dagli altri? E'egli

arimente lecito il foffrirlo, quando fi può

impedire ? Come ognun vede, è facile il

rifpondervi ; e molti su quefto punto, fe

voglion riflettervi, troveranno, che fono

in errore. -

S. II.

Eccezione alla Regola.

LA Domenica fi dee dar tutta quanta

agli efercizi di pietà, eccettuato ciò,

che una vera neceffità o la carità ci obbli

ga di dare ad altre cofe, che non vi hanno

relazione per fe medefime.

I. La neceffità, dee effere una vera ne

ceffità . Gesù-Crifto medefimo ha decifo

il cafo; e colla fua autorità, e con degli

efempj cavati dallaScrittura (1). Un gior

no di Sabato,paffando Gesù lungo un cam

po di grano , i fuoi Dfcepoli , che avean

fame, fi mifero a frappar delle fpighe ; e

cavandone il grano nelle loro mani,ne man

giavano. Alcuni Farfei, che offervaron ciò,

gli differo: Ecco che i vofri Dfcepoli fan

0

() Matth. 12. 1. .

Luc 6. 1. -
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no una cofa, che non è lecita nel giorno del

Sabato. Ma egli diffe loro: Non avete voi

letto quel, che fece Davidde , e quelli ch'

eran con lui , quando fi fentirono fimolati

dalla fame ? come egli entrò nella cafa di

Dio, e mangiò de'pani della propofizione,

de'quali non era lecito mangiare ad altri,

che a' foli Sacerdoti? Oppure non avete voi

letto nella Legge , che nei giorni di Sabato

i Sacerdoti violano ilSabato nel tempio fen

za effer rei? Dice loro parimente (1): il

Sabato è fiato fatto per l'uomo, e non l'uo

mo per lo Sabato . Per quefto il Figliuolo

dell'uomo è padrone del Sabato medefimo.

Onde è lecito il far la Domenica tutto

ciò , che è neceffario pel nutrimento del

corpo; il lavorare ancora in campagna per

legare e carreggiare i grani , fe fono in

pericolo d'andar male,come accade quin

do il tempo della mietitura è piovofo;

il finir d'aggiuftare l'uva, ed ilvino nel

tempo delle vendemmie , fe non fi può

differir quefto lavoro, fenza efporfi a per

derlo ; il lavorare anche nel fuo meftiere

in tempi di careftia, quand' uno fi trova

in bifogno (effendo meglio lavorare, che

andar mendicando ) purchè fi faccia oc

cultamente pernon fcandalizzare i deboli:

il tutto però fenza pregiudizio dell' affi

ftenza al fervizio divino, e colla permif

fion del Paftore .

Q Iviag

(1) Marc.2. 27. 28.
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I viaggi, le paffeggiate, gli ftudi, o di

fcienza o d'affari temporali, e le altre co

fe di tal natura, diventan lecite nel cafo

di neceffità.

II. La Carità. Il Vangelo riferifce, che

effendo Gesù-Crifto entrato in una Sina

goga un giorno diSabato, vi fi trovò un

uomo , che avea una mano inaridita . I

Dottori ed i Farifei,che l'offervavano, gli

domandarono , fe foffe lecito il far delle

guarigioni ne' giorni di Sabato . Ed egli

rifpofe loro (1) : Se qualcun di voi aveffe

una pecora, che veniffe a cadere in una fffa

in giorno di Sabato, non la piglierebb' egli

per cavarnela fuori ? Quanto val più un

uomo, che una pecora ? E'dunque lecito il

far del bene ne'giorni di Sabato.

Secondo quefto oracolo dellaVerità eter

ma , fi può dire in generale , che tutto

quello, che è nell' ordine della carità, è

non folamente lecito , ma anche gratiff

mo a Dio ; e che tali opere fanno parte

della fantificazione della Domenica. Così

un Paroco fa un'operabuona,quando im

piega il tempo, dopo il fervizio divino,

in accomodare le differenze tra i fuoi par-

rocchiani fopra affari temporali;lo che in

campagna è difficile a farfi in altri gior

ni,che le Domeniche o le Fefte. Così un

Avvocato o un Configliere fa un' opera

buo

Ci) Matth. 12, 1o.

Luc. 6. 7.
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buona , quando fatica la Domenica per

efaminare o mettere in ordine una caufa,

per carità verfo di parti , che patifcono

per lo prolungamento degli affari.

Quefta decifione è fondata ancora su

quel principio di S. Paolo (1): Finis pra

cepti eft caritas. Il fine di tutti i coman

damenti di Dio e della Chiefa è la carità.

Edaltrove: Plenitudo legis eft dilexio. La

carità è il compimento della Legge.Tutti

gli altri Comandamenti di Dio fon fubor

dinati a quello della carità ; o piuttofto

vi fon comprefi . La carità n'è l'anima;

e fi adempiono tutti, quando fi ha la ca

rità;non effendo nulla davanti a Dio l'ub

bidienza , che fi rende efteriormente a

ciafcheduno di quefti precetti, fe non ha

la carità per principio. Onde quando Dio

ci prefenta la Domenica un' occafione di

far qualche opera di Carità,noi dobbiamo

abbracciarla con ardore,e riguardarla co

me un fegno , che egli ci dà , di voler

effer così onorato .

III. Ma,dirà taluno :Chi voleffe pren

der quefto principio letteralmente , non

potrebb' egli conchiuderne, di poterfi di

fpenfare da tutte quelle cofe,che fon pre

fcritte la Domenica, fotto pretefto, ch'ei

la impiegherà in opere di carità o di mi

fericordia?

Rifpondo 1, che, affolutamente parlan

Q2 do,

(1) I. Tim, x , 5



364 - SPIEGAZIONE

do, può accadere , che uno abbia , delle

giufte ragioni di lafciar tutto il rimanen

re per quefte forte di cui

parliamo . Tali cafi . fon rari per verità;

ma fon poffibili, e tanto bafta. Un ma

lato, per efempio,che non afpetta altro,

che il momento di comparire davanti a

Dio,ha confidenza in voi : vi prega a non

partir d' appreffo a lui , perchè le parole

di edificazione, che voi gli dite, lo con

folano , gli fan coraggio, e lo rafficu

ramo contro gli orrori della morte,e con

tro il terrore de' giudizj di Dio. Lo lafce

refte voi , per andare a fentir la meffa,

quando non vi fia neffun altro, che poffa

preftargli quell' affiftenza , che a voi ri

chiede ? Non è egli evidente, che fando

voi appreffo di lui;venite a fare un'azio

ne più grata a Dio, che fe voi offervafte

ftrettamente il comandamento di fantifi

car la Domenica ; e che un' opera di tai

natura , unita per lo fpirito della carità

alfagrifizio di Gesù-Crifto, è da preferirfi

a quella, che farefte con trovarvi corpo

ralmente prefente a quefto fagrifizio.

RisposTA 2. Che ne i cafi ordinari bi

fogna feguitar quella maffima: La Carità

ben regolata comincia da fe medefima. Sa

rebbe una carità mal regolata, o, per dir

meglio, farebbe contro la carità e l'ordi

me di Dio, il dar tutto al proffimo,e nien-

te a se fteffo. Egli è dunque neceffario di

cominciare dal confacrare una parte del

gior
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giorno al fervizio divino,ed alla medita

zione delle verità della falute . Dopo di

che è cofa lodevoliffima l'impiegare il ri

manente in fervire al proffimo .

IV. Per finir quefta materia , non vi

refta altro, che da offervare una parola,

che è particolare al precetto, che abbiamo

ora fpiegato . Ricordatevi , dice Dio, di

fantificare il giorno del Sabato. Memento.

Quefta rifleffione è fpecialmente per lo

tempo , in cui viviamo . Perocchè tutto

ciò, che paffa fotto i noftri occhi, cofpi

ra a farci dimenticare il comandamento

di Dio . Quel , che fi chiama il fare del

mondo è una chiara trafgreffione del me

defimo:e quefto giorno deftinato ad ono

rare Dio; quefto giorno, che Dio ha ri

ferbato a se, per effere in quello onorato,

lodato , ringraziato , afcoltato , è quello

appunto, fra tutti i giorni della fettima

na , in cui egli è più indegnamente ol

traggiato dalla maggior parte de i Cri
ftiani.

Ricordiamoci adunque di compier fe

delmente quefto precetto , e comprendia

mo da un efempio riportato dalla Scrittu

ra, quanto fiamo rei agli occhi di Dio

uelli , che vi difubbidifcomo . Mentre i

gliuoli d'Ifaello erano nel deferto, fi tro

vò uno, che ammaffava delle legne il gior

no del Sabato (1). Fu condotto a Mosè,ad

Q 3 Aron

(1) Num. 15. 32.
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Aronne,ed a tutta l'affemblea: fu meffo in

prigione, perchè non fi fpeva,che cofa fe

ne doveffe fare . Allora il Signore diffe a

Mosè : Coftui fia punito di morte, e tutto

il poploo lo lapidi fuori del campo. Orco

me punirà Dio ne i Criftiani la vifibile

profanazione del fanto giorno della Do

menica; mentre punì di morte immedia

tamente una fola azione fatta il giorno

del Sabato, la quale a i noftri deboli lu

mi apparifce o innocente, o fcufabile ?

La Scrittura riferifce full' ifteffo propo

fito un'azione di Neemia Governatore del

la Giudea, che è un grand'efempio dello

zelo, col quale i Magiftrati fecolari deb

bono dar mano all' offervanza delle leggi

divine ed ecclefiaftiche (1). Neemia vide

delle perfone in Giuda, che in giorno di

Sabato lavoravano collo ftrettojo, chepor

tavano de i fafci, che caricavano su de i

fomari del vino, delle uve, de' fichi , e

d' ogni forta di robe , e le portavano a

Gerufalemme . I Tirj vi portavano pari

mente del pefce, tutte le forte di cofe da

vendere , e le vendevano a' figliuoli di

Giuda ne i giorni di Sabato. Neemia lo

proibì ereffmente, e fece gran rimpro

veri a' principali di Giuda, perchè foffri

vano quefti , e profanavano egli

mo il giorno del Sabato. Non è egli que

fo, dice loro, quel, che hanno 0

rg

(1) 2. Efdr. 13. 15. &c.
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fri padri ; in confeguenza di che il nofiro

Dio ha fatto cadere fopra noi e fopra que

fa città tutti i mali, che voi vedete ? E

dopo tutto ciò,voi tirate ancora il fuo fde

gno fopra Ifaello,violando il Sabato. Egli

ordinò adunque,che in quefto fanto

no le porte diGerufalemme feffero ferra

te ; e vi pofe delle guardie, per impedire,

che non vi fi faceffe entrare alcun far

dello ; non volendo neppure, che i mer

canti, e quelli che portavano diverfe co

fe davendere, fteffero in quel giorno fuor

della città vicino alle mura,e minaccian

do di fargli gaftigare , fe vi foffero ftati
1rOVati , --

Io tralafcio le rifleffioni, che fi poffon

fare su quefto racconto;poichè elle fi pre

fentano da fe medefime. Ma non poffo

fare a meno di nonfoggiugner quella pre

ghiera , colla quale Neemia conchiude:

Ricordatevi di me, o mio Dio, per quefte

cofe, e perdonatemi fecondo la moltitudino

delle veftre mifericordie,

Q 4 QUAR
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-------------- --------- ------------------------

QUARTO COMANDAMENTO

DI DIO ,

onorate voftro padre e vofira madre, affin

chè viviate lungamente nella terra ,

che ilSignore voftro Dio vi darà.

I, Rima d'entrare in materia, è bene

offervar due cofe.

La prima , che da quefto quarto pre

cetto comincia un nuovo ordine di obbli

gazioni prefcritte dalla Legge divina . I

tre primi regolano le obbligazioni dell'uo

mo verfo Dio ; e gli altri fette gli fan

vedere ciò, ch'ei dee a'fuoi fimili .

La feconda , che quefto medefimo co

mandamento, come ha offervato S. Paolo,

è il primo , a cui Dio abbia unita una

promeffa (1) : Mandatum primum in pro

miffione. Or la ricompenfa, che Dio pro

mette a quelli, che l'offerveranno,è una

lunga vita fulla terra, che è per dare al

fuo popolo: Ut fis longevus fuper terram,

quam Dominus Deus tuus dabit tibi . ll

primo fenfo di quefte parole, e quel folo,

che il Giudeo vi difcopriva,è la promeffa

d' una vita lunga e felice nella terra di

Canaan. Ma il fecondo fenfo, più fubli

(1) Epb, 6- 2 -
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me, più degno di Dio,quello che loSpi

rito-Santo avea principalmente in mira,

e quel folo, a cui fi dee fermare il Cri

ftiano, ha per oggetto una vita eterna e

beata nel cielo, di cui eran l'ombra e la

figura le delizie della terra promeffa .

II. Ciò fuppofto, per entrare nel vero

fenfo di quefto comandamento , fi dee

prima efaminare che cofa fignifichi la pa

rola Padre, e la parola onorare.

La parola di Padre nella fagra Scrittura

non è riftretto ad una fola fignificazione,

di modo che s'intenda folamente di quel

lo, che ci ha dato la vita: ma fi ftende

anche a tutti quelli , che hanno qualche

autorità fopra di noi . Così quefto quarto

comandamento ci fa vedere quel, che noi

dobbiamo a tutti quelli , a cui Dio ha

dato un' autorità legittima fopra di noi ;

primieramente a' noftri padri e madri, e

poi a'noftri Paftori, a i Sovrani, e a'Ma

politici ;quel, che i fervitori deb

no a i loro padroni,e i difcepoli a quel

li , che fono incaricati della loro fru

zione .

Il termine d'onorare, del quale Dio quì

fi ferve, non fignifica folamente certi fe

gni efteriori di rifpetto : ma comprende

ancora l' amore , l' ubbidienza e la fom

miffione , gli ajuti nel bifogno ; in una

parola ogni forta di doveri. In queft'ulti

mo fenfo (di foccorrere o d'affiftere )vien

Q5 pre
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prefo nel luogo del Vangelo(1), ove Gesù

Crifto rimprovera a i Dottori della Legge

ed a' Farifei d'infegnare, che un figliuolo

è difpenfato dall'onorare ilpadre o la ma

dre ( cioè dall' affifter loro ) purchè offe

rendo al Tempio quel danaro, col quale

avrebbe potuto ajutargli, fi prenda il pen

fiero di dir loro , ch' ei fa queft' offerta

fecondo la loro intenzione.

CAPITOLO PRIMIO ,

Obblighi de' figliuoli verfo i loro

genitori .

1, Tu gli uomini,di qualunque na

zione e religione fi fiano , fon

daccordo circa l'obbligo, che hanno i fi

gliuoli d' onorare i loro padri e le loro

madri ;edè ftato fempre riguardato come

un moftro indegno di vivere un figliuolo,

che manchi a quefto dovere. Vifono an

che de' popoli, preffo i quali il rifpetto de'

figliuoli verfo i loro genitori va molto

più avanti , che tra noi . Eppure neffun

di quelli, che non hanno la bella forte di

conofcere Dio, farà premiato nell'eterni

tà , per aver sì puntualmente offervato

quefto comandamento della Legge . La

ragione fi è , perchè coftoro adempion

quefto dovere fol per un iftinto naturale:

C) Matth. 15.
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dovechè perfarlo in una maniera accetta a

Dio, è neceffario, che egli medefimo ne

fia il principio ed il fine. Quefto è quel,

ch' io chiamo adempiere il comandamen

to di Dio in una maniera criftiana ; e

così fa duopo, che noi lo adempiamo,fe

vogliamo piacere a Dio , e riceverne il

premio .

II. Per tal effetto, noi dobbiam confl

derare Dio come noftro vero edunico pa

dre; effendo quefto il nome, che gli dia

mo nella preghiera del Signore (1) : Pa

dre noftro . Voi, dice Ifaia,voi fiete il no

fro padre : Abramo non ci conofce, ed Ifrael

to non fa chi noi fiamo. Sì, Signore, voi

fiete il noftro padre. Gesù-Crifto, perfarci

intendere, che Dio è moftro padre in un

fenfo più proprio, che gli uomini,da cui

traggiamo la noftra origine, ci dice :Non

chiamate neffuno in terra voftro padre:per

chè voi non avete altro che un padre , il

quale è nel cielo. Infatti Dio folo è pro

priamente quegli, che ci ha dato lavita;

egli folo , che ci nutrifce : gli uomini,

che noi chiamiamo noftri genitori , non

han quefto nome,fe non perchè Dio no

ftro padre gli ha fatti gli ftrumenti della

fua potenza per dare a noi lavita del cor

po, e della fua provvidenza per nutrircie

ei non fon altro, che i canali dell'amor

tenero, che Dio Creatore e Padre ha per

Q 6 9

(a) Ifa. 63. 6,
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noi:e ficcome egli è, che ci protegge nel

feno delle noftre madri, così egli è, che

ci foftiene per mezzo delle loro mani nel

le debolezze dell'infanzia .

III. Onde l'onore, che Dio ci comanda

di rendere a i noftri genitori , dee termi

narfi a lui medefimo; ma dee paffare per

effi ,perchè gli ha,per così dire,affociati

alla paternità ; fanno con noi le fue

veci : fono fue immagini : egli è gelofo

dell'onore, che ad effi è dovuto; e l'in

giuria, che fi fa a loro,va a cadere fopra

di lui medefimi ; talmente che egli ordi

nava nell' antica Legge , che foffe gafti

gato coll'eftremo fupplizio:Se alcuno,dic'

egli (1) , olraggia con parole fuo padre a

fua madre, fia meffo a morte. Gesù-Crifto,

moftro divino modello, non ha folamente

onorato la fantiffima Vergine fua madre;

ma è fato anche foggetto a S.Giufeppe,

per quefta fola ragione, ch” ei gli faceva

le veci di padre : Et erat fubditus illis .

E nel corfo del fuo miniftero fece una

volta un fortiffimo rimprovero a i Fari

fei (2), perchè colle loro falfe interpetra

zioni riducevano a niente il comanda

mento d'onorare il proprio padre e la pro

pria madre . - -

IV. Or quefto onore comprende quat

tro forte di doveri; il rifpetto, l'amore,

- . - - l'ub

1) Exod. 22. 17.

3 Mattb. 7
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l' ubbidienza , e gli ajuti ne i loro bi

fogni.

Primo dovere è il rifpetto inviolabile,

in ogni tempo, ed in qualunque fituazio

ne fi trovino i figliuoli riguardo a i loro

padri ed alle loro madri. Chi teme il Si

gnore, dice la Scrittura ( 1 ) , onorerà fuo

padre e fua madre,e fervirà comefuoi pa

droni quelli , che gli hanno dato la vita.

Onorate voftro padre con gli atti,con le pa

role, e con ogni forta di pazienza ;

chè egli vi benedica, e la fua benedizione

fia di voi fino al fine .. . . Figliuol

mio , follevate voftro padre nella fua vec

chiaja , e non gli date neffun difgufto in

tutta la fua vita. Se il fuo fpirito s'inde

bolifce , fopportatelo ; e non lo difprezzate

a caufa del vantaggio, che voi avete fopra

di lui: perchè la carità , che avrete ufata

verfo di voftro padre, non farà pofia in di

menticanza. Onora, dice Tobia al fuo fi

gliuolo, la tua madre in tutti i giorni della

fua vita : perchè tu dei ricordarti di ciò,

che ella ha patito, ed aquanti pericoli ella

èfata quando ella ti portava nel

fuo feno.

V. Secondo dovere : l' amore , che dee

aver per principio unagratitudine propor

zionata a quel, che noi abbiam ricevuto

da loro, cioè la vita,e l'educazione: amor

di benevolenza, che ci renda fenfitivi a i

loro

(1) Eccl. 3. 8. -
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loro beni e a i loro mali; e che cifaccia

defiderar per effi i beni veri,dimodochè,

per quanto poffiamo ; noi cerchiamo di

procurargli a i medefimi , fpecialmente

colle moftre preghiere.

VI. Come mai dunque , direte voi,

Gesù-Crifto richiede da chi vuol feguirlo,

che egli abbia in odio fuo padre e fua

madre (1) ? Se alcuno viene a me , e non

ha in odio fuo padre e fua madre,&e. non

può effer mio difcepolo.

RisPosTA 1. Che ficcome noi dobbia

mo amargli in Dio, e Dio in loro,fecon

do il principio fabilito di fopra; così non

ci è lecito d'amargli più di Dio, nè più

di Gesù-Crifto . Chi ama fuo padre o fua

madre più di me , dice Gesù-Crifto (2),

non è degno di me : e quefto è il primo

fenfo,fecondo il quale fi può fpiegare l'ob

bligazione d'odiar fuo padre e fua madre ;

cioè amargli meno, che Dio.

RisPosTA 2. Che quefto primo fenfo

non avendo tutta la forza della parola

odiare, fa duopo fupporre, che Gesù-Cri

do ci prefcriva quì qualche cofa di più,

che l' amar meno . Allorchè qualcheduno,

dice Monfignor Boffuet (3), vi ritira da

Gesù-Crifto, per quanto mai vi fa caro,

quand' anche fffe voftro padre o voftra ma

re; non vi contentate d' amarlo meno di
Dio:

a) Luc. 4.26. 2) Matth. Io a7« (2) 37
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Dio: ma lo fuggite, gli fate refiftenza,ri

cufate d'ubbidirlo, e di comunicar con lui

in verun modo, che poffa indebolirvi ; co

me fe egli foffe un nemico , e non un pa

dre . . . . . Vi è in ciò dell'odio, non già

contro la perfona, ma bensì contro l'ingiu

fizia, che mette nel loro cuore un'averfio

ne sì oftinata a Gesù-Crifto.

VII. Terzo dovere : l'ubbidienza . Già

abbiamo offervato , che Gesù-Crifto con

la fua fommiffione alla fantiffima Vergine

ed a S. Giufeppe, che facea preffo di lui le

veci di padre, ci ha dato l'efempio della

fedeltà a compier quefto dovere. I Patriar

chi Ifacco, Giacobbe, e gli altri, avean

pe i loro padri un rifpetto ed una fom

miffione , che giuftamente fiammira in

perfone già ammogliate ed avanzate in

età, e di cui non fi trova quafi più alcun

veftigio tra noi. Figliuoli, dice S. Paolo (1),

ubbidite in tutto a' voftri genitori ; perchè

gufto è accetto al Signore. Si dee dunque

ubbidir loro in ogni età , in ogni cofa,

come a Dio medefimo , e colla mira di

piacere a lui. Quefta ubbidienza non dee

neppur riftrignerfi al tempo della loro vi

ta; ma fi dee ftendere fin a dopo la loro

morte : ed i figliuoli criftiani fi debbon

fare come un debito di religione d'efegui

re puntualmente le ultime volontà de i

loro genitori . Il Patriarca ci ha

atO

(1) Col. 3» 2.
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dato loro di ciò unbell'efempio (1), quan-

do trafportò il corpo di fuo padre dall'Egit-

to in Canaan ,perchè quefto fanto Patriar

ca avea ciò defiderato,e glielo avea fatto

promettere .

Ecco il dovere . Vediamo adeffo quel,

che l' antica Legge ordinava contro i fi

gliuoli difubbidienti (2). Se uno ha unfi

gliuolo ribelle ed infolente ,che non f arren

da a i comandi nè di fuo padre, nè di fua

madre , e che effendo ftato di ciò riprefo,

ricufa con difprezzo di ubbidire a i medefi

mi ; lo prenderanno, e lo condurranno agli

Anziani della città, ed alla porta, ove fi

fanno i giudizi , e diran loro : Ecco quì

mofiro figlio, che è un ribelle,cd un infolen

te : ei difprezza e ricufa d'afoltare i mofiri

avvertimenti,e paffa la fua vita nelle dif

folutezze e nelle crapole. Allora il popolo di

quella città lo lapiderà , e farà punito di

morte ; affinchè leviate via il male di mez

zo a voi , ed affinchè tutto Ifraello tremi,

in fentir quefto efempio .

VIII. Del rimanente , ficcome l' auto

rità del genitori su i loro figliuoli è effen

zialmente fubordinata a quella di Dio;co

sì l'obbligo d'ubbidirgli non ha più luo

go in certi cafi .

1. Quando i loro comandi fi oppongo

no a quelli di Dio, loro padre e moftro,

- - o alle

Q1) Gen. 5o.

G2) Deut. 21. 8.

-
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o alle leggi della Chiefa noftra madre co

mune ,

2. Nelle cofe, per le quali Dio non ha

confidato ad effi la fua autorità,e che egli

ha riferbate a fe folo : per efempio,quan

do fi tratta di eleggere uno ftato di vita,

d'efercitare lefunzioni ecclefiaftiche,d'am

miniftrare i beni o le rendite d'un bene

fizio. Igenitori poffon ben dare fopra di

ciò de' configli a loro figliuoli ; ma non

hanno facoltà di comandare a i medefimi:

ed i figliuoli in quefte occafioni, fenza te

mer di renderfi colpevoli di difubbidienza,

debbon operare e parlare come Gesù-Cri

fto ; il quale , benchè foffe foggettiffimo

alla beatiffima Vergine ed a S.Giufeppe;

tuttavolta, quando fi trattava del fervizio

del fuo Padre celefte , faceva unicamente

quel, che gli prefcriveva il dovere della

fua miffione . Reftò in Gerufalemme in età

di dodici anni, fenza chiederne ad effi la

permiffione ;e quando la fua fanta Madre

gli dimoftrò la fua pena , perchè egli fi

era così feparato da loro : Non fapete voi,

le diffe (1), ch'e'bifogna, che io mi occu

pi in ciò, che riguarda il fervizio del mio

Padre 2 Effendo poi fua Madre infieme

con lui alle nozze di Cana (2),gli rappre

fentò, che nonvi era più vino, come per

muoverlo a darne loro con un miracolo.

Gesù-Crifto le fece quefta rifpofta, dura in
appa

(1) Luc.2.49. (2) Joan-2.
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apparenza,ma ugualmente iftruttiva e per

li genitori,e pe'loro figliuoli: Quid mihi

& tibi eft , mulier ? Donna , e che vi è

egli di comune tra voi e me ?Come fe egli

diceffe: L'efercizio del mio miniftero non

fpetta a voi . La volontà del mio Padre

è la mia fola regola, e per la maniera e

per lo tempo d' operare : in quefte cofe

riguardate voi fteffa , come fe non fofte

più mia madre , e me , come fe io non

foffi più voftro figliuolo.

IX. Ma offerviamo , 1. che i figliuoli,

i quali per libertinaggio prendono degl'

impegni contro lavolontà de i loro geni

tori, non fi poffon prevalere di quel,che

fi è ora detto , per giuftificar la loro di

fubbidienza. 2. Che anche allora quando

fi confulta , e fi afcolta folamente Dio,

per efempio circa l' elezione d'uno ftato

di vita ; non fi dee però far niente fen

za prima parlarne a loro , fenza chie

dere il loro confenfo , fenza procurar di

far loro approvare il partito , che fi ab

braccia..3. Che quand'uno fi trova obbli

gato a difubbidire a loro per ubbidire a

Dio, fi dee farlo con tutte le buone ma

miere poffibili , ftando fempre dentro a i

termini d'un profondo rifpetto, e renden

do loro un' efatta ubbidienza in tutto il

rimanente,

X. Quarto dovere: gli ajuti ne'loro bi-

fogni , come nelle malattie , nella vec

chiaja, nella povertà. In tutte quefte oc

cafio
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cafioni, un figliuolo fi dee ftimar fortu

nato di poter rendere a fuo padre ed a fua

madre una parte di ciò , che ha da effi

ricevuto: dico una parte,edaggiungo an

cora una piccoliffima parte. Perocchèqua

lunque ajuto poffa un figlio dare a fuo

padre ed a fua madre, quel, ch'ei fa per

loro non fi avvicinerà mai a quel , che

effi han fatto per lui.

XI. A propofito di quefto quarto dove

re, fa Gesù-Crifto a' Farifei quel fangui

nofo rimprovero; per avergli effi doman

dato, perchè i fuoi Difcepoli trafgrediffe

ro la tradizione degli antichi , con met

terfi a tavola fenza efferfi prima lavate le

mani . E voi, rifpofe loro , perchè mai

trafgredite la Legge di Dio, per feguitar la

voftra tradizione? Perocchè Dio ha detto:

Onorate voftro padre e voftra madre : Evoi

dite : Quando uno ha detto a fuo padre ed

a fua madre, tutto ciò, che offro a Dio de'

miei beni, tornerà in voftro vantaggio, non

è più obbligato ad affifter fuo padre e fua

madre. Così voi riducete a nulla il comanda

mento di Dio colla voftra tradizione. Edin

effetto i Farifei, molti de' quali, in qua

lità di Sacerdoti,avean la loro parte delle

offerte, infegnavano al popolo, che un fi

i cui genitori erano in bitogno,

aceva un'opera accetta a Dio, offerendo

al Tempio il danaro , col quale averebbe

potuto affiftergli ; e che egli foddisface

va al precetto d' onorar fuo padre e fua
fla
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madre, purchè aveffe l' attenzione di dir

loro, ch' ei faceva quefta offerta fecondo

la loro intenzione . Ippocriti ( dice loro

Gesù-Crifto) di voi veramente ha profetiz

zato Ifaia, quando ha detto : Quefto popolo

mi onora colle labbra ; ma il cuor loro è

lontano da me: ed il culto, che effi mi ren

dono , è vano e frivolo , poichè infegnano

delle maffime e delle ordinazioni umane.

Lo fteffo Gesù-Crifto attento , fin fulla

croce ed in mezzo de i dolori, a i bifogmi

della fua fanta Madre, e dando ad effa il

Difcepolo diletto , affinch' ei foffe la fua

confolazione, ci ha fatto vedere con que

ft'efempio, che non vi è momento alcu-

no nella vita , in cui fia lecito ad un fi

gliuolo lo fcordarfi de'bifogni de'fuoi ge
nitori .

XII. Eppur bifogna confeffare, che un

dovere sì giufto è malamente offervato,e

che pur troppo vi fon de'figliuoli ingrati

i quali lafcian mancar del neceffario fo

ftentamento un padre e una madre , che

fi fon rifiniti per loro: dimanierachè è un

avvifo importantiffimo da darfi a i padri

e alle madri , di non contar mai fu la

gratitudine e la bontà del cuore de i lo

ro figliuoli, e di non metterfi volontaria

mente in una fituazione d' aver bifogno

di loro per fuffiftere . Non date , dice lo

Spirito-Santo (i), alcun potere fopra di voi

al

(1) Eccl. 33. 2o. &c. -



DEL IV. COMANDAMENTO. 38

ai vojtro figlio , alla voftra moglie, al vo

firo fratello, o al voftro amico: non date ad

altri il bene, che poffedete , per timor che

voi non ve ne pentiate, e che non fate ri

dotto a chiedergliene con preghiera. Fintan

tochè vivete e refpirate , neffuno vi faccia

mai mutare fu quefto punto. Perchè è me

glio che i voftri figliuoli abbiano a racco

mandarfi a voi , che voi fate ridotto ad

afpettar da loro,quel, che effi vi vorranno

dare . Confervatevi l'autorità in tutte le co

fe ; ed afpettate a diftribuire la roba , che

vi refia, al giorno della voftra morte.

Si parlerà de i doveri de' genitori ver

fo i loro figliuoli in altro luogo.

CAPIToLo sEcoNDo.

Doveri de i fedeli vefo i Pafiori e Supe

riori ecclefaftici,

I. Esù-Crifto è il buon Pafiore , il

gran Paftore delle pecore (1) ; ed

egli è propriamente l'unico Pafiore e Ve

fcovo delle nofire anime . Egli è, che è

venuto a cercarci , quando noi eravamo

come pecore fmarrite; che ha dato la fua

propria vita per noi ; che ci governa col

fuo fpirito;che ci nutrifce della fua paro

la, e della fua carne: egli è,che,fecondo

-- il

(1) Joan. re. Hebr. 3. 2o,

1. Petr. 22. 5, -

-
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il parlar d'un Profeta (1); va a cercar le

pecore, che fon perdute,che folleva,e rial

za quelle,che fom cadute, che ffcia le pia

ghe di quelle , che fon ferite, che fortifica

quelle, che fon deboli, che conferva quelle,

che fon graffe e forti, e che le guida fecon

do la giuftizia. I Vefcovi ed i Preti, da lui

ftabiliti per govenarci e per iftruirci, ope

ran folamente come fuoi Vicarj e fuoi

Ambafciatori ; egli è , che per mezzo di

loro ci parla,c'iftruifce, ci eforta, ci mi

naccia : i mifterj, de' quali eglino fono i

difpenfatori,fono i mifterjdi Gesù-Crifto;

e l'autorità, di cui fon riveftiti,è la fua.

Pro Chrifti,dice S.Paolo (2), legationefun

gimur , tanquam Deo exhortante per nos .

Ci generano in Gesù-Crifto mediante la

predicazion del Vangelo (3): In ChriftoJe

fu per Evangelium ego vos genui : ma è

Gesù-Crifto medefimo, che per fua bontà

dà alla parola della verità la fecondità e

l'efficacia , che ci fa rinafcere in lui (4):

Voluntarie genuit nos verbo veritatis .

Noi dobbiamo adunque ne i noftri Pa

ftori rimirare ed onorare Gesù-Crifto. Non

dobbiamo fermarci all' uomo , allevolte

viziofo, ed anche fcandolofo; ma rimirar

colla fede Gesù-Crifto, a nome del quale

egli parla, e per l'autorità del quale egli
opera. II.

(1) Ezech. 34. 16,

(2) 2. Cor. 5. 2o. - (3) 1. Cor. 4- 15

(4) Jac. 1. 18.
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II. Tre fono i principali doveri, a cui

noi fiamo obbligati verfo i Paftori e Su

periori ecclefiaftici; cioè rifpettargli,ub

bidirgli,e contribuire alla loro fuffiftenza.

Primo dovere, il Rifpetto. Noi vi fup

plichiamo, fratelli miei, dice S. Paolo (i),

ad aver della confiderazione per coloro, che

faticano tra di voi, che vi governano fecon

do il Signore , e che vi avvertono del vo

fro dovere ; e ad averper effi una partico

lar venerazione per unf di carità,

a caufa che faticano per la voftra falute.

Confervate fempre la pace con loro. Si dee

dimoftrare ad effi quefto rifpetto,nell'afcol

targli in pubblico,o in privato; nelpar

lar di loro, o a loro ; dando ad effi per

tutto un pofto di diftinzione e d' onore;

ifpirando agli altri i medefimi fentimenti

di rifpetto,di cui fiam ripieni;e facendo

in fomma tutto quel , che fi può , per

trarre il Sacerdozio dall' avvilimento, in

cui è oggigiorno tra le perfone del mon

do ; che è un difordine grandiffimo,e che

porta feco funeftiffime confeguenze,

III. Tra iSuperiori ecclefiaftici, quelli,

a cui fi dee un più profondo rifpetto,fo

no i Vefcovi: nè fi dee temere in ciò d'

andartroppo avanti.E di fatto, per quan

ti fegni di rifpetto noi diamo ad effi, non

arriveremo mai certamente fin dove fi ar

rivava ne' primi fecoli della Chiefa,Vi è

fola

(1) s Thef, 5 12 & 3
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folamente da offervare una cofa,a cui la

maggior parte non bada abbaftanza;ed è,

che quefto rifpetto , perchè fia criftiane,

dee effer renduto al fagro carattere del

Sacerdozio di Gesù-Crifto,di cui egli han

no ricevuto la pienezza , e non alla lor9

grandezza temporale , nè allo fplendore,

di cui fon circondati . Si dee onorare il

Vefcovo , e non il Principe , nè il gran

Signore.(1)Altrimenti uno fi fa reo d'un

gran peccato, che S. Jacopo riprende con

molta forza,e che egli chiama (2) fogget

tar la fede della gloria di Gesù-Crifio a

de' rifpetti umani per la condizione delle

perfone,e feguir de' penfieri ingiufti ne'giu

dizj , che fanno degli uomini . Egli è

adunque neceffario di rettificare fopra di

ciò i noftri penfieri, e ricordarci, che noi

dobbiam rimirare e rifpettare Gesù-Crifto

Paftore e Vefcovo delle noftre anime,Ge

sù-Crifto manfueto ed umile di cuore, in

quelli che fono fuoi Vicari e fuoi Amba

fciatori.

IV. Secondo dovere , l'ubbidienza nelle

cofe fpirituali, e che hanno rzio al

al

(1) Si tratta quì folamente degli onori , che

fi debbon rendere a i Vefcovi come Vefcovi. Ma

quando nello feffo tempo fono anche Principi o

Signori temporali , fi dee loro il rifpetto e la

fommiffione , che due grandi Apoftoli richiedo

no da i Criftiani riguardo alle Potenze fabilite

da Dio. Rom. 131. 1. Petr. 2. 1;. &c.

(2)Jac. 2. 1. 4.

-
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la falute delle noftre anime ; poichè pe

quefto folo fono ftabiliti i Paftori . Ridu

ciamoci a mente il principio dell'Apofto

lo : Sono i Miniftri di Gesù-Crifto , e i

difpenfatori de'fuoi mifterj(1).Sic nos exi

fimet homo , ut miniftros Chrifti , & di

fpenfatores myfteriorum Dei . Gesù-Crifto

ci parla per bocca loro;dimodochè, come

dic' egli fteffo , quando noi afcoltiamo

loro,afcoltiamo lui; e quando difprezzia

mo loro, difprezziamo lui (2). Qui vosau

dit , me audit ; &' qui vos fpernit, me

fpernit . E'dunque per noi un dovere in

difpenfabile, l' afcoltare le loro iftruzioni

con docilità , l' ubbidire a i loro ordini ,

e l' offervar le Leggi di difciplina eccle

fiaftica, ch'e' ci impongono. Quefta dot

trina è fempre fata infegnata nellaChie

fa ; e fin dalla fua nafcita noi vediamo

S. Paolo applicato ad ifpirare quefti fenti

menti a i fedeli delle varie Chiefe,ch'ei

vifitava . Egli andava fcorrendo, dice la

Scrittura (1) , per la Siria, e la Cilicia,

fortificando le Chief ,ed ingiungendo ad ef

fe d' offervare gli ordini degli Apofioli , e

de' Preti.

Noi dobbiamo l'ubbidienza a i Paftori,

come Vicarj di Gesù-Crifto , per la me

defima ragione, che i fudditi d'un Prin

ci pe temporale la debbono ad un vi
(e a

C1) 1. Cor. 4. I. (2) Luc, 1o. I6

(3) A. 15. 4.
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ed ad ogni altro, che fia ftato da lui fta

bilito per governargli a fuo nome , e per

tal effetto da lui riveftito della fua auto

rità . E ficcome una difubbidienza ad un

Vicerè va a cadere ful Remedefimo,di cui

fa le veci; così la mancanza di fommif

fione all'autorità de' Paftori legittimi , è

una ribellione contro Gesù-Crifto medefi

mo, e contro il Padre , che lo ha man

dato: Qui autem me fpernit, fpernit eum,

qui mifit me (1). -

V. S. Paolo ci propone anche un altro

motivo di fommiffione e d' ubbidienza,

confiderando il miniftero ecclefiaftico per

un'altra faccia :Ubbidite,dic'egli (2), a i

voftri Paftori, e fate loro fommeffi, perch'

ei vegliano fopra di voi, come dovendo ren

der conto delle voftre anime . Meritano adun

que , che noi abbiamo per effi una piena

fommiffione, non folamente come Vicarj

dell' autorità di Gesù-Crifto ; ma ancora

come Vicarj della fua carità . Sono inca

ricati della cura delle noftre anime ; ed

efercitano verfo di noi il miniftero il più

difficile , ed il più penofo alla natura per

chi vuole adempierne fedelmente le obbli

gazioni. Non è egli giufto per tanto, che

noi colla noftra docilità procuriamo di ad

dolcirne le amarezze , e di render loro,

per quanto fi può, il pefo più leggiero e

più foffribile ? Egli è anche di noftro van

- tag

(1) Luc 1o. 16. (2) Hebr, 18. 17.
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taggio, fecondo l'Apoftolo,ch'ei s'affati

chino per la noftra falute con allegrezza,

e non gemendo;ed appunto la noftra do

cilità può incoraggiargli, e foftenergli ne

i loro travagli (1): Ut cum gaudio hoc fa

ciant, & non gementes ; hoc enim non ex

pedit vobis . -

VI. Ma quefta ubbidienza, di cui fi fa

a i Criftiani una sì ftretta obbligazione,

non è mica un'ubbidienza cieca . Ella è

un' obbedienza illuminata dal lume della

fede , e regolata dalla fommiffione, che

noi dobbiamo a Dio ed aGesù-Crifto, da

cui vien l'autorità de' Paftori . Non vi è

altri, che il folo Diò,a cui noi dobbiam

preftare un'obbedienza cieca, credendotut

to quello, ch'ei ci comanda,fenza bada

re alle difficoltà, che oppone alla fuapa

rola la moftra debol ragione : ma quefta

fommiffione, cieca in fe nedefima, è il

luminatiffima nel fuo principio ; poichè

noi ci fidiamo ciecamente della parola di

Dio, fol perchè il lume fteffo della ragio

ne ci le la fua parola è infal

libile. Quando adunque il Paftore,ed ilSu

periore ecclefiaftico infegna la verità , o

comanda delle cofe conformi alla Legge

divina; allora effendo Dio medefimo, che

c' iftruifce , e ci comanda per bocca di

effo, ci corre un obbligo difottometterci.

Che fe ciò,che egli infegna, è contrario

R 2 alla

(1) Ibid.
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alla verità , che abbiamo apprefa nella

Chiefa di Gesù-Crifto ; fe ciò ,ch' ei co

manda, non è fecondo la Legge di Dio;

e fe noi non poffiamo ubbidirvi fenza pre

giudizio della noftra cofcienza; non èpiù

Dio , nè Gesù-Crifto , che parla ; ma è

l'uomo folo , il quale non può meritare

per fe medefimo d'effere afcoltato, perchè

per fe medefimo non ha altro , che ceci

tà. In fomma l'uomo, qualunque fi fia,

non merita di effere afcoltato , fe non in

quanto parla da parte di Dio e di Gesù-Cri

fto.Or egli non parla da parte di Dio,che è

la Verità e la Giuftizia medefima, quan

io infegna qualche cofa contraria alla ve

rità, o quando comanda qualche cofa con

traria alla giuftizia. Per quefto il medefi

mo S. Paolo, il quale dice (1) : Ubbidite

a'voftri Pafteri,e fate loro fommeffi ; dice

ancora (2) : Quando noi feffi, o un Ange

lo del cielo veniffe a predicarvi altrimenti

ela quel, che noi vi abbiam predicato , fia

anatema. Ed altrove (3): Noi non abbia

mo alcun potere contro la verità , ma fola

mente a favor della verità.Un Vicerè non

ha autorità perfarfi ubbidire,fe non quan

do ciò, ch' ei comanda,è per lo fervizio

del Re.Se i fuoi ordini fon contrarj agli

ordini del Re,ed alla fedeltà, chegli deb

bono i fuoi fudditi; allora il via
d

(1) Hebr. 13. 17. - (2) Gal. 1, 8.

(3) 2. Cor. 13, 8.
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ha più autorità per quefto riguardo ; e i

fudditi del Re non folamente poffono, ma

anzi debbono difubbidirlo .

VII. Affinchè non fi faccia abufo di

quefta dottrina, intendendola o applican

dola male,bifogna fare alcune offervazioni.

1. Quì non fi tratta di tutti i Paftori

infieme; ma di ciafchedun Paftore oSupe

periore ecclefiaftico in particolare: lo che

è molto diverfo. La Chiefa di Gesù-Cri

fto è infallibile nelle fue decifioni in ma

teria di fede e di morale;onde non può nè

rigettare una verità come errore, nè adot

tare un errore come verità di fede . Cr la

Chiefa decide ed infegna colla voce una

nime de'Paftori; così,quando quefti pro

pongono unanimemente un dogma come

verità di fede,è chiaro, che noi dobbia

mo fottometterci al loro giudizio . Ma l'

infallibilità, che è anneffa a i giudizj del

corpo de' Paftori , non lo è già a quel

li di ciafcun membro di quefto corpo ; e

noi parliamo de' Paftori e Superiori confi

derati ciafcheduno in particolare , quana

do diciamo , che non fi dee preftar loro

un'obbedienza cieca.

VIII. Terzo dovere; Contribuire alla lo

ro fuffiftenza. Perocchè colui che fatica,di

ce Gesù-Crifto (1), merita d'effre alimen

tato ; oppure, come dice altrove (2),me

R 3 rita

(1) Matth. 1e. o. (2) Lue, 1o. 7
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rita il fuo falario.S. Paolo fi pone a pro

var quefta verità :

1. Con diverfe comparazioni : Chi è co

lui, dic'egli (1), che faccia mai la guerra

a fpef fue ? Chi è colui , che pianti una

vite, e che non mangi del fuo frutto? Chi

v'è, che faccia pafcere una greggia,e che

non mangi del latte.

2. Con la Scrittura. E' Jcritto (2): Voi

non legherete la bocca al bove, che fritola

il grano. E' egli forfe , che Dio fi prenda

penfiero di quel, che riguarda i bovi? Non

ha egli fatto quefto comandamento piuttofto

per noi ? Sì , fenza dubbio, quefto è fiato

fcritto per noi.

3. Con quefta ragione : Se noi abbiam

ettato, dic' egli (3), nell' anime voftre la

f fpirituale , è egli una gran cofa,

ahe ritraggiamo qualche frutto de'voftri be

mi temporali.

4. Coll'efempio de' facrificatori dell'an

tica Legge: Non fapete voi, dic'egli (4),

che i Miniftri del Tempio mangian di ciò,

che vien offerto nel Tempio, e che quelli,

ehe fervono all'Altare, partecipan delle obla

zioni dell'Altare ? Nell'ifteffo modo il Si

gnore ha ordinato , che quelli , che annun

ziano il Vangelo, vivano del Vangelo.

IX. E' vero , che un Miniftro di Ge

sù-Crifto non dee predicare il Vangelo,

per

(1) 1. Cor. 9. 7. (2) v. 9.

C3) 9. 7 è5
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per aver di che vivere: mentre farebbe un

far troppo poco conto del Vangelo , il

farlo fervir di mezzo per aver l'alimento

del corpo . Ma chiunque predica il Van

gelo, ha dritto di ricever da' fedeli quel,

che gli è neceffario per vivere e per ve

ftirfi : ed i fedeli non poffon fenza ingiu

ftizia mancar di contribuirvi fecondo la

loro poffibilità ; e ciò per principio di co

fcienza, e per ubbidire all'ordine ftabilito

da Dio . -

X. Molti pretendono d' effere ora fgra

vati di queft'obbligo a caufa, diconoeffi,

delle immenfe ricchezze , che poffiede la

Chiefa;del che fanno ad effa un rimpro

vero : e fe feffe a loro le fe ne togliereb

be la maggior parte ; fotto pretefto che

molti di quelli , che godono i Benefizj,

le diffipano in pazze fpefe.

A quefto ecco ciò , che fi può rifpon

1. E' difficile il giuftificare affolutamen

te la divifione de'beni ecclefiaftici . Bifo

confeffare, ch'ella è troppo difugua

e ;e che molte volte i Curati,cioè, quel

li che portano tutto il pefo del miniftero

ecclefiaftico,fono i più maltrattati; avendo

appena di che vivere , nel tempo feffo

che i Priori, e gli Abati Commendatari,

che non hanno alcuna funzione affegnata

nella Chiefa , hanno delle rendite confi

derabiliffime .

2. Qualunque abufo fi fupponga, o nel

R 4) la
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la divifione de' beni ecclefiaftici , o nell'

ufo, che molti ne fanno : non fe ne può

concludere , che la Chiefa abbia troppi

beni ; perchè non fi dee giudicar da que

fo del troppo o del troppo poco,madal

le regole invariabili della Chiefa medefi

ma, e dall'intenzione de i donatori . Or

l'intenzione di quelli, che hanno donato

i loro beni alle Chiefe,è ftata di contri

buire alla celebrazione del fervizio divino,

al mantenimento de'Miniftri del Signore,

ed al follievo de' poveri . La Chiefa dal

canto fuo ordina, che tutto quel,che re

fa , dopochè gli Ecclefiaftici hanno prefo

dalle loro rendite ciò , che è neceffario

pel vitto e pel veftito, fia difpenfato a i

poveri. Onde non fi può più rimprovera

re alla Chiefa d'aver troppi beni, poichè

quefti beni non fonofolamente pergli Ec

clefiaftici , ma anche per gli poveri : e

quei che godono i Benefizj, fon propria

mente i ricevitori de i poveri , ftabiliti

dalla Chiefa per diftributori delle limofi

ne perpetue de i fedeli già morti .

3. Riguardo a i Paftori, Vefcovi,e Cu

rati, che fon quelli, de i quali principal

mente quì fi tratta, fi può dir francamen

te non folo, ch'ei non fon troppo ricchi,

ma che nemmeno lo poffono effere . Pe

rocchè i bifogni de' poveri fupereranno

fermpre le loro rendite , per quanto mai

fi fuppongono ricchi : e ficcome fono ob

bligati a provvedere, in quanto poffono,

2 i
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a i bifogni temporali di quelli, che fono

fotto la loro condotta ; e ficcome dall'al

tro canto la limofina è il più corto e 'l

più ficuro mezzo di guadagnare il cuore

e la confidenza de i fedeli; quindi nefe

gue , che un Paftore , il quale fia come

dee effere,non può mai avertroppo rendite.

4. E' vero , che non vi è quafi neffun

Ecclefiaftico, che non meriti fopra di ciò

qualche rimprovero.Ma quefti rimprove

ri non vanno a cader fulla Chiefa, il cui

fpirito e le cui intenzioni fono pur trop

po note per li Canoni de'Concilj di tut

ti i fecoli. E' colpa di quelli, che fi pon

gono fotto i piedi quefte fante Leggi : o

piuttofto è colpa di quelli , che danno i

Vefcovati e le Abazie a fudditi indegni,

e che accumulano fpeffevolte più benefi

zj , benchè pingui , fopra una medefima

tefta : è colpa de i Patroni e de i Colla

tori, che conferifcono i benefizj per tutt'

altra confiderazione , che per quella del

merito : è colpa finalmente de i Vefcovi

che troppo fpeffo inalzano al Sacerdozio

perfone, che non hanno lo fpirito eccle

fiaftico , perchè non fi prendon cura nè

di fceglierle, nè di formarle.

R 5 CA
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CAPITOLO TERZO.

Doveri de'fudditi verfo i loro Sovrani,

i Magiftrati, &c.

I. Io è il folo potente , il Re de' Re,

ed il Signor de'Signori: a lui ap

partiene l'onore, e l'imperio in tutta l'eter

nità (1).

II. Se l'uomo non aveffe peccato, non

avrebbe avuto altro Re, che Dio;e tutti

gli uomini farebbero ftati uguali di condi

zione, come fon per natura. Ma dopo il

eccato, Dio , per umiliar l'uomo ribel

le ed appaffionato per l'indipendenza,ha

voluto, che fia foggetto ad altri uomini .

Dall'altro canto, effendo l'uomo peccato

re fottopofto ad un'infinità di paffioni in

giufte; era neceffario mettervi un freno,

opponendo loro una potenza, che per via

del timore ne tratteneffe i funefti effetti,

come le ufurpazioni, le violenze, le liti,

gli omicidi, &c.

III. Quindi ha terra è fata diftribuita

in molte porzioni , e come in molti go

verni, più o meno eftefi, ove prefeggono

quelli,che noi chiamiamo Sovrani,come

uogotenenti o Vicerè di colui ,a cui ap

partiene la Terra tutta. Sono i depofita

della fua potenza , per proeurare la

Ulls(1) Tim. 6, 16. Q

-
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quiete e la ficurezza de'loro fudditi, pre

miando il bene , gaftigando il male, e

rifpingendo i nemici colla forza dell' ar

mi, fe non poffon farlo in altra maniera.

E ficcome la poteftà ecclefiaftica è fata

ftabilita per governare gli uomini relati

vamente all'eterna felicità ; così la pote

fà fecolare ha per fine di condurgli a

quella fpecie di felicità , che fi può tro

vare nella vita prefente , mantenendo fra

di loro il buon ordine, e ritenendo le lo

ro paffioni dentro a' giufti limiti , colla

fperanza del premio, e col timor delga

figo . Ogni Pontefice prefo di mezzo agli

uomini , dice S. Paolo (1), è ftabilito per

gli uomini, in ciò che riguarda il culto di

Dio. Ecco il fine della poteftà ecclefiafti

ca : ed ecco quello dell' iftituzione della

poteftà temporale. Volete voi, dice il me

defimo Apoftolo (2) , non aver a temere

cofa alcuna dalle potenze º Operate bene,

ed elle ve ne daran lode. Il Principe è il

miniftro di Dio, per favorirvi, fe operate

bene. Ma fe operate male : temete: perchè

non invano egli porta la fpada . Egli è il

miniftro di Dio , per efeguire la fua ven

detta, gaftigando chi opera male.

E dunque certo, che ogni poteftà, fta

bilita per governare gli uomini ,vien da

Dio . Non vi è potefià veruna , che non

venga da Dio ; ed egli appunto ha ordinato

R 6 quel

(1) Hebr. 5. 1. (2) Rom, 13. 3.
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uelle, che fon nel mondo, dice S.Paolo(1).

qualunque maniera fia modificata l'au

torità fovrana,ed in chiunque ella rifieda,

o in un folo , o ne i grandi , o nel po

polo; ella vien fempre da Dio, ed èuna

derivazione della fua potenza. -

IV. Egli è vero , che non ogni ufo

della poteità , e non ogni ftrada per giu

gnervi è da Dio , nè conforme alla fua

Legge:ma la poteftà medefima è nell'or

dine di Dio, ed è anche in queft' ordine

lo farvi foggetto.Quefta pure è la dottri

na di S.Paolo. Ogni perfona, dic'egli (2),

fia fottomeffa alle potefà fuperiori ; perchè

non v'è neffuna, che non venga da Dio .

. . . . . (3) Per quefto chiunque f oppone

alle poteftà, fi oppone all'ordine di Dio: e

quelli, che vi fi oppongono, tirano fopra di

fe la dannazione.E un poco dopo(4) : E'

NECESSARIO adunque, che vi fottomet

tiate ad effe, non folo per timor del gafi

go, ma anche per PRINCIPIO DICO

SCIENZA : dimodochè, guando ancora

non vi foffe da temer gaftighi, non fareb

be mai lecito a neffun faddito di efcir da

limiti della fommiffione a riguardo de i

loro Sovrani.

S. Pietro infegna la medefima dottrina:

Siate fottomeffi, dic'egli (5),PER AMOR

() Rom. 13. r. (2),v. r.

(3) v. 2. (4) v.- 5

(5) . Petr. 2- 3
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DI DIO ad ognuno , che abbia potere fa

pra di voi ; o al Re, come Sovrano ; o a

i governatori, come a quelli , che fon man

dati da parte fua per punir coloro,che fan

no male, e per trattar favorevolmente colo

ro , che fanno bene.

V. Bifogna adeffo venire al particolare

de' noftri doveri verfo i Sovrani .

La Scrittura ne nota cinque : cioè, ri

fpettargli, ubbidirgli,pregar per loro,pa

gare ad effi i tributi, effer loro fedeli.

Primo dovere: Rifpettare i Sovrani.Te

mete Dio, dice S. Pietro (1), rifpettate il

Re . I Re fono le vive immagini della

maeftà e della potenza di Dio;e Tertul

liano gli chiama la feconda Maeftà dopo

Dio, fecunda Majeftas . Non è mai le

cito parlar male del Principe , nè fof

frir , che gli altri ne parlin male . Ma

quefto rifpetto , che non può mai effer

troppo, non merita più un tal nome,fe

viene a degenerare in una vile adulazio

ne, che cerca il favore brigando, a fpefe

della verità. Il giufto, dice Davidde (2),

mi gaftighi per mifericordia, e mi riprenda

ma l' olio velenofo dell'adulazione non fi

verfi ful mio capo per inFacchirmi.

VI. Secondo dovere.Ubbidire a i Sovra

ni. Quefto ne fegue da i principi, che fi

fono ftabiliti: e quando fi parla d'ubbidien-

za riguardo a i Sovrani, s'intende 1. di ciò,

- chs

(1) Petr. 2. 17. (2) Pfal. 14o.
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che concerne il governo civile , per lo qua

le hanno ricevuto da Dio l'autorità e la

potenza.2. Di ciò, che appartiene anche

al regolamento efteriore della Chiefa,per

lo quale i Principi, come protettori della

medefima , e come incaricati di dar ma

no all'efecuzione de'fuoi decreti e de'fuoi

Canoni, poffono, di concerto colla pote

fà ecclefiaftica,o a fua richiefta,far delle

ordinazioni,che obblighino i loro fudditi .

VII. Se però avveniffe, che il Princi

pe pretendeffe qualche cofa contraria alla

Legge divina, alla Religione, o alla co

fcienza ; uno farà difpenfato dall'ubbidir

gli fu quefto punto , come fi è provato,

parlando dell'ubbidienza dovuta a i Pafto

ri .Quando i Senatori ed i Magiftrati del

popolo Giudaico proibirono a Pietro ed a

Giovanni d' infegnare nel nome di Gesù ;

quefti due Apoftoli rifpofero ad effi (2):

Giudicate voi medefimi, fe fia cofa giufta

davanti a Dio, l'ubbidire piuttofto a voi,

che a Dio . Infatti continuarono a predi

car Gesù-Crifto tanto effi, che gli altri

Apoftoli . Furon meffi in prigione ; ma

effendone fiati liberati da un Angelo ,

andarono al Tempio, e fi mifero a pre

dicare al popolo. Furono prefi di nuovo

e condotti innanzi al Concilio , ove fu

detto loro : Non vi avevamo noi proibito

efpreffamente d'infegnare nel nome di queft'

- - uomo º

() A. 4. 19. (a) A. 9.
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uomo ? Al che Pietro e gli altri Apofto

i li rifpofero (1) : Bfogna ubbidire piuttoflo

a Dio, che agli uomini . Rendete a Cefa

re, dice Gesù-Crifto(2),quel, che è di Ce

fare,ed a Dio quel,che è Dio. Ecco la re

gola. I dritti di Cefare fon fubordinati a

quelli di Dio.Se egli comanda quel,che

Dio proibifce ; o fe egli proibifee quel,

che Dio comanda ; allora noi dobbiamo

ricufare d' ubbidire alla feconda Maeftà,

per non diffubbidire alla prima.

Bifogna fentir fopra di ciò i foldati del

la Legione Tebana , alla tefta de i quali

era S.Maurizio. Ecco quel, ch'ei rifpofe

ro all'ordine , che Maffimiano avea loro

dato di preftare il lor miniftero per per

feguitare i Criftiani : Signore , noi fiamo

voftri foldati, ma noi fiamo nel tempo fef

fo fervi di Dio . Dobbiamo a voi il fervi

zio militare, ed a lui l'innocenza. Noi non

poffiamo ubbidire a'voftri ordini, quando fi.

trovan contrarj a'fuoi ; nè rinunziare a co

| lui, che è moftro creatore e mofiro padrone,

| e che è parimente voftro , quand'anche voi

non volefte. Finchè non fi richiederà da noi

cofa, che poffa offenderlo, noi vi ubbidire

mo , come abbiamo fatto fino al prefente :

altrimenti ubbidiremo piuttofio a lui , che

a voi . Potete voi finalmente effer ficuro

della mofira fedeltà ,fe noi non la mante

' niamo al noftro Dio? Noi abbiam preftato

gtu

(1) v. 29- (a) Matth. 22. 21.
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giuramento a lui, prima di preftarlo a voi

e voi non dovete fidarvi del fecondo , fe

violamo il primo.

VIIII. Terzo dovere : Pregar per loro -

Io vi fcongiuro prima di tutto, diceS. Pao

lo a Timoteo ( 1 ) , che fi facciano delle

fuppliche, delle preghiere, delle domande ,

e de i ringraziamenti per tutti gli uomini,

per gli Re,e per tutti coloro, che fono ele

vati in dignità ; affinchè noi meniamo una

vita quieta e tranquilla in ogni pietà ed

oneftà. Tale è fata la pratica della Chie

fa in tutti i tempi, fin fotto gl' Impera

tori pagani , la maggior parte de' quali

erano perfecutori; come ne fanno fede le

apologie di S. Giuftino,e di Tertulliano

Noi indirizziamo, dice queft'ultimo (2),

le noftre preghiere per gl' Imperatori al Dio

eterno, al Dio vero , al Dio vivente, che

è folo fopra di loro, e dopo il quale eglino

fono i primi ..... e gli chiediamo per loro

una lunga vita , un imperio felice , una

lunga pofterità, eferciti pieni di coraggio ,

un fenato fedele, un popolo attaccato al fua

dovere, una pace univerfale. Notate quel

le parole , che è folo fopra di loro ; in cu

ius SOLIUS poteftate funt ; le quali mo

ftrano, che, fecondo Tertulliano, o piut

tofto fecondo la fede della Chiefa , alla

quale egli rende teftimonianza, li Re non

dipendono fe non da Dio folo , e che la

loro

S) -Tim. 2. . (2) Apoc, c. 3o.
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loro corona non dipende parimente da

alcuna potenza terrena.

IX. Quarto dovere: Pagare i tributi.Si

trattava appunto di pagare il tributo, al

lorchè Gesù-Crifto pronunziò , che facea

duopo rendere a Cefare quel , che era di

Cefare: che è come fe egli aveffe detto:

Poichè voi fiete fudditi di Cefare , come

appare dalla moneta, di cui vi fervite, la

quale porta il fuo nome e la fua imma

gine , perciò voi non potete ricufar di

pagarfi il tributo , ch' ei vi domanda .

Per quefto, dice S. Paolo (1), voi pagate

il tributo a i principi, perch' ei fono i mi

niftri di Dio , fando fempre occupati alle

funzioni di quefto minifiero . E foggiugne

(2): Rendete adunque a ciafcheduno quel,

che gli è dovuto; il tributo a chi dovete il

tributo, le impofizioni a chi dovete le im

pofizioni. Onde il tributo non è per par

te de' fudditi un dono gratuito e libero;

ma è un debito , che uno è obbligato a

pagare al Sovrano,come miniftro ed ufi

ziale del Re de' Re,per la confervazione

della pubblica quiete , de i beni e della

vita de' fuoi fudditi.

X. Quinto dovere: Effer fedeli ai Prin

cipi. Effer fedele al fuo Principe , è 1.

per quelli , che fono in pofto , fervire il

Re e lo fato , e non fe fteffi , nè i fuoi

parenti , nè il fuo proprio credito , nè i
fuoi

(1) Rom. 13. 6. (2) v-7
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fuoi intereffi ; riguardare in tutto non

quel, che è utile a noi, ma quel , che

richiede il fervizio del Re e dello ftato ,

talmente che da buono e fedel fuddito

uno fia pronto a fagrificare la fua quiete,

i fuoi beni, e la fua vita, fe così richie

de l' intereffe dello ftato . Io non feparo

l' intereffe del Re da quello del fuo fta

to; perchè infatti fono infeparabili , co
ne intereffi d' un padre e de' fuoi fi

gliuoli . 2. E , in un fenfo più ampio

e che riguarda tutti i fudditi d' uno fa- ,
E

to, lo ftare inviolabilmente attaccato a

fervizio del Re ; il non dar mai retta ad

alcuna propofizione, che fia ad effo con

traria; il non entrare in alcun complot

to, o congiura; e molto meno prender

l' armi contro di lui , fotto qualfivoglia

pretefto di ben dello fato , o religione ,

o giuftizia; quand'' anche il Principe fof

fe eretico, idolatra , o tiranno . Neffuna

ragione può mai giuftificare la ribellione

de fudditi contro quello, che Dio ha fta

bilito per governargli ; neffana poteftà

fulla terra può mai rompere i legami, che

gli tengono attaccati a lui. Ecco la dot

trina del criftianefimo ; ed eccone le

prove.

XI. Prima prova cavata dalla Scrittu

ra: Colui, dice S. Paolo (1), che fi oppo

ne alle potefà, fi oppone all'ordine di Dio;

e quel

(1) Rom. 13. 2.
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e quelli che vi fi oppongono , tirano fpra

di fe la dannazione. -----

Gesù-Crifto mandando i fuoi Difcepol

a predicare il Vangelo, diffe loro (1): Io

vi mando come pecore in mezzo a i lupi .

Siate dunque prudenti come ferpenti, e fem

plici come colombe (2). Sarete perfeguitati:

farete frafcinati nelle Sinagoghe e nellepri

gioni: farete condotti innanzi a i Re ed a

i Governatori a cagion del mio nome (3).

. . . . Sarete dati in poter de i Magiftrati,

. . e faranno morire molti di voi ; e fa

rete in odio a tutti a cagion del mio no

me (4). Mediante la vofra pazienza voi

poffederete le anime voftre. Ecco la perfe

cuzione, che dee cadere fopra i Difcepoli

di Gesù-Crifto,perfecuzione la più ingiu

fta e la più violenta, e che farà loro fu

fcitata dalle poteftà della terra. Or quali

armi dà loro Gesù-Crifto per difenderfi

La dolcezza, la prudenza, la femplicità,

la pazienza : ed egli il primo ne moftra

loro l' efempio nella fua paffione.

XII. Servitori, dice S. Pietro (5),fia

te fottomeffi a' voftri padroni, con ogni for

ta di rifpetto, e di timore; non folo aquel

li, che fon buoni e manfueti, ma a quelli

ancora , che fon fieri e faftidiofi . Quefte

parole fono indirizzate agli fchiavi : ma

- 1 prin

(1) Matth. 1o. 16. (2) Luc. 21. 2.

(3) v. 16. (4) v. 19.

(5) 1. Petr. 2. 8.
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i principj, fu i quali l'Apoftolo le fonda,

ne fanno una regola generale : Perocchè

( dic' egli (1) ) quel, che è grato a Dio,

fi è; che colla mira di piacere a lui noi

foffriamo i mali e le pene, che ci f fanno

foffrire ingiuftamente. Infatti , che motivo

di gloria avrete voi , fe foffrite le sferzate

e gli fchiaffi per le voftre colpe ? Ma fe ,

operando bene, foffrite con pazienza d' ef-

maltrattati, quefto è quel , che è grato

a Dio : perchè a quefto appunto voi fie-

te fati chiamati ; poichè Gesù-Crifo me-

defimo , patendo per noi , vi ha lafcia

to un efempio , affinchè imitiate la fua

condotta ; egli che non avea commeffo al

eun peccato, e dalla bocca del quale non

è mai ufcita alcuna parola d' inganno .

Quando era caricato d' ingiurie , non rif

pondeva con ingiurie ; quando era maltrat

tato, non minacciava; ma fi abbandonava

a chi lo giudicava ingiuftamente . Secon

do il Greco , ei rimetteva la fua caufo

nelle mani di colui, che giudica fecondo la

giuftizia. Quefte ragioni cavate dalla ve

ra gloria del Criftiano, dal fondo della

fua vocazione , dall' efempio di Gesù

Crifto condannato ingiuftamente dall'au-

torità pubblica, fanno vedere ad eviden

za,che la regola non è per gli foli fchia

vi, e che ella fi ftende a tutti i fudditi

d' uno Stato. -

- XIII.
(1) v. 19.
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XIII. Per paffar dalle maffime della fa

gra Scrittura agli efempj , noi abbiamo ,

dopo quello di Gesù-Crifto, l' efempio di

Davidde. Quefto Principe, nel tempo che

Saulle cercava di levargli la vita , non

era già un femplice privato: egli era un

to Re d'Ifraello; e benchè non foffe an

cora venuto il tempo di far valere i fuoi

dritti, egli era realmente Re d' Ifraello

agli occhi di Dio, che avea rigettatoSaul

le. Eppure , perchè Saulle fedeva ancora

ful trono, Davidde crudelmente perfegui

tato non fece mai attentato alcuno , nè

contro la fua corona, nè contro la fuavi

ta: fuggiva , fi nafcondeva , fi rifugiava

preffo gli ftranieri ma non pensò mai ad

intraprender cofa veruna contro il dovere

d'un fuddito fedele : rifpettò Saullefino al

fine come l' Unto del Signore; e peraver

folamente ardito una volta di tagliar per

di dietro un pezzo della clamide di quefto

Re, n' ebbe un gran pentimento . Del

refto egli rigettò fempre con ifdegno i

configli violenti di que' del fuo feguito ,

che non aveano fopra di ciò la medefima

delicatezza di cofcienza di lui.

XIV. Seconda prova cavata dall' efem

pio e dalla dottrina de' primi Criftiani ,

a Chiefa fu agitata quafi per tre fecoli

da molte perfecuzioni: eppure non vi fu

mai in tutto quel tempo perparte de'Cri

fiani veruna ribellione , o congiura nè

contro gl' Imperatori , nè contro i Ma

gi
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giftrati , efecutori de' loro crudeli editti.

Che rivoluzioni in quei tre fecoli ! Quan

ti Imperatori cacciati, e sbalzati daltro

no , e affaffinati da i loro fudditi ! Ma

moa fi fcoprì mai , che un fol Criftiamo

vi aveffe avuto parte. I Pagani gli accu

favano in generale d'effer nemici dell'Im

perio: ma non ne portavano nè menoun

fol fatto in prova. Tertulliano era tanto

ficuro della loro innocenzafu quefto pun

to, che nel fuo Apologetico parlando di

tre celebri capi di ribellione , che erano

ftati circa a quei tempi, Caffio, Negro,

ed Albino, egli domanda a i Pagani, di

dove foffero i Cafj, i Negri, e gli Albi

ni , cioè di che religione foffero quei ri

belli : perchè in fatti eran Pagani . No

( foggiugne egli ) non fi è mai fcoperto ,

che alcun Criftiano fia fato impicciato nelle

ribellioni di Caffio, di Negro , e d' Albi

no. Numquam Albiniani , vel Nigriani ,

vel Caffiani inveniri potuerunt Chriftiani .

Benchè maltrattati da tutte le parti,non

penfaron mai a profittare delle turbolen

ze dell' Imperio per farfi temere , e per

migliorar con tal mezzo la loro condi

zione. Alla crudeltà degl' Imperatori e

de' Magiftrati non opponevano altro, che

una pazienza invitta , ed alle volte del

l' apologie forti e fode, ma infieme mo

defte e rifpettofe. E quefta fedeltà invio

labile, che aveano a i loro principi, non

era già, fecondo loro, una re di



DELIVCOMANDAMENTO. 4o7

----------------

femplice configlio , ma bensì un dovere

prefcritto dalla Legge di Dio: lo che fta

bilivano colle medefime autorità della

Scrittura , che fono da noi quì ftate ri

ferite .

XV. Ma perchè mai, dirà taluno, far

una virtù di ciò, che era folo effetto del

piccol numero, e della debolezza? I pri
mi Criftiani avrebbon tentato inutilmen

te di ribellarfi ; mentre non erano nè in

numero baftante , nè abbaftanza potenti
per farfi temere a i loro Sovrani .

RisposTA 1. Che fin dalfecondo fecolo,

in cui fcriveva Tertulliano , i Criftiani

erano in sì gran numero, che potevano,

fe aveffero voluto , formare un potente

partito nell' Imperio. Se noi voleffimo far

vi una guerra aperta ( dice Tertulliano

(1) ) invece di vendicarci , come ne fiamo

accufati,per via di fegrete cabale ; crede

te voi, che ci mancaffe un numero di trup

pe baftante per farvi fronte º I Mauri, i

Marcomani, i Parti medefimi , e tutti gli

altri popoli, potrebbon' eglino opporvi ciaf

cheduno un' armata più formidabile della

mofira ? Noi fiam venuti al mondo jeri, e

pure riempiamo le città, le folle , le citta

delle, le armate, i palazzi, il fenato , le

piazze pubbliche: noi vi lafciamo folamen

te i templi de' voftri Dei . Quand'anche

noi fffimo a voi inferiori di , co

ai

t(1) Apolog- c. 35
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fanti come fiamo contro gli orrori della

morte, il noftro folo coraggio non ci rende

rebb' egli formidabili nel combattimento, fe

la nofra Religione non ci comandaffe di la

fciarci ammazzarpiuttofto che ammazzare

Infatti, che non avrebbe avuto a te

mer Maffimiano dalla legione Tebana ,

cioè da un corpo di cinque o fe'mila uo

mini , fe quefti bravi foldati , vedendo

che bifognava morire, fi foffero meffi ful

le difefe, per vendere almeno a caro prez

zo la loro vita , combattendo da difpera

ti? Ma neffuna cofa era capace , com' ei

differo , d' indurgli alla ribellione , nè il

loro gran numero , nè le armi che por

tavano, nè la giuftizia della loro caufa ;

e fi lafciarono fcannare fenza far refiften

za, e fenza lamentarfi , ricordandofi , di

ce S. Eucherio , che ha fcritto la loro

ftoria , che colui , che eglino avean la for

te di confeffare , s' era lafciato condurre al

fupplizio fenza aprir bocca , come una pe

cora, che fi mena al macello.

XVI, RisposTA 2. Senza fermarmi al

tempo della crudel perfecuzione di Dio

cleziano , nella quale il numero de' Cri

ftiani era prodigiofamente crefciuto in

comparazion del tempo , in cui fcriveva

Tertulliano, che fotto Giuliano Apoftata

i Criftiani erano in maggior numero,che

i Pagani, anche ne' fuoi eferciti . Quefto

è chiaro da ciò , che accadde, quando ,

dopo la morte di quefto empio

e1G
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l' efercito eleffe Gioviano per fuo fuccef

fore . Perocchè avendo Gioviano detto

apertamente , ch' ei non volea comanda

re fe non a Criftiani,tutti rifpofero,che

eran fempre ftati tali . ICriftiani adunque

erano certamente i più forti :eppure non

vi fu neffuna ribellione fotto Giuliano

apoftata e perfecutore. Quando Giuliano,

dice S. Agoftino (1) , dicea loro : Offeri

te dell' incenfo agl' idoli ; ricufavano di

farlo, per ubbidire a Dio . Quando dicea

loro: Marciate , combattete; gli ubbidiva

no francamente . Sapevan diftinguere il Re

eterno dal Re temporale ; ma eran fempre

fedeli e fottomeffi al Re temporale per amor

del Re eterno .

peratori Coftánzo e Valente amendue A

riani e fieri perfecutori della fede catto

lica, non vi fu neffuna ribellione contro

di loro, benchè il popolo Cattolico foffe

molto più numerofo, che il partito Aria

no ; tanto erano profondamente impref

fe nel cuore de i Criftiani quelle maffime

fondate fulla Scrittura, ch'e'bifogna piut

tofto foffrir tutto , che turbar l' ordine

ftabilito da Dio : che un cattivo princi

pe è un flagello della fua giuftizia, nella

fieffa guifa che un buono è un regalto

delia fua bontà, che bifogna riceverque

fto con rendimento di grazie, l'altro con

fom

(1) In Pf 124. n. 7.

XVII. RisposTA 3. Che fotto gl'Im
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femmiffione all' ordine di Pio ; che il

Criftiano, effendo nella vita prefente chia

mato a foffrire, non dee por fine alla fua

pazienza , fe non con la fine di quella ;

e che finalmente il gaftigo de'cattivi prin

cipi è un atto di giuftizia , che Dio ha

riferbato a fe folo.

XVIII. Da quel , che fi è detto circa

la fedeltà dovuta a i Sovrani , ne feguo

no due confeguenze.

La prima, che le guerre intraprefe nel

XVI. fecolo da i Proteftanti d'Alemagna

e di Francia per la libertà di cofcienza ,

cioè per avere il libero efercizio della lo

ro nuova religione , erano affolutamente

contrarie alla Legge di Dio, ed al dovere

di fudditi fedeli , e totalmente inefcufa

bili in perfone , che fi fpacciavano per

riformatori della religione, e che fi van

tavano d' aver ridotto il criftianefimo al

la fua antica purità.

La feconda, che la lega formata in

Francia contro d' Enrico III. e d' Enri

co IV. fotto pretefto di confervare la Re-

ligione cattolica , era ingiufta ed irragio

nevole: poichè quefti due Principi erano

legittimi Sovrani ; e la religione. Prote

ftante , di cui facea profeffone Enrico

IV. non attaccava niente i fuoi diritti .

I Francefi avevano due doveri da com

piere, cioè confervar l' antica , ed ubbi

dire al loro Re:bifognava unire quefti due

doveri, come avean fatto i primi Criftia

In 1 ;
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ni; e non poteva effer lecito il difpen

farfi dall' uno , fotto pretefto d' effer fe

dele all'altro. -

Si dee far lo fteffo giudizio , e parlar

con orrore dell' attentato degl' Inglefi

contro Carlo 1. e contro Jacopo II. loro

legittimi Re.

XIX. Del refto, non bifogna quì con

fondere il proceder de i Cattolici con

quello de i Proteftanti ; effendovi tra gli

uni e gli altri una differenza effenziale .

1. i Proteftanti fi piccavano , come fi è

detto del più puro criftianefimo : onde

avrebbero dovuto dare a tutto il mondo

un efempio di fedeltà verfo de loro So

vrani , tante volte e tanto efpreffamente

comandata nella Scrittura,e tanto invio

labilmente offervata da' primi Criftiani .

2. la legge formata da i Cattolici di Fran

cia era l' effetto d'uno zelo cieco, e del

l'ignoranza de i particolari ; non avendo

mai la Chiefa cattolica autorizzato col

le decifioni de' fuoi Paftori la ribellione

de'fudditi contro i fuoi legittimi Sovra

ni: dovecchè le guerre de' Proteftanti fo

no ftate intraprefe in confeguenza delle

decifiomi de i loro finodi.
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CAPITO LO QUARTO.

Doveri de' fervitori verfo i loro pa

droni .

Uefti doveri fon comprefi nelle fe

guenti parole di S. Paolo : Servito

ri, ubbidite a quelli , che fon voftri

padroni fecondo la carne, con timore e rif

petto , nella femplicità del vofiro cuore ,

COME A GESU-CRISTO IMEDESI

IMO . Non gli fervite folamente , quando

vi tengono gli occhi addoffo , come fe voi

penfafte folo a piacere agli uomini : ma

FATE DI BUON CUORE LA VO.

LONTA' DI DIO, come fervi di Gesù

Crifto; e fervitegli con affetto,RIGUAR

DANDO IN ESSI IL SIGNORE, E

INONV GLI UOMINI . Cnde i fervitori

debbon fervire i loro padroni con rifpet

to, cum timore & tremore ;con una fom

miffione, ubbidienza, e fedeltà , che ab

bia per principio , non già il timor del

gaftigo o delle riprenfioni , nè il defide

rio di piacere agli uomini , non ad ocu

lum fervientes, quaf hominibus placemutes;

ma bensì un affetto fincero pe' loro pa

droni, in fimplicitate cordis .. . . cum bona

voluntate fervientes; ed una fede, che fac

cia loro ravvifare in quelli, ch' ei fervo

no, Gesù-Crifto medefimo,e non gli uo

mini , ficut Domino , &º non hominibus .

Or
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Or quando è certo, che un fervitore dee

fervire il fuo padrone con affetto, e con

affetto criftiano , regolato dalla mira ri

volta a Dio ed a Gesù-Crifto ; non v' è

bifogno di fenderfi intorno a' fuoi doveri

particolari. Non v'è neffuno , che non

gli veda: e chiunque avrà nel cuore que

fto affetto criftiano , raccomandato da S.

Paolo , farà fedele al fuo padrone nelle

menome cofe . Non folamente non tra

fugherà, nè foffrirà, che non fi trafughi

niente ; ma avrà cura della roba del fuo

padrone, come della fua propria : lo rif

petterà fempre , fenza mai prevalerfi nè

della fua capacità , nè del fuo lungo fer

vizio, nè del bifogno che il fuo padrone

ha di lui, per diventar meno dipendente

e meno foggetto : lo ubbidirà nelle cofe

o buone in fe fieffe, o indifferenti ; ma

ricuferà coftantemente di preftargli il fuo

miniftero per fare il male, fotto qualun

pretefto,e per qualunque ragione pof
a mai effere .

Doveri de' padroni verfo i loro fer

vitori .

Mi par neceffario di trattar quì in par

ticolare quefta materia , importantiffima

in fe medefima , e fulla quale molte per

fone non fono baftevolmente iftruite , e

nemmenocredono di dovere imparar niente.

I. Non vi è grandezza alcuna nell' ef

S 3 fer
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fer fervito; e farebbe una pazzia l' inva

nirfene. La fervitù , che ci vien fatta o

è neceffaria, o no. Se ella è neceffaria ,

queft' è un fegno della noftra debolezza e

della noftra impotenza. Se non è necef

faria, e noi ci facciam fervire, folo per

chè fiam ricchi ; è dunque il danaro il

principio di quefta pretefa grandezza , la

quale non fuffifterà, fe non fin a tanto

che avremo del danaro . Se quefto viene

a mancare , tutto quel corteggio e quel

treno di fervitori , che noi incorporava

no al noftro effere, ed in mezzo al quale

noi comparivamo a noi feffi ed agli altri

qualche cofa di grande , fubito fparifce ;

e non vi refta più altro , che un omic-

ciuolo privo d' ogni appoggio , abbando-

fua propria debolezza , e tantomato alla

più infelice , quanto che effendofi fatto

volontariamente un' infinità di bifogmi ,

tutti quefti bifogni fuffiftono allora contro

fua voglia, fenza ch' ei poffa trovare in

fe medefimo di che confolarfi , e rendim-

tegrarfi di quel, che ha perduto.

La vera grandezza confifte per lo com

trario nella libertà e nell' indipendenza .

L' uomo è grande a proporzion ch' egli è

libero, e che è fufficiente a fe fteffo fen

za aver bifogno degli altri . Così la me

ceffità, in cui fi trova di farfi fervire ,

dee piuttofto umiliarlo, che farlo infuper

bire; tanto più che, come Criftiano, egli

è di
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è difcepolo di colui, che è venuto inter

ra, non per effer fervito, ma fervire (1).

Filius hominis non venit minifrari , fed

miniftrare ; come dice Gesù-Crifto di fe

mnedefimo.

II. Se l' uomo fi ricordaffe, che è na

to per faticare , e che non vi è neffuno,

che non fia fiato condannato a quefto

dalla divina Giuftizia; egli comprendereb

be, che i fervitori fono folamente per di

vider la fatica col padrone, e non perun

vano sfarzo , nè perchè il padrone fia

fenza far nulla. Abramo ed i Patriarchi,

con un gran numero di fchiavi , e con

gran ricchezze , faticavano affai . I loro

fervitori erano per fupplire a quel , che

non potevan fare da medefinni ; preffo

a poco come i più ricchi lavoratori, che

hanno de' fervitori per ajutargli nel lavo

ro di cafa e di fuori, e non per veftirgli

e per pettinargli . Vi è fato qualcuno ,

che ripieno dello fpirito del Vangelo , fi

è fatto una Legge di far di meno, in tut

to quel, che poteva del fervizio de' fuoi

fervitori ; ed ha feguitato coftantemente

queftannaffima in tutta la fua vita.

III. Da ciò ne fegue, che non fi dee,

per quanto poffon permettere la conve

nienza ed il rango, in cui uno fi trova,

avere altri fervitori , che quelli i quali

-
S 4 fon

(1) Mattb, 2o. 28.
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fon neceffarj per fuo fervizio, e che non

fi dee fu di quefto , come pure in ogni

altra cofa , dar niente alla vanità ed all'

oftentazione. E' cofa ridicola agli occhi

fteffi della ragione umana , il condur fe

co una truppa di lacchè, quando uno o

due al più bafterebbero per lo bifogno ,

che fe ne ha.

Si dirà, che quefti fervitori fono, a dir

vero, inutili al padrone ; ma il pa

drone è ad effi neceffario , effendo tanti

poveri, ch' ei cava dalla loro miferia .

Diciam piuttofto, ch' ei fon tanti sfac

cendati, i quali bifognerebbe per carità

applicare a qualche meftiero utile , inve

ce di ben cibargli e di ben veftirgli, la

fciandogli oziofi . Se fi tiene quefto gran
numero di fervitori con intenzione di far

fuffifter de' poveri; bifogna riflettere, che

quello che cofta il mantenimento d' un

fervitore inutile , bafterebbe ad alimenta

re forfe due, o tre famiglie intere.

IV. E' cofa pur troppo ordinaria alle

perfone del mondo, e fpecialmente a i

giovani, il riguardare quei , che gli fer

vono, come uomini d' una fpecie diffe

rente dalla loro , che fian fatti per loro,

ed a cui facciano troppo onore,con farfi

fervir da loro nelle cofe piùvili . Da que

fo fentimento nafcono quelle maniere al

te e fprezzanti , che ufan con effi , quei

termini ingiuriofi , di cui fi fervono nel

parlare a i medefimi , il poco 9

CIC
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che fi prendon di effi nelle loro malattie,

e foprattutto l' indifferenza , che hanno

per riguardo alla loro iftruzione, e de'lo

ro coftumi. Quanto mai fon oppofti que

fti fentimenti a quelli , che ifpira la Re

ligione ! S. Paolo,parlando a Filemone(1)

d' uno de' fuoi fchiavi, che avea abbrac

ciato il criftianefimo , vuole , ch' ei lo

riguardi , non più come uno fchiavo ma

come uno , che di fchiavo è diventato un

fuo fratello cariffimo : Jam non ut fervum,

fed pro fervo cariffimum fratrem . I noftri

fervitori, fecondo il medefimo Apoftolo ,

fon noftri compagni nel fervizio di Dio;

e per quefto egli vuole , che noi diamo

ad effi quel, che la giuftizia e l'equità ri

chiedono (2): Domini,quod juftum eft &

equum , fervis preftare , fcientes quod &

vos Dominum habetis in calo. Hanno an

ch' effi, come noi, la gloriofa ed inefti

mabile qualità di figliuoli di Dio;e ben

chè pofti quì in terra fotto di noi , fon

tuttavia deftinati a regnare eternamente

con noi nel cielo , ove non farà più al

cuna diftinzione di ftati .

V. Dall' altro canto noi dobbiamo con

fiderare, che la condizione di quelli, che

ci fervono , effendo per fe feffa penofa ,

e di più umiliante davanti agli uomini ;

l'umanità e la carità debbono portarci ad

addolcirne, per quanto poffiamo,le ama

- S 5 rezze,

(1) Pbilem. 16. . (2) Col. 4. 1.
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rezze , ed a renderne l' umiliazione più

foffribile. , -

VI. Finalmente dobbiamo riguardare i

moftri fervitori come perfone, che la prov

videnza ci ha indirizzate, per fare a noi

i fervizj , che ricaviamo da loro , ma

molto più per ricevere per mezzo noftro

le cofe neceffarie per la vita prefente , e

foprattutto gli aiuti per l' eterna falute ,

dei quali forfe farebbero ftati privi, fe fof

fero rimafi nella condizione, in cui eran.

nati. E fe abbiamo un po' di fede, ci fti

meremo molto felici ed onorati, d' effere

fcelti per cooperar con Dio alla fuffiften

za ed alla falute di quelli,che fon noftri

fratelli in Gesù-Crifto.

Suppofte quefte verità,è facile il vede

re a che cofe fiano obbligati i padroni

verfo i lori fervitori.

VII. Per quel , che fpetta al tempora

le, debbono,

1. Pagare ad effi i loro falari con pun

tualità, e fenza fargli afpettare . Quando

ualcheduno, dice Tobia(1) al fuo figliuo

avrà lavorato per te , pagagli SUBI

TO ciò che dee avere : e la mercede del

mercenario non rimanga mai preffo di te .

E'un sì gran peccato davanti a Dio il non

pagar fedelmente la mercede agli operaj,

ed i falarj a i fervitori che la Scrittura

affomiglia queft'ingiuftizia all'omicidio (2):

Chi

(1) Tob. 4. 15. (2) Eccl. 34.27.
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Chi priva il mercenario della fua merce

de, èfratello di chi fparge il fangue.

2, Prenderfi gran penfiero di effi nelle

loro malattie : giacchè è contro la cari

tà il lafciar loro mancar qualche cofa per

fua negligenza;ma è cofa inumana,quan

d' uno è ricco, l' abbandonargii , e met

tergli in neceffità , o di fpender quel po

co che hanno, per farfi curare, o di an

dare allo fpedale .

3. Procurar loro qualche cofa di fiffo

per l' avvenire, fia un meftiero , o qual

che altro impiego da poter vivere , o un

legato per teftamento . Soprattutto è di

dovere d' un buon padrone , riguardo a'

fervitori antichi e fedeli , di fare in mo

do, che effi abbiano di che vivere dopo

di lui , e che non fiano più obbligati a

fervire .

VIII. Per quel , che fpetta allo fpiri

tuale, debbono aver cura della loro falu

te; dimanierachè un padrone dee , fecon

do il penfar di S. Agoftino , confiderarfi

nella fua famiglia come un Vefcovo, ed

affaticarfi col medefimo zelo per condur

re i fuoi fervitori a Dio. Egli dee dun

que, - * . ,

1. Aver cura, che pratichino efattamen

te i dovesi efteriori della Religione.

2. Procurar loro l' iftruzione, facendo

gli affiftere agli efercizi pubblici della Par

rocchia ; facendogli iftruire in privato ,

quando ne abbian bifogno, e non rifpar
S 12

S
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miando niente a queft' effetto; dando lo-

ro de i libri , ove poffano imparare la

foda pietà ; e badando foprattutto , che

non leggano libri cattivi.

3. Impedir la perdita del tempo , ob

bligandogli ad impiegarlo in qualche la

voro manuale, in leggere, o in ifcrivere.

4. Invigilare, o da fe medefimo,o per

mezzo d' altri , alla loro condotta ed a'

loro coftumi ; e ricordarfi di quelle terri

bili parole di S. Paolo (1) : Chi non ha

cura de' fuoi, e fpecialmente de i domefici,

ha rinnegata la fede , ed è peggiore d' un

infedele.

CAPITOLO QUINTO.

Doveri de i Dfcepoli verfo i loro

- Maeftri.
-

I. No vi è propriamente fe non un

Maeftro , che è la Sapienza e la

Verità eterna, o il Verbo divino. HlVer

bo, dice S.Giovanni (2), è la vera lute,

che illumina ogni uomo,che viene in quefo

mondo . Non prendete ,dice Gesù-Crifto (3),

il nome di Maeftri ; perchè tutti voi avete

un Maeftro folo , che è il Crifto. Egli è il

maeftro interiore per le fcienze umane,

COnne

() ».Tim. 5. 8.

“ (2) Joan. 1. 9. - ,

(a) Math,2. o.
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i

come per quella della Religione : egli è

ugualmente la luce de'Maeftri e de'Difce

poli; ed in lui tanto gli uni, che gli al

tri, vedono tutte le verità , ch' ei cono

fcomo . I Maeftri fono i primi, che con

fultano quefta divina luce ; ed è loro do

vere di moftrarla agli altri. Laonde,quand'

anche fi riguardaffero i Maeftri per quefto

folo verfo,cioè,come incaricati d'iftruir

ci o delle fcienze umane , o della Reli

gione ; fi vede fubito, con che attenzione

e con che rifpetto fi dee afcoltargli ; at

tenzione e rifpetto , che non debbon fer

marfi all'uomo, ma riferirfi allaSapienza

ed alla Verità eterna, che c' iftruifce per

mezzo loro.

II. MiMacari debbono effer confide

rati anche fecondo un altro riguardo :pe

rocchè effendo effi incaricati prineipalmen

te d' invigilare fulla condotta del loro Di

fcepoli, e di formare i loro coftumi ed i

loro fentimenti ;e per quefto fpecialmente

confidando ad effi i padri la condotta de'

loro figliuoli ; quindi è , che per quefto

riguardo fanno le veci de'padri medefimi.

E ficcome eglino fono obbligati ad aver

pe' loro Difcepoli un cuor di padre , e a

compiere le obbligazioni ; così i Difcepoli

debbon loro il rifpetto, l'amore, la doci

lità, la gratitudine, che avrebbero pe'lo

ro propri genitori,fe fi prendeffero da loro

medefimi la cura della loro educazione,e

foffero unicamente occupati a formargli

pcr-
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per la fcienza e per la virtù.

III. Nonè neceffario trattar queftopun

to più minutamente ; mentre quefti do

veri fon noti a tutti:e fe la maggiorparte

de'giovani non gli offervano , non è già

perchè non gli fappiano; ma perchè tutti

nafciamo nemici dell'ordine, dell'applica

zione alle cofe ferie, della dipendenza, e

del freno; e perchè amando naturalmente

il piacere, la diffipazione , e tutto quel ,

che ci porta fuori di noi medefimi , na

fciamo nemici di chiunque fi oppone alle

noftre inclinazioni, e vuol ritenerci nell'

ordine . Quefta averfione forfe non com

parirebbe tantoa riguardo d'unpadre, che

fi foffe incaricato d' iftiuire e di educare

un fuo figliuolo ; perchè farebbe ripreffa

da i fentimenti di rifpetto, che la natura

ifpira a i figliuoli pe'loro padri: ma uno

fi crede lecito tutto riguardo e i Maeftri,

ed a tutti quelli generalmente , che non

avendo con noi alcunaunione formata dal

fangue , efercitano fopra di noi un' auto

rità , che incatena le noftre paffioni : fi

notano tutti i loro paffi con una fegreta

malignità: fi rilevano i loro menomi di

fetti: non fi perdona loro niente : e fi

rova un maligno piacere nel parlar di

agli altri in una maniera , che gli

renda mal difpofti contro di loro.

E' obbligo d' un Difcepolo criftiano lo

ftare in guardia contro d'un' averfione sì

ingiufta, la quale impedifce tuttoiº
(e
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dell'educazione; e fe accade, che la paf

fione ne'fuoi violenti acceffi lo renda mal

difpofto contro de' fuoi Maeftri ; egli dee

almeno, dopochè ella è calmata, condan

nar fe feffo , afcoltar la ragione e la re

ligione, e riflettere , che ha obbligazioni

infinite a coloro, che fi affaticano perfor

margli la mente ed il cuore, e che perciò

meritano , che fi addolcifcano, quanto fi

può, le amarezze d'un impiego sì peno

fo, e sì difguftofo.

CAPITOLO SEST'O,

De' doveri de'fuperiori verfo i loro

inferiori.

No ho le medefime ragioni di pro

lungarmi fu quefti doveri,come ho

avuto d' efporre in particolare quelli de'

padroni verfo i loro fervitori. Quefte ma

terie fono d'una sìgrande eftenfione, che

farebbero neceffarj de' trattati appofta, fe

fi voleffe parlarne con qualche diftinzio

me . Siccome adunque i doveri de'Superio

ri non fonpropriamente l'oggetto del quar

to comandamento ; così mi contenterò

di proporre alcuni principj generali , che

ne fono le regole fondamentali. Sarà poi

facile a ciafcheduno, con un po' di riflef

fione e di buona volontà, l'applicargli a

fe, e tirarne delle confeguenze per la fua

condotta.

- I.Ogni
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I. Ogni Superiore fa riguardo a' fuoi

inferiori in luogo di Dio noftro Padre e

noftro Re, e di Gesù-Crifto moftro Paftore

e noftro Maeftro.Queft'è una verità,che

fi è da noi fabilita di fopra in più d'un

luogo: e ficcome ella ci ha infegnato con

quale fpirito gl'inferiori debbono onorare

i loro eriori ; così ella c'infegnerà an

cora quali debbano effere i fentimenti e

le difpofizioni de' fuperiori a riguardo de'

loro inferiori,pergovernargli fecondo Dio,

e fecondo lo fpirito delVangelo.

II. QgniSuperiore, qualunque fi fia ,è

ftabilito dalla Provvidenza, per procurare

il bene di quelli , che gli fono foggetti,

ciafcheduno nel fuo ordine . Perocchè vi

fono due ordini ; lo fpirituale, che fi ri

ferifce alla falute eterna; ed iltemporale,

che riguarda i vantaggi della vita prefen

te. I Paftori , per efempio , fon delegati

da Dio Padre, e da Gesù-Crifo Principe

de' Paftori, e ftabiliti dallo Spirito-Santo,

per lo bene fpirituale de'fedeli . I Principi

e i loro Ufiziali fono i Miniftri di Dio

per lo bene temporale de'loro fudditi .

III. Or i Superiori non poffon procura

re fodamente il bene de'loro inferiori; non

poffon governargli fecondo la volontà di

Dio , nè fecondo lo fpirito del Vangelo,

s' e' non gli amano , come Dio ama le

fue creature,e come Gesù-Crifto ama co

loro,che egli ha ricomprati. Quefto amo

re prende varie forme , e pri vaj

Cta
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effetti, fecondo la varie fpecie di fuperio

rità . Ma egli dee confiftere in tutti iSu

periori nel dirigere le loro intenzioni,ed

animare la loro condotta . Altramente,

l'autorità degenera in un difpotifmo , ed

in una tirannia infoffribile.

Per farci intendere quefta verità, lafa

gra Scrittura chiama Paftori e Padri,non

folo i Superiori ecclefiaftici ; ma ancora i

padroni relativamente a i loro fervitori,

e gli fteffi Re per rapporto a i loro fudditi.

Un padre ama i fuoi figliuoli: un paftore

ama il fuo gregge : ogni Superiore adun

que o fia fpirituale, o fia temporale, dee

amar quelli , che fono a lui foggetti, e

trattargli come fuoi figliuoli, e come pe

corelle, di cui egli è il Paftore: e quan

tunque, fecondo la parola del Signore, il

governo ecclefiaftico fia molto diverfo da

quello delle poteftà fecolari ; egli è però

vero , che i Principi temporali non fon

meno obbligati , che i Superiori ecclefia

ftici , ad aver pe' loro inferiori un amor

paftorale e paterno: e quefto fentimento è

sì profondamente impreffo nella mente di

tuttti gli uomini, che non vi è neffumo,

il quale non iftimi più un Imperatore o

un Re,che abbia meritato il nome di Pa

dre del Popolo,che quello,che ha folo il

titolo di Conquiftatore .

IV. UnSuperiore fia temporale, o fpi

rituale, è più per li fuoi inferiori,che gli

fuoi per lui. Egli dee loro il fuo tempo,
i fuoi
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i fuoi penfieri, le fue vigilie, e tutti gli

ajuti, ch'ei fi trova in iftato di dare ad

effi; dimodochè effendo fopra di tutti ,ed

avendo l' autorità fopra tutti, egli è tut

tavia in un fenfo veriffimo il fervitore di
tutt1 ,

In fatti, che cos'è un Superiore di Co

munità, un Paroco, un Vefcovo , un Pa

pa ? Eli è un uomo , che fi dee tutto

quanto a quelli,che fono a lui fottomeffi,

per condurgli a Dio, mediante le fue iftru

zioni, le fue efortazioni , i fuoi configli,

i fuoi efempj ; adattandofi con una carità

induftriofa a i bifogni,al carattere,ed alle

difpofizioni di ciafcheduno; ufando ora la

condifcendenza e la dolcezza, ora ilvigo

re e la coftanza ; facendofi tutto a tutti

per guadagnar tutti a Gesù-Crifto (1) ; e

pronto a dar la fua vita, fe fa di bifogno,

per falvargli tutti. Ei non occupa il po

fto, nel quale egli è, fe non per quefto;

e fe non fa tutto ciò, che ho quì detto,

egli ne è indegno . Or queft' è una vera

fervitù ,una vera fchiavitudine;e così la

chiama Gesù-Crifto (2 ) : Chiunque vorrà

effere il primo tra di voi, dee % ilfer

vitore di tutti . Ei propone se medefimo

per efempio (3): Perocchè lo fieffo Figliuol

dell'uomo non è venuto per efferfervito, ma

per fervire,e per dar la fua vita per la re

den

(1) 1. Cor. 9.22. (2) - Matth. 1o. 44

(3) v. 45.
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denzione di molti.S. Paolo parla nell'ifteffo

modo del fuo miniftero (1): Effendo libe

ro, dic'egli, a riguardo di tutti, io mifon

fatto SCHIAVO di tutti , per guadagnare

a Dio più gente . S. Gregorio il Grande,

pieno del medefimo fpirito, oppofe al fa

fofo titolo di Vefcovo univerfale, che prea

deva un Vefcovo di Coftantinopoli (2),

queft'altro sì pieno d'umiltà e di verità,

che egli prefe per se : Gregorio Vefcovo,

Servo de'Servi di Dio.I Papi fuoi fuccef

fori, lo hanno imitato ; e tutte le Bolle

portano in fronte quefto titolo , che fa

loro ricordare,che in qualità di primi Pa

ftori della Chiefa, fono i fervitori di tutti

quelli, che fervono Dio nella Chiefa.

Che cofa è un Re? Efi dee dir lo fteffo

a proporzione di tutti coloro, a i quali i

Re confidano una parte della loro autori

tà, Miniftri di Stato,Governatori di Pro

vincie e di Città, Soprintendenti, Magi

ftrati, &c. Un Re, come s'è già detto,

è un uomo incaricato per parte di Dio di

procurare la quiete , la ficurezza , la li-

bertà , l'abbondanza a i popoli , che gli

fono foggetti, e di ritrarre ne' fuoi ftati

l'immagine del Regno, favio, pacifico, e

felice di Salomone , ove Giuda e Ifraello

viveano, come dice la Scrittura (3) nell'ab

bondanza e nella gioja, ognuno fotto la fua
- vite,

.Cor. 9. 19. (2) Giovanni l'Juniors,
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vite, e fotto il fuo fico, fenz' effer turbati

da alcun timore. Ecco l'opera , a cui vien

applicato dall'ordine della Provvidenza un

Sovrano,ed ogniuomo di Stato: ma quan

ti penfieri, inquietudini , e agitazioni di

mente bifogn'egli mai,che fiprenda ,per

foddisfarvi ? E che cos' è una corona, fe

non il fegno d'una vera fervitù, la quale,

benchè fia onorevole , non è però men

gravofa a chi vuol compierne i doveri ?

V. S.Agoftino negli avvertimenti e re

gole, ch'ei dà ad alcuni Servi di Dio , che

viveano in comunità, parla degli obblighi

del loro Superiore: e ciò , ch'ei ne dice,

è propriffimo a regolare i fentimenti e la

condotta di tutti quelli, che hanno auto

rità fopra gli altri. Colui, che vi governa,

dice qucfto Santo ( 1 ) , non metta la fica

felicità nel comandarvi con imperio, ma nel

fervirvi com carità . Nel tempo fieffo, che

il pofo lo folleva agli occhi voftri fopra di

voi , il timore lo tenga abbaffato a' vofiri

piedi agli occhi di Dio. Si faccia vedere a

tutti un modello d' opere buone : riprenda

quelli , che fono fregolati : confoli quelli,

che hanno lo fpirito abbattuto : foftenga i

deboli : fia paziente con tutti . Si fogetti

volentieri egli fteffo al giogo della regola :

ma non l'imponga agli altri, fe non con ti

nore e tremore; e benchè a lui fia neceffa

rio

C) Reg. ad Serv. Dei n. 1.
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rio d'effer infieme e temuto edamato ; cer

chi tuttavia piuttofo difarfi amare,che di

farf temere , avendo fempre dinanzi agli

occhi il conto, ch'ei dee rendere a Dio per

U0 ,

QUINTO COMANDAMENTO

DI DIO.

No confidereremo primieramente que

fto precetto in fe medefimo , e fe

condo la forza de i termini : e dipoi efa

mineremo in che maniera lo abbia fpie

gato Gesù-Crifto, e che eftenfione gli ab

bia dato.

CA PITOLO PRIMO,

Quinto comandamento confiderato

in fe medefimo.

Uefto comandamento proibifce il to

glier la vita ad alcuno , fia quella

del corpo, o fia quella dell'anima.

si
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S. I.

Della proibizione di toglier la vita

del corpo.

S può toglier la vita del corpo in due

modi: 1. con dar la morte a qualche

2, col non falvargli la vita, quando

1 puO .

I. E' proibito il dar la morte a se fteffo,

per qualfivoglia ragione poffa mai effere;

perchè la moftra vita non è di noi , ma

di Dio. Non ci è lecito di lafciarla fe non

perordin fuo: e queft'ordine ci vien mo

ftrato per la malattia,o per qualche altro

genere di morte , che non fia di nofra

elezione, o per la neceffità, in cui egli ci

mette di fcegliere co di foffrir la morte,o

di offenderlo.

IL. E' proibito dal comandamento di

Dio il dar la morte ad altrui , e di com

tribuirvi in alcun modo , o col comando,

o col configlio, o coll' ajuto. Dio folo è

padrone della vita degli uomini; ed a lui

folo appartiene il toglierla loro, come egli

folo può loro darla (1). Ego occidam, &

ego vivere faciam. - - - - -

III. Se uno è reo d'omicidio,dando la

morte o a se fteffo , o ad altri ; non è

certo innocente, quando o per giuoco , o

per

(1) Deut. 32.
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per far molra della fua bravura , o pel

folo defiderio del guadagno , fenza necef

fità : e fenza una vera utilità , fi efpone

volontariamente a perder la vita; quando

negli fteffi cafi viepone ilproffimo; quan

do percotendo alcuno , anche fenza aver

neffun difegno d' ucciderlo ; l'uccide per

difgrazia.

IV. Vi fon però de i cafi, in cui fi può

uccidere, fenza effer reo d'omicidio.

1. Quelli,che per loftato loro fono in

caricati di mantener l' ordine e la tran

quillità pubblica, vale a dire, i Sovrani,

e i loro Miniftri poffon toglier lavita a i

I malfattori. S. parlando del Sovrano,

| dice ( 1 ) : Ei non porta la fpada invano.

| Perocchè egli è il minifiro di Dio, per ef

guire la fua vendetta, gaftigando chi fa il

| male . S. Pietro dice parimente (2) ; par

lando de i Magiftrati , ch' e' fon mandati

dal Principe, per punire i malfattori. Laon

de quando gli uni e gli altri condannano

a morte , e quande il miniftro della giu

ftizia efegnifce la loro fentenza , quefte

azioni non folamente non fom peccati,ma

fono atti di virtù, de'quali effi riceveran
no il premio , fe gli fanno colla mira a

Dio .

2. Le perfone militari poffono ammaz

zare in battaglia un nemico pubblico,per

ubbidire al Principe e difender la Patria;

e que

(1) Rom. 13. 4. (2) 1. Petr.2. 14.
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e queft' azione fa parte del loro dovere .

Ma diventan rei d'omicidio, fe lo fanno

per altri motivi , che per quello del do

vere , -

3. Chi fenz' alcuna cattiva volontà , e

per mera difgrazia, ch' ei non ha potuto

prevedere, ammazza qualcheduno, non è

reo d'omicidio. Hl cafo è efpreffo e decifo

nel Deuteronomio:Se alcuno,dice Mosè(1),

ha percoffo il fuo proffimo per isbaglio, e fe

refta provato , ch' ei non aveva alcun odio

contro di lui qualche giorno prima ; ma ch'

ei fe n'era andato con lui femplicemente in

un bofeo per far delle legne, e quando vo

lea tagliare un albero , il ferro della fua

fcure fcappandogli di mano, ha ferito il fuo

proffimo ; egli fi ritirerà in una delle città

(che fervono d'afilo) e la fuavita farà ivi

in ficuro .

Noi riferbiamo alterzo capitolo la que

ftione, fe fia lecito l'ammazzar uno,che

ci affale per ammazzar noi .

V. Uno è folamente reo d' omicidio,

quando toglie la vita adalcuno di fua pri

vata autorità; ma ancora quand'ei ricufa

al proffimo gli ajuti neceffarj per confer

vargliela. Noi fiamo obbligati, per quan

to poffiamo, alla confervazione della vita

de'noftri poveri; ed è, fecondo S.Agofti

no, un dar loro la morte, il non oro
- - all

(1) Deut. 19. 4. 5.



DELV.COMANDAMENTO. 433

l'alimento, del quale hanno bifogno:Non

pavifti ; occidfti,

S. II.

Della proibizione di toglier la vita

dell'anima.

I. I è un omicidio d'un altra fpecie,

che non ferifce i fenfi , ma che

non è nèmeno reale agli occhi dellafede,

nè meno colpevole dinanzi a Dio ; ed è

quello, che fi commette,togliendo alprof

fimo la vita dell' anima . Ciò avviene,

| quando s' induce al male o con efempi

cattivi, o con cattivi configli, o quando

| gli fi corrompe il cuore con perniciofi di

| fcorfi . Guai a colui, dice Gesù-Crifto (1),

per cui cagione avviene lo fcandolo : cioè a

dire, che co'fuoi difcorfi,o colle fue azio

ni induce il proffimo ad offendere Dio.Se

alcuno, dice parimente (2) , reca fcandolo

ad uno di quefti piccoli, che credono in me,

farebbe meglio per lui, che gli foffe attac

cata al collo una macina da mulino , e ch'

ei foffe gettato nel fondo del mare .

II. Chi può penfar fenza fremere alla

moltitudine infinita degli omicidj fpiritua

li, che fi commetton nel mondo per via

degli fcandoli ? Gesù-Crifto dichiara , che

una morte violenta è da preferirfi alla dif

gra

(1) Matth. 18.7. (a) v- 6.
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grazia di fcandalizzare un folo de' fuoi

difcepoli . Quante anime ogni dì perifco

no nell'erefia, e nello fcifma, delle quali

Dio richiederà il fangue a Lutero, aCal

vino , ed agli altri capi di fetta ! Quante

mai ne hanno avvelenate, e ne avvelene

ranno, finchè durerà il mondo,tante No

velle, Romanzi , ed altri perniciofi libri,

che fanno un male grandiffimo e irrepa

rabile ! Non vi farebbe certamente fuppli

zio rigorofo abbaftanza peruno, che foffe

convinto d' aver fatto agl' in

fermi d'un grande fpedale dell' acque e

delle confetture avvelenate , onde più di

due terzi foffero morti . Con quali fup

plizj adunque la Giuftizia divina punirà

tanti fcrittori e poeti, che corrompono la

mente e il cuore de' loro leggitori ; tanti

pittori e fcultori, le cui opere danno col

pi mortali alla purità, e che non oftante

fi confervano congran diligenza, come fe

fi temeffe di veder terminar lo fcandolo ?

Che ingiuftizie, che difordini, che delitti

non fi tira dietro la guerra? E'vero, che

un Principe, il quale prende l' armi folo

per la neceffità d'una giufta difefa, dopo

aver tentato inutilmente tutte le frade

d'accomodamento,nonè debitore del ma-

le, ch'ei non può impedire. Ma che ri-

fponderanno altribunal di Dio quei Sovra-

ni, che per mira d' intereffe, o d' ambi

zione, per animofità e per picca, accen

dendo contro ogni giuftizia il fuoco della

guer
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guerra, diventan così la caufa de i delitti

orribili ed innumerabili , che ne fono le

confeguenze, e dell'eterna perdizione d'una

infinità d'anime ?

CAPITOLO SECONDO,

Quinto comandamento fpiegato

da Gesù-Crifto.

Esù-Crifto nel fermone ful monte di

ce a'fuoi Difcepoli (1): Io vi dichia

ro, che fe la vofra giuftizia non è più per

fetta di quella de'Dottori della Legge e de'

Farifei, voi non entrerete nel regno de'cie

li: e per farfi meglio intendere, egli ap

porta primieramente in efempio il V.co

mandamento di Dio. Voi fapete, dice lo

ro, ch'è ftato detto agli Antichi, Voi non

ammazzerete ; e chiunque ammazzerà,me

riterà d'effer condannato dal giudizio.Que

to era un tribunale compofto di ventitre

Giudici, che efaminava le caufe crimina

li, e che avea la facoltà di condannare a

morte . I Giudei prendendo il comanda

mento di Dio alla lettera, non ammazza

vano : e fe uno toglieva la vita al fuo

proffimo , era condannato a morte dal tri

bunale del Giudizio. Ma fuor di quefto,

fi credean lecito tutto il rimanente, per

chè non vi era pena di morte a temere,

T 2 - Ec

(1) Matth. 5.2o. '
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Ecco pertanto ciò, che foggiugne il Sal

vatore: Ed io vi dico, che chiunque fi a

direrà col fuo fratello, meriterà d'effer con

dannato dal Giudizio: cioè a dire, colui

che effendo fato offefo dal fuo profimo,

fi lafcerà trafportare da moti di collera e

d'odio contro di lui,farà così reo davan

ti a Dio, come lo è davanti agli uomini
un omicida, che il tribunale delGiudizio

condanna a morte . Gesù-Crifto continua:

Colui,che dirà al fuo fratello, raca ; (pa

rola di difprezzo) meriterà d'effer condan

nato dal configlio . Se uno poi aggiugne

all'odio il lo moftra al difuo

ri con termini ingiuriofi , il fuo peccato

è così grande davanti a Dio, come fono

i delitti in materia di Religione , il giudi

car de'quali apparteneva al folo granCon

figlio de' Giudei, chiamato Sanedrin . Fi

nalmente egli dice : E colui, che dirà al

fuo fratello , 1NsENSATo ; meriterà d'

effer condannato al fuoco dell'inferno. Che

fe uno fa comparire l'odio, e il difprez

zo con delle ingiurie, che tendano a dif

onorare e a toglier la fama al proffimo,

facendolo paffare per un uomo,che abbia

perduto il fenfo,e che meriti d'efferban

dito dalla focietà; il fuo peccato farà pu

nito col fuoco eterno dell'inferno.

Tale è l'eftenfione, che Gesù-Crifto dà

al V. comandamento di Dio. Egli ci proi

bifce affolutamente i fentimenti di collera,

d'odio, d'invidia, di difprezzo contro del

prof
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proffimo : ei vuole , che noi fmorziamo

nel noftro cuore ogni defiderio di vendet

ta: finalmente ci vieta con feverità tutti

gli effetti efteriori di quefti movimenti,

come le parole ingiuriofe, la violenza, i

cattivi trattamenti; perchè tutto, fino al

menomo moto di collera e d'odio,è per

se fteffo un feme dell' omicidio , e può

condurre ad effo, fe non fi reprime.

CA PITOLO TERZO.

Se fia lecito l'ammazzare uno che viene

ad affalirci.

I fono intorno a ciò due fentenze.

La prima, che è abbracciata da al

cuni Teologi,permette d'ammazzare l'in

giufto aggreffore. La feconda, che è quel

di S. Cipriano, di S.Ambrogio, diS.Ago

ftino, di S. Bernardo ec. non lo permet

te. Secondo quefta fentenza, la Legge di

Dio proibifce ad un privato di toglier la

vita ad un altro, quando ciò non fia per

ordine della poteftà fuprema, come a un

foldato in battaglia, a un efecutor di giu

ftizia,e generalmente a tutti quelli,a cui

le leggi ne danno la facoltà (i), non pe'

loro proprj intereffi, o per la loro propria

confervazione , ma per la ficurezza pub

blica .

T 3 Si

(1) Aug, Ep. 47. ad Publ. n. 5.
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Si conviene da una parte e dall'altra,

che il lafciarfi ammazzare , piuttofto che

ammazzare, o, per parlar più efattamen

te, l'elegger piuttofto di perder la vita,

che di confervarla , togliendola al proffi

mo, è un atto eroico della carità criftia

ma: e quelli fteffi, che difendon la prima

fentenza, non iftendono la permiffion di

ammazzare a tutti quelli, che fono affa

liti ; ma la riftringono a colui, che effen

do affalito, non può falvar la fua vita in

altro modo, che con dar la morte all'ag

greffore : gl' interdicono ogni trafporto di

collera e ogni defiderio di vendetta, e non

vogliono, ch' egli abbia intenzion d'am

mazzare,ma folamente di difendere lafua

vita. Se vi manca qualcheduna di quefte

condizioni , confeffano , che non fi può

fcufar d' omicidio l' azione di colui, che

all'IT27Za ,

Dall'altra parte, quelli che non voglio

mo,che fi uccida l'ingiufto aggreffore non

efcludon già una moderata difefa, che im

edifca , e che pari i colpi ; o che metta

fie fuor di fiato di nuocere, con

difarmarlo, o con farlo fuggire. Mafe co

lui, che è affalito , non può confervar la

fua vita, fe non fe togliendola al fuo ne

mico, credono, che la religione l' obbli

ghi a morir piuttofto che ad ammazzare.

Paragonando infieme quefte due fenten

ze , non vi è neffuno , che non trovi la

feconda più femplice, e menoin
ta Gil
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ta di difficoltà , benchè più oppofta alle

noftre inclinazioni naturali : dovecchè ell'è

cofa difficiliffima l'unire in una medefima

azione tutte le condizioni richiefte da'di

femfori della prima .Ammazzar uno,quan

donon vi è altro modo di confervare una

vita, ch' ei vuol togliere a noi ingiufta

mente ; e ammazzarlo fenza trafporto di

collera, fenza defiderio di vendetta,efen

za aver nemmeno l' intenzion d'ammaz

zarlo : ecco ciò, ch'ei richiedono. Certa

mente, quand'anche foffe vero, che affo

lutamente parlando fi poffa legittimamen

te ammazzare per confervar la fua vita,

non accaderà quafi mai,che una tale azio

ne fia innocente in pratica.

Del rimanente, quefti Teologi fon lo

devoli in quefto, che, credendo di poter

concedere qualche cofa al defiderio natu

rale , che hanno gli uomini di confervar

la loro vita , non hanno però pretefo di

difpenfargli dalle regole della manfuetudi

ne e della carità criftiana . E quefto è

uello, che pone un'eftrema differenza tra

fentenza loro;e quella che è quafiuni

verfalmente fparfa nel mondo , in cui fi

foftiene, che fia lecito d'ammazzaruno,

fubitochè fi fa,ch'ei vuol ammazzarnoi;

oppure ( quando non fe ne foffe certi )

fubitochè fi teme, che egli ammazzi noi.

Circa l'intenzione, che dee accompagnar

queft'azione , che è di difender femplice

mente la noftra vita,fenza paffar più avan

T 4 ti, e
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ti, e di non dare alcun ingreffo nel no

ftro cuore alla collera,nè al defidelio de

la morte del proffimo ; di quefto neffuno

fi prende quafi verun penfiero. Nonfi co

nofce un più gran male della morte;efi

cerca rifolutamente di fchivarla,a qualun

que cofto: onde fi dice : s'ei viene ad af

falirmi , o io ammazzerò lui, o egli am

mazzerà me.

Or quefto è principalmente quel , che fi

tratta di buttar a terra : ed è facile il far

vedere, che una tal difpofizione di cuore

è totalmente oppofta alla legge divina,

e allo fpirito del Vangelo.

I. S. Agoftino (1) pone per principio,

ch' e' non è lecito ad uno ammazzar un

altro di fua privata autorità : onde è me

ceffario,perammazzar legittimamente, che

egli operi come perfona pubblica,delega

ta da un' autorità fuprema , per procurar

con tal mezzo la ficurezza e il ben pub

blico .

E' vero , che le leggi civili(2) , come

egli fi obietta,permettono di refpinger la

forza colla forza. Ma fenza biafimarque

fte leggi, delle quali fono autori gli uo

mini , ei ci richiama ad una Legge più

intima e più potente : e confultando que

fa Legge, non comprende, che uno pof

fa effere innocente davanti a Dio,

O

1) Aug. Ep. ad Public.

83 de lib. arb. c. 5.
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do per cofe, che fi debbono difprezzare, e

che non fon noftre,come la roba e la vi

ta, ei fi contamina con lo fpargimento

del fangue umano .

II. Infatti, non vi è niente nel Van

gelo, che autorizzi il Criftiano a toglier

la vita ad un nemico, che lo affale : anzi

i principi, che vi fon fparfi, fi unifcono

a perfuadergli , ch'ei dee effer difpofto a

perder la vita piuttofto che a toglierla al

fuo proffimo.

1. Gesù-Crifto non vuole , che noi ci

difendiamo contro chi ci tratta male : Ego

autem dico vobis non refftere malo. Anzi,

dic' egli (1), fe-uno vi percuote la guancia

defra prefentategli anche l'altra : e fe uno

vuol litigare contro di voi per avere lavo

fra vefie , lafciategli anche il voftro man

tello. Per confeffione d'ognuno, quefto fi

gnifica , che io , non che effermi lecito

di prendermela contro chi mi tratta male

fenza ragione , debbo anzi effer difpofto

nell'intimo del cuore a foffrir da lui nuo

ve ingiurie ,fenza mai fargliene alcuna.

Tale è il carattere della manfuetudine e

della pazienza criftiana : e Gesù Crifto ce

ne ha moftrato l'efempio nella fua Paffio

ne, quando gli eran dati degli fchiaffi, e

gli era fputato in faccia. Come fi può

egli pertanto conciliar con quefta dottri-.

na, quella che infegna , poterfi ammaz

T 5 L2T

C1) Matth. 3. 5. 16.
-
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zar un ingiufto aggreffore , per impedire,

che egli non ammazzi noi ?

Se fi rifponde, che Gesù-Crifto proibi

fce il vendicarfi d'una ingiuria ricevuta;

ma che quì fi tratta di prevenire il colpo

mortale, che ci vuol dare un nemico: io

domando fe Gesù-Crifto lafcia a' fuoi Di

fcepoli la libertà di prevenir colla violen

za e coll' ingiftizia i cattivi trattamenti,

di cui fon minacciati. Pofs'io per efempio,

fenza dipartirmi dalla dottrina del mio

Salvatore, riparare uno fchiaffo , col dare

al mio avverfario uno fchiaffo, che lo ri

fpinga lontano da me ? Uno mi nuove

una lite ingiufta per levarmi la metà del

la mia roba; Gesù-Crifto mi permett'egli

di fargli perder la fua; s' io poffo,a fine

di ridurlo impotente a farmi il torto, ch'

ei medita ? Come mai dunque fi crederà,

ch' ei mi permetta di macchiar le mie

mani nel fangue del mio proffimo , per

ifchivare la morte ? Ei mi proibifce di

render male per male : ma fe io fon reo,

facendo del male al proffimo, perchèegli

ne ha fatto a me;farò innocente, facen

do del male a lui, perchè egli vuol farne

a me ? Più affai:Gesù-Crifto mi coman

da di far del bene a chi mi vuol male:

Benefacite iis, qui oderunt vos(1).Sto io

a i termini di quefta Legge ; e il

- CA

C) Matth. s. 44.
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ben contro il male ; allorchè io ammazzo

chi vuol togliermi la vita ?

2. Non vi fon altri, che de'Cafifti ri

laffati , che abbiano ardito di foftenere,

effer lecito aduno l'ammazzare,per con

fervar la fua roba o il fuo onore : ma

quefta fcandolofa dottrina è fata general

mente condannata,
fubitochè è fata inte

fa . Come mai può egli effere, che non

fia peccato nel cafo,di cui parliamo, quel,
ehe lo farebbe ne'due cafi addotti di fo

pra?Perocchè la vita,non altrimenti che

il danaro e l'onore, è nell'ordine de'beni

naturali : e naturalmente noi amiamo di

confervare la noftra roba e il noftro omo

re, come amiamo di vivere. Anzi molti

efpongono la loro vita , per acquiftar o

confervar le ricchezze: e molti la fagrifi

eano per l'onore, facendo con ciò vede

re, che amano anche più l'onor, che la

vita. Concedo finalmente, che tra i beni

temporali non ve n'è alcuno , al quale

non fia da preferirfi la vita , perchè ella

è a noi più intima.Si può dunqueamar

la più di tutti gli altri beni umani : ma

il più o il meno non variano fpecie . La

vita è un bene puramente temporale: el

la non è più nofra,di quel, che lo fiano

gli altri beni di quefta fpecie;e prefto, o

tardi bifognerà lafciarla. L'amor dellavi

ta dee dunque effer come l'amore di que

fi beni; fottomeffo alla Legge divina, che

ice , Voi non ammazzerete : e fe uno fi

T 6 srede
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crede d'effere in neceffità di confervar la

fua vita , non può effere difpenfato dall'

offervare la Legge,come non lo è pel de

fiderio di confervare il fuo danaro, il fuo

onore, o la fua libertà.

3. Gesù-Crifto predicendo a'fuoi Pifce

poli quel, che avranno a foffrire dalla par

te degli uomini per lo Vangelo, non dà

loro altre armi per difenderfi,che lafem

plicità della colomba,la prudenza delfer

pente, ed una pazienza , che non finifca

fol colla vita. Io vi mando,dice loro (1),

come pecore in mezzo a i lupi : come s' ei

diceffe : quegli , a cui vi mando a predi

care il Vangelo, avranno la fierezza dei

lupi verfo di voi; fi avventeranno a voi,

e vi sbraneranno fenza pietà ; ma voi,

dovete effer verfo di loro come agnelli,

che fi lafciano ammazzare , fenza difen

derfi . Siate adunque prudenti come ferpen

ti, e femplici come colombe: non vi tirate

addoffo la perfecuzione per imprudenza;

ma altresì non cercate di fchivarla per

iftrade contrarie alla manfuetudine e alla

femplicità criftiana.

Quel,che dice quì Gesù-Crifto,e quel,

ch'ei foggiugne ne'verfetti feguenti,s'in

tende delle perfecuzioni fufcitate dalle Po

teftà : e fe fi fermaffe lì, non ne potrem

mo concluder nulla relativamente al fog

getto, di cui fi tratta, perchè tutti con

VC

C1) Mattii, xo. 16.
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vengono , non effervialtre armi, da oppor

re all'autorità pubblica , fe non la man

fuetudine e la pazienza.Mavediamo ciò,

che fegue : Il fratello darà morte al fuo

fratello, ed il padre al fuo figliuolo: i fi

gliuoli f folleveranno contro i loro genitori,

e gli faranno morire, &e. Non parla quì

di coloro ; che faranno uccifi fecondo le

forme giuridiche,e per l'autorità de' Ma

iftrati ; ma di quelli , contro i quali il

urore , e il falfo zelo armerà i loro pro

pri padri, ed i loro propri figliuoli.E in

che maniera vuol egli mai , che i fuoi

Difcepoli fi difendano contro la loro vio

lcrza ? Colui, dic'egli (1), farà falvo,che

perfevererà fino al fine . Non faranno fal

vi adunque , fe non quelli , la cui man

fuetudine e pazienza durerà fino alla mor

te inclufivamente.Vi è egli in quefti prin

cipi di Gesù-Crifto cofa alcuna,che infi

nui in verun modo , efferci lecito di to

glier la vita a chi la vuol togliere a noil

Non è egli anzi evidente ; che chiunque

di effi principi avrà il cuore ripieno, non

penferà mai a nulla meno , che a rifpin

ger la forza colla forza?

4. Uno de i caratteri della carità cri

ftiana , fecondo l'Apoftolo S. Giovanni,è

d'effer pronto a dar la fua vita per la fa

lute de' fuoi fratelli , come il Figliuol di
Dio

(1) v. 22.
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Dio ha dato la fua per falute noftra (1):

In hoc cognovimus caritatem Dei, quoniam

ille animam fuam pro nobis pofuit : &” mos

debemus pro fratribus animas ponere.Or io

domando , fe colui , che effendo affalito

dal fuo fratello, lo ammazza, per non ef

fere ammazzato da lui , fia pronto a dar

la propria vita per la falute del fuo fra

tello. Anzi egli è certo, ch'ei lo precipi

ta nella dannazione eterna; e che poten

do egli fcegliere, o di perder la vita del

corpo per falvar l'anima del fuo fratello, o

di perder l'anima del fuofratello,per fal

var la fua vita corporale, antepone fenza

difficoltà il fecondo partito al primo : lo

che è apertamente oppofto allo fpirito del

criftianefimo.

III. Siccome è cofa evidente , che chi

affale il fuo proffimo per togliergli la vi

ta, fa in una difpofizione colpevole; co

sì ognuno conviene fenza difficoltà , che

con ammazzarlo,fi manda all'eterna dan

nazione. Ma uno refta ferito da un pen

fiero , che molto indebolifce l'impreffio

me di quefta verità . Se quando io fono

affalito (fi va dicendo) ho la difgrazia d'

effere in iftato di peccato mortale;è egli

dovere, che io perda l' anima mia , per

falvar quelfa del mio nemico?

Quelli, che la difcorron così, nonfan

no abbaftanza che cofa fia la carità cri

fia

C) 1. Joan. 3. 6,
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ftiana. Per quanto uno fia reo agli occhi

di Dio, la Chiefa ha fempre penfato,che

in cafo di meceffità , un atto d' amor di

Dio fopra ogni cofa, col defiderio del fa

gramento ,gli ottenga la riconciliazione

con Dio . La carità , dice S. Pietro (1),

cuopre la moltitudine de'peccati.Orqual at

to di carità più perfetta,e più fomigliante

a quella di Gesù-Crifto,che il perdervo

lontariamente la noftra propria vita, per

falvare, in quanto poffiamo, l'anima del

noftro proffimo ?

IV. I principj da noi quì fabiliti fon

più che baftanti per far vedere , che il

duello non può mai effer lecito ; e che,

quando ancora quefta forta di combatti

mento non foffe condannata,come già lo

è, dalle leggi civili, la pretefa confuetu

dine , e le maffime fparfe tra la Nobiltà

e le perfone Militari non poffon mai far

prefcrizione e confuetudine contro la Leg

ge di Dio.

Due cofe, ugualmente oppofte a quefta

Legge, producono il duello, cioè lo fpiri

to di vendetta, ed un amore difordinato,

e più che pagano,di quel,che fi chiama

enore . Io dico:più che pagano ; perchè i

Greci e i Romani idolatri, che erano ap

paffionatiffimi per la gloria, e che fi pic

cavano di non temere la morte, non ham

no mai conofciuto l'ufo di quefti combat
t1ICI

(1) I Petr, 4 8.
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timenti a folo a folo, fatti a fangue fred

do, ove uno s'uccide per punto d'onore.

Quefto è un avanzo della ferocia de i po

poli barbari, che hanno introdotto i loro

coftumi nelle provincie dell' imperio Ro

mano, di cui fi fon renduti padroni ,e da

i quali i noftri Militari hanno ereditato

sì fatte inclinazioni micidiali, tanto con

trarie a i fentimenti dell'umanità,ed all'

amor della patria ,quanto a i principj del

criftianefimo.

Gesù-Crifto vuole, che dopo aver rice

vuto uno fchiaffo , che è il più grave af

fronto fecondo il mondo”, noi fiamo pre

parati a riceverne un altro, piuttofto che

a vendicarci ;ed il duellifta non folamente

per uno fchiaffo ricevuto, ma pel più leg

giero infulto, per una fola parola, perun

piccolo fcherzo , fi porta per ifpirito di

vendetta fino a queft'ecceffo di furore,di

voler macchiar le fue mani col fangue del

fuo fratello, che dal cantofuo fi credereb

be difonorato e indegno di vivere , fe ri

cufaffe d'accettar la disfida.

Così un femplice privato fi fa giudice

nella fua propria caufa , e in una caufa,

che fecondo lui è peccaminofa: intrapren

de di fua privata autorità a toglier la vi

ta ad un uomo, fopra del quale egli non

ha alcun potere : non teme di metter l'

afflizione e la defolazione in una famiglia:

e ardifce di rubare alla Repubblica un cit

tadino, che può fervirla utiliffimamente.
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E che cofa è dunque mai queft'onore,

di cui uno fa il fuo idolo, e a cui fagri

fica la falute dell'anima propria,e di quel

la del fuo fratello ? Egli è il meno ftabi

le , il più ferile, e il più fragile di tutti

i beni, un fantafma , che non fuffifte fe

non nella immaginazione ; voglio dire l'

opinione degli uomini, non già degliuo

mini favj e ragionevoli , ma di perfone,

che hanno il cuore corrotto , e la mente

piena di falfi principj ; che non hanno

mai faputo che cofa fia coraggio e gran

dezza d'animo ; e che a capriccio onora

no di quefto nome un furor barbaro, nel

tempo fteffo che trattano di vile e dipol

trone quello, che rifpettando le Leggi di

vine ed umane non vuol farufo della fua

fpada, fe non contro i nemici dello Sta

to, nè fpargere il fuo fangue fe non per

la patria.

-------------- --------

SESTO E NONO COMANDA

MENTO DI DIO,

Voi non commetterete adulterio.

Voi non defidererete la donna del voftro

proffimo.

A quefti due comandamenti uniti in

fiene vien proibita l'impurità,e la

caftità comandata.

Quin

-
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Quindi noi efamineremo, 1. qualfia l'im

portanza di quefto precetto : 2. fu che fia

fondato: 3. qual ne fia l'eftenzione :4. qna

li fiano le caufe ordinarie dell' impurità :

5. le confeguenze : 6. i mezzi di difen

derfene.

I. Importanza del precetto. Ella confifte

in quefto, che i peccati contro la purità

fon quafi fempre mortali : perchè,fecondo

i migliori Teologi , non fi danno quafi

mai peccati leggieri in materia d'impuri

tà, qualora fia formato il confenfo . Per

quefto, S. Paolo fentenzia generalmente,

che tutti quelli , che commettono impu

rità , faranno efclufi dal regno di Dio:

Sappiate , dic'egli (1) , che neffun for. ica

tore, neffun impudico, farà erede del regno

di Gesù-Crifto, e di Dio. Non v'inganna

te , dice parimente (2) ; nè i fornicatori,

nè gli adulteri , nè gl'impudici . . . . fa

ranno eredi del regno di Dio.

II.Quefta proibizione sì rigorofa è fon

data full'effere ogni impurità oppofta alla

qualità di Criftiano , e affolutamente in

compatibile colla fua vocazione; come ce

lo infegna l'ifteffo S. Paolo. La volontà di

Dio, dic' egli (3) , è, che voi fiate fanti

e puri ; che vi allontaniate dalla fornica

zione (per cui egli intende ogni forta d'

im

(1) Eph. 4. 5.

C2) 1. Cor. 6. 9. & 1o.

C3) 1. Thef. 4. 3.&c.

r

n
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-

impurità); e che ognun di voi fappia pof

federe il vafo del fuo corpo fantamente e

oneftamente, e non fecondo i movimenti del

la concupifcenza , come i pagani, che non

conofcono Dio . . . . Perocchè Dio non ci

ha chiamati per effere impuri,ma per effer

fanti.

Non fapete voi , dice in altro luogo lo

fteffo Apoftolo (1) , che voi fiete il tempio

di Dio, e che lo fpirito di Dio abita in

voi ? Se alcuno adunque profana il tempio

| di Dio, Dio lo manderà in perdizione;per

chè il tempio di Dio è fanto; e voi appun

to fiete quefto tempio.

Ecome fe foffe ancor troppopoco l'aver

detto , che noi fiamo il tempio di Dio

( lo che potrebbe affolutamente reftrigner

1 à all' anima)paffa più avanti, edice, che

i noftri corpi medefimi fono i tempj del

lo Spirito-Santo , ed i membri di Gesù

Crifto (2) : Non fapete voi , che i vofiri

corpi fono i membri di Gesù-Criflo?...(3)

Non fapete voi , che il voftro corpo è il

tempio dello Spirito-Santo, che rifiede in voi,

e che vi è fato dato da Dio.

Finalmente proibifce l'impurità al Cri

ftiano fu quefto principio ; che , effendo

ftato ricomprato col prezzo infinito del

fangue di Gesù-Crifto; egli non è più di

fe fteffo,e così ei non dee farufo del fuo

CO

(x) 1. Cor. 3. 16. (2) 1. Cor. 6. 15.

(3) v. 18
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corpo medefimo,fe nonfecondo la volon

tà e per la gloria di Dio:lo che egli chia

ma glorificare ,e portare Dio nel fuo cor

po; dimodochè Dio fia fempre in poffef

fo di quefto corpo, che appartiene a lui,

iù fpecialmente ancoraper lo titolo del

a Redenzione, che per quello della crea

zione(1): Voi non fiete più di voi medef

mi; perchè fiete fiati comprati con un gran

prezzo. Glorificate , e portate Dio nel vo

fro corpo : ( il Greco aggiugne e nel vo

fro fpirito ,poichè l' uno e l' altro fono di

O

III. Quefto precetto è d' una grande

eftenfione:perchè proibifce fenza eccezio

ne 1. ogni impurità; 2. tutto ciò, che vi

contribuifce, e che vi conduce

1. Dico, che egli proibifce ogni impu

rità fenza eccezione, o fia quella, che fi

commette con azioni ( folo o con altri ),

o con parole, come i difcorfi , le canzo

ni , al che fi può aggiugnere gli fguardi

volontarj , e le letture difonefte; o con

penfieri , intendo penfieri acconfentiti, o

fu i quali uno fi fermi volontariamente,

tirato dal piacere, ch'ei trova a trattener

vifi : Non fi fenta nemmen parlare tra voi,

dice l'Apoftolo(2), nè di f , nè

di qualfivoglia altra impurità . . . . come

non fe ne dee fentir parlare tra'fanti. Non

vi fi fentano nemmen parole difonefie,....

lo che

(1) v. 19. 2o. (2) Epb. 5. 3.

r
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lo che non conviene alla voftra vocazione .

Sopra di che vi fono tre cofe da offer

vare . 1. I pagani fi abbandonano ugual

mente a'defiderj e all'azioni impure : per

chè S. Paolo dice di loro (1), che avendo

perduto ogni rimorfa ed ogni fentimento, fi

abbandonano alla diffolutezza ,per immer

gerfi in tutte le forte d' impurità . Ed in

altro luogo dice (2) , che Dio , a fine di

punirgli, perchè avendolo conofciuto, non lo

aveano glorificato , gli avea dati in preda

a i defiderj del loro cuore,al vizio dell'im

purità; dimanierachè aveano egli fieffi dif

onorato i loro proprj corpi . . . . ed avean

fatto delle azioni indegne della ragione.

2. Il Giudeo groffolano e carnale fi aftie

ne dalle azioni efterne(3): ma, non oftan

te la proibizione della Legge di Dio , fi

fa leciti i defiderj,come appare dal Van

gelo. 3. Ma il Criftiano,altramente iftrui

to (4) alla fcuola di Gesù-Crifto , non fi

crede lecito nè l'azioni ,nè i defiderj: Voi

fapete, dice Gesù-Crifto (5), che è fiato det

to agli antichi : Voi non commetterete adul

terio. Ed io vi dico,che chiunque guarderà

una femmina con un cattivo defiderio ver

fo di lei , ha già commeffo l'adulterio nel

fuo cuore . Ecco la regola del vero Cri

ftiano,

-
2, Dico

VC1) Eph. 4. 19. (2) Rom. 1. 24.

C3) v. 28. (4) Matth. 5. 27,

(5) Matth. 5. 27. & 28,
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2. Dico , che quefto precetto proibifce

tutto ciò , che contribuifce e che condu

ce all'impurità : il che refterà fchiarito

da quello, che ora fiam per dire .

IV. Le caufe ordinarie dell'impurità fon

riferite da Ezechiello: Ciò che ha renduto

Sodoma colpevole , dice il Profeta (1) , è

ftata la fuperbia, il trattamento lauto,l'ab

bondanza di tutte le cofe, l'oziofità, in cui

fava, effa e le fue figlie, (cioè l'altre cit

tà minori di effa, e che da effa dipende

vano ) e non iftendevano la mano al pove

ro e al bifognofo, per affiftergli . E fi fono

infuperbite, ed hanno commeffo delle abomi

nazioni davanti a me , dice il Signore : e

per quefto io le ho diftrutte. Le abomina-

zioni, che tirarono il fuoco del cielo fo

pra Sodoma , erano adunque, fecondo il

Profeta , confeguenze d' altri peccati, da

effo notati. Intorno al che bifogna offer-

vare , che tra quefti peccati ve ne fono

alcuni , che fi poffon chiamare caufe na

turali dell'impurità, come l'abbondanza,

il trattamento lauto , e l' oziofità : altri,

che ne fon caufe folamente perchè in con

feguenza d'un ordine fabilito dalla giufti

zia divina , fecondo il quale certi pecca

ti ; come la fuperbia , e la durezza verfo

i poveri , fon ordinariamente puniti con

paffioni vergognofe, alle quali Dio abban

dona i fuperbi , e i ricchi fenza pietà.

- Si

C1) Ezech. 16, 49,
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Si può mettere tra le caufe dell' impu

rità tutto ciò,che n'è occafion proffima;

come la converfazione troppo familiare

delle perfone d'altro feffo, gli fpettacoli,

i balli , le adunanze di divertimento, le

danze, le letture di romanzi, di comme

die, d' iftoriette , le pitture lafcive, e l'

immodeftia del veftire.

V. Le confeguenze dell' impurità non

poffon effere più funefte : ma fenza fer

marci a quelle, che intereffano folamente i

beni temporali o la famità del corpo,non

fi può veder fenza orrore le fragi , che

fa quefto vizio nell'anime di coloro,che

vi fi abbandonano . Le trafporta fuori di

fe medefime per una diffipazione, che le

fraftorna dall'applicazione a tutte le cofe

fode e ferie : produce nel cuore un difgu

fto infuperabile per la parola di Dio, per

le letture fante , per la preghiera , e per

tutti gli efercizi di pietà.Si paffa ben pre

fto dalla diffipazione e dall'aridità all'in

duramento del cuore , e alla dimentiean

za di Dio ; e pur troppo fi arriva fpeffo

alla totale eftinzione della fede, e all'im

penitenza finale.

VI, Vi fono due mezzi principali per

difenderfi da quefto vizio; cioè di preve

nire le tentazioni; e di opporvifi, quan

do uno fia da effe affalito.

- 1. Bifogna prevenir le tentazioni,fchi

vando attentamente tutte le cofe, che pof

fono eccitarle , e praticando tutte l
CO1g

1
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cofe , che fon capaci di tenerle lontane,

o di fcemarne la violenza .

Si dee dunque fuggir l' ozio, il tratta

mento lauto , ogni familiarità con perfo

me d'altro feffo, le converfazioni con quel

li, che fanno difcorfi cattivi, gli oggetti

pericolofi : e quefti oggetti non fono fola

mente quelli, che fon contrarj alla vere

condia; ma anche tutto ciò, che lufinga

i fenfi,e che ammollifce il cuore. E'cer

to per ifperienza , che gli fpettacoli , le

letture , e le altre cofe , di cui abbiam

parlato di fopra, fono ftate, e fon tuttodì

funefte a un'infinità di perfone.Tantoba

fta per perfuadere un Criftiano d' effere

affolutamente obbligato a guardarfene,co

me bafta ad uno, che vuol confervar la

fua vita, il fapere , che molti di quelli,

che fono ftati in un certo luogo, vi han

guadagnato la pefte, per guardarfi affolu

tamente dall'andarvi. Noi dobbiamo rela

tivamente a tutte quefte cofe regolare i

moftri fentimenti fu quelli di Giobbe a

propofito degli fguardi : Io ho fatto, dic'

egli (1) , un patto co' miei occhi, di non

voltar nemmeno uno fguardo ad una vergi

ne . Altramente qual unione potrebbe mai

Dio aver con me, e qual parte mi darebbe

l' Onnipotente alla fua eredità? . . . . Non

confidera egli le mie frade , e non conta

cgli tutti i miei paffi ? Si

(1) Job. 3 1. 1.

t
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)

Si dee tener lontano o indebolire le ten

tazioni, menar una vita feria, occupata,

fobria , ritirata ; pregar frequentemente;

aver una coftante oppofizione ad ogniva

nità; amar per lo contrario e praticare in

tutto la femplicità, e , fe è poffibile, la

povertà; foccorrere i poveri colla limofi

ma ; occuparfi fpeffo nel penfiero della mor- .

te e dell' eternità ; frequentare colle do

vute difpofizioni i fanti fagramenti ;e fo

prattutto fare una continua guerra a'fen

timenti di fuperbia , ed efercitarfi nella

pratica dell'umiltà.

2. Quand'uno è affalito da qualche ten

tazione, il mezzo di fuperarla , giufta il

parere de i maeftri della vita fpirituale,

non è il combatter la tentazione di fron

te; ma il fuggire,cioè il rivoltarla men

te, l'immaginazione , gli occhi dalla vi

fta degli oggetti pericolofi ; altrimenti fa

rà vinto infallibilmente. In quei momen

ti uno dee metterfi in orazione; proftrar

fi, fe lo può fare con libertà; voltaregli

occhi a Gesù crocififfo , cercar nelle

piaghe un afilo contro i dardi infiammati

dello fpirito maligno, applicarfi alla lettu

ra e alla meditazione delle verità più ca

paci di penetrarci , de i giudizi di Dio,

delle pene eterne, del fuoco dell'inferno,

ove il peccatore brucerà eternamente, per

efferfi dato ad un piacer momentaneo : in

fomma far tutto quello, che fi può, per

diffipare quelle immaginazioni funefte , o

 

V quei
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quci fentimenti importanti ; ricordandofi

di quel , che hanno fatto molti Santi, per

eftinguer l'ardore della concupifcenza col

fentimento di un vivo dolore : che S. Be

nedetto, per efempio,affalito da una vio

lenta tentazione, fi gettò tutto nudo e fi

rivoltolò fulle fpine : che S. Bernardo an

cor giovinotto , dopo aver fiffato troppo

curiofamente i fuoi fguardi in una fem

mina, n'ebbe una tal confufione,chean

dò a buttarfi in uno fagno ghiacciato,

ove fi trattenne fin a tanto che foffe tut

to penetrato dal freddo: che S. Francefco

di Sales , facendo i fuoi ftudj di legge a

Padova,vi praticò sìgrandi aufterità, con

raddoppiar la preghiera e la fatica , pel

folo timore delle tentazioni, alle quali fi

vedeva efpofto in mezzo ad una gioventù

corrotta, ch'ei fe ne ammalò a morte.

-----

===
=

SETTIMO COMANDAMENTO

- DI DIO.

Voi non ruberete,

Uefto comandamento proibifce di fa

re alcun torto al proffimo nella fua

roba, e comanda di riparare il dan

no fattogli , e d' ajutarlo in tutto quel,

che fi può ne'fuoi bifogni. -

S. I.
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e

S. I.

Che cofa fia proibita da quefto

comandamento .

Re cofe : 1. Prendere ingiuftamente

la roba d'altri :2. Ritenerla ingiufta-

memte : 3. Cagionar per fua colpa qualche

danno al proffimo.

I. Sipuò prendere ingiuftamente la roba

d'altri in quattro modi .

Il primo per violenza , come i ladri.

Il 2. per forprefa, e per aftuzia , come

una moglie, figliuoli, fervitori, che tra

fugano la roba di cafa.

Il 3. per frode, come i Mercanti,che

vendono con pefi falfi, con mifure fcarfe,

che danno delle mercanzie cattive , che

le vendono a un prezzo ecceffivo:gli ar

ti fti , che fanno pagar troppo , che non

impieganofedelmente le loro giornate,che

fanno cattivi lavori : le perfone di Curia,

Procuratori ed altri, che allungano le liti

per via di raggiri,e di funzioni , che non

finifcon mai, e che tornano in vantaggio

loro ; o che pretendono da' loro principali

più di quel, che fia loro permeffo dalle

taffe .

Il 4. con prefti illeciti , come gli ufu

raj. Si chiama ufura , o prefto ufurario,

quando chi prefta, pretende e riceve più

di quel , che ha preftato : la qual cofa è

V 2 CO
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cöntraria alla legge e all'equità naturale;

proibita efpreffamente dalle Leggi divine,

ecclefiaftice, civili ; e riprovata unanime

mente da i Padri della Chiefa , e da i

Teologi . -

D. Non è egli dunque mai lecito il ti

rar intereffe ,o fia frutto da ciò, che fi è

preftato ?

R. Non è lecito, fe non quando ilpre

fto è caufa, che fi perda un guadagno le

gittimo , o che fi foffra qualche danno :

lo che fi efprime comunemente con lepa

role di lucro ceffante, e di danno emergente.

Efempio del primo cafo. Io mi trovo

una fomma di danaro , la quale fo per

dare a cenfo, o per impiegare inunacom

pra di cafa , terreno, o mercanzie , che

mi porteranno un guadagno legittimo, o

una rendita certa. Pietro mi prega a pre

ftargli quefto danaro .Se io glielo prefto,

mi privo d'un guadagno e d'una rendita

legittima;perchè non ho in cafa altro da

naro (come fi fuppone ) da poter fofti

tuire a quello, ch'io prefto. Pietro è cau

fa della perdita di queftoguadagno,e glie

lo dico avanti : onde è cofa giufta, ch'ei

mi rifaccia di quefto danno , pagandomi

l'intereffe regolato dal Principe .

Efempio del fecondo cafo . Io pago il

frutto d'una fomma, di cui fon debitore.

Ho meffo infieme altrettanto danaro , e

fto già per pagar con effo il mio debito.

Voi mi chiedete in prefto quefto danaro.

Se
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Se io ve lo prefto rimango caricato de

gl' interefsi , di cui aveva intenzione di

liberarmi : e voi ne fiete la caufa . La

giuftizia vuole , che voi portiate quefto

danno, che io foffro per caufa voftra. Io

ve lo dico avanti , e lo debbo fare , af

finchè avendo notizia del titolo legittimo,

che ho per ricever l'intereffe del mio da

maro , voi penfiate a quel, che avete a

fare .

II. Si può ritener la roba d'altri in fei

maniere.

La prima,quando non fi pagano i fuoi

debiti o a quelli da' quali fi è prefo in

prefto o fi è comprato ; quando non fi

danno le paghe a i fervitori , o la mer

cede agli operai, ( quefte due ultime fpe

cie fono le più enormi come appare da

molti luoghi della Scrittura ) ; quando fi

fanno delle fpefe fuperflue , che metton

fuor di fiato di poter pagare ; quando fi

fa un fallimento dolofo , o fi ufa qualfi

voglia altro mezzo, per defraudare ingiu

ftamente i fuoi creditori.

La 2. quando non fi vuol rendere i de

pofiti, che ci fono fati confidati.

La 3. Quando non fi rende un conto

fedele de i beni , de i quali fi è avuta l'

amminiftrazione : il che appartiene a'So

printendenti delle gran a' Procurato

ri delle Comunità, a''Tutori, a'Curatori,

a' Ricevitori .

La 4. quando non fi rende una cofa,

V 3 che
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che fia fata perduta, trovandola; o non

fi fanno le dovute diligenze per ifcoprire

a chi appartenga.

La 5. riguarda quelli, che effendofi ac

comodati co' loro creditori per pagarfola

mente una parte di ciò , che ad efsi deb

bono pretendon poi di difpenfarfi da pa

gare il tutto, quando ancora il rifabili

mento de'loro affari gli mette in iftato di

poterlo fare.

La 6. quando non fi reftituifce la roba

mal acquiftata: del chefi parlerà più fotto.

III. Si cagiona al profsimo danno,che

fi dee rifare;

1. Quando , per efempio , un Procura

tore o un Avvocato affatica la parte com

traria con de'raggiri di mala fede : quan

do un Giudice nega o differifce di dar

udienza a qualche parte, che refti pregiu

dicata da quefte dilazioni; o dàla fenten

za fenza un fufficiente efame; oppure met

te l' affare in una vi fta maligna, che fa

perder la lite a quello, che dovea vincerla.

2. Quando per malizia o per negligen

za fi lafcia andar male la roba del proffi

mo, della quale fi dovea aver cura.

3. Quando s' entra a parte del peccato

di colui , che prende o ritiene la roba

d' altri, o che cagiona il danno: il che fi

fa, o procurandolo, o non impedendolo,

quando fi può; e fi dee fare.

Si procura, col comando , coll' ajuto ,

col configlio, col far animo,col confen

tre
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tire all' ingiuftizia, e col fraftornare quel

li , che la vogliono impedire.

Vi s' entra a parte col non impedirla,

come i Magiftrati incaricati dell' ordine

ubblico, che non invigilano per impedir

violenze e le ingiuftizie ; e che non

punifcono i rei ; come i fervitori , che

non avvifano i padroni del torto , che fi

fa loro, quando ne hanno cognizione.

S. II.

che cofa fia ordinata da quefto eo- ,

mandamento.

Ue cofe, la reftituzione e la ripara

zione . La reftituzione riguarda la

roba prefa o ritenuta ingiuftamente : la

riparazione riguarda qualfivoglia altro dam

no, caufato al proffino per colpa noftra:

fopra di che fi fan tre queftioni .

I. D. Chi debba reftituire la roba prefa

o ritenuta, o riparare il danno?

R. Colui certamente , che ha prefo o

ritenuto la roba del proffimo , o che gli

ha cagionato qualche danno . Se fon più

quelli che hanno avuto parte all' ingiufti

zia, fon tutti obbligati in folidum l' uno

per l' altro ; fe effi non lo fanno, fpetta

poi a' loro eredi.

II. D. A chi fi debba fare la reftituzio

ne , o la riparazione del danno?

R. A colui, che ha fofferto l' ingiufti

V 4 zia;
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zia ; o a' fuoi eredi , fe la reftituzione

non gli è fata fatta , quando era in vi

ta; o a i poveri, fe la reftituzione è di

tal natura, che non fi poffa fare in altro

modo; per efempio , quando , qualunque

ricerca fi faecia , non fi può rinvenire

quelli, a cui legittimamente appartiene

la roba mal acquiftata.Ma in ciò non bi

fogna far niente, prima d'aver prefo con

figlio da perfone illuminate.

III. D. Che cofa fi debba reftituire ?

R. Si dee reftituir la cofa medefima ,

che fi è prefa ingiuftamente , o almeno

l' equivalente, con gl' intereffi . Se non

fi può render tutto, bifogna almeno refti

tuire quel, che fi può . Se uno è affolu

tamente impotente a reftituir cofa alcuna,

bifogna, ch' ei n' abbia la volontà,e-vo

lontà fincera.

Ciò che appartiene agli ajuti , che fi

debbon dare al proffimo ne' fuoi bifogni,

è ftato trattato nel primo comandamen

to . I. Part. Cap. I. S. V. Dell' amor del

proffimo

OTTA
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OTTAVO COMANDAMENTo

DI DIO.

Voi non farete falfa teftimonianza contro

del voftro proffimo.

Uefte parole contengono una proibi

zione, ed un precetto pofitivo .

CA PITOLO PR I MIO,

Quel, che fia proibito da quefto so
mandamento .

I proibifce di fare al proffimo alcuna

di quelle ingiuftizie , che fi commet

tono con parole , o con penfieri , come

il falfo teftimonio, la bugia, la detrazio

ne, l' adulazione , il giudizio ed il fof

petto temerario. -

I. Il falfo teftimonio.

Il falfo teftimonio èuna depofizione in

giudizio contro la verità, o fia in pregiu

dizio , o fia in favore del proffimo . E'

vero, che Dio dice : Voi non farete falfa

teftimonianza contro del voftro proffmo ; e

qualcuno su quefto fondamento potrebbe

credere , che fia lecito di fare una falfa

V 5 tefti
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teftimonianza per liberarlo da qualchema

lanno. Ma fe vi fi fa rifleffione ; fi tro

verà , che non vi è falfa teftimonianza ,

la quale in un fenfo veriffimo non fia

contro del proffimo . Ella può ben effer

favorevole ad una parte ; ma allora è pre

giudiziale alla parte avverfa, o all' ordine

- e all' intereffe pubblico, che richiede il

gaftigo d' un reo.

Ma la falfa teftimonianza appare infi

nitamente più colpevole , quando fi ri

guarda per parte di Dio, cioè della veri

tà oltraggiata , non folo dalla falfa tefti

monianza in fe feffa , ma fpecialmente

dallo fpergiuro, da cui ella è fempre pre

ceduta.

Colui adunque, che ha fatto una falfa

teftimonianza, dee far penitenza del pec

cato commeffo contro a Dio , e riparare

il torto fatto al proffimo, fecondo le re

gole, che abbiam notate per la reftitu

aione,

ll. La bugia.

I. Mentire, o dir bugia, è un parlare

contro il fuo penfiero , con intenzione

d' ingannare quello,a cui fi parla: Omnis

qui mentitur, dice S. Agoftino (F), contra

id quod animo fentit , loquitur , voluntate

fallendi. Ogni volta dunque che s'incon

tirano

(1) Enbir. d. 22. num. 7.
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trano quefte due cofe, parlar contro ilfuo

penfiero, e avere intenzion d' ingannare,

vi è bugia, quand'anche , fenza penfarvi,

fi diceffe la verità . Ma il dire ridendo

qualche cofa, che non èvera, non è men

tire ; perchè allora il vifo e il tuono di

voce di chi parla moftrano evidentemente

quel, che egli penfa . Così infegna S.A

goftino , il quale era , come fi fa , gran

nemico d' ogni bagia . Il fapere ( aggiu

gne egli (1)) fe le anime perfette debba

no ufar quefti modi di parlare , ell' è un'

altra queftione. Senza entrar per tanto in

quefta queftione , io mi contenterò d' of

fervare, che uno de' grand' uomini dell'

antichità pagana avea tanto amore e rif

etto per la verità , che non fi credeva

d' offenderla nemmen per giuoco

(2) : Adeo veritatis diligens , ut nem joca

quidem mentiretur.

II. Si domanda , fe fia proibita ogni

bugia.

Rifpondo, che ogni bugia è proibita ,

perchè ogni bugía offende Dio . Così in

fegna S. Agoftino ne i due libri De men

dacio, e contra mendacium . E quefta ve

rità fi prova ;

1. Colla Scrittura : Rinunziate alla bu

gia, dice S. Paolo (3), e ognun di voi par

V 6 li al

() De Mendacio c. 2. num. 2.

C2) Corn. Nep. in Epaminonda

(3) Epb. 4. 25.
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li al fuo proffimo fecondo la verità . La re

gola non è riftretta ad alcune fpecie di

bugia ; ma le abbraccia tutte : Deponen

tes mendacium : e l'Apoftolo non permet

te al Criftiano di parlare al fuo proffimo

altramente che fecondo la verità.

Dio parlando al fuo popolo, dopo il ri

torno dalla fchiavitù , romette per

bocca del Profeta Zaccaria di ricolmarlo

di beni ; ma nel tempo feffo richiede da

lui più cofe, delle quali ecco la prima (1):

Ognun di voi parli al fuo proffimo fecondo

la verità ; che fono i medefimi termini ,

di cui fi ferve S. Paolo . Precetto molto

chiaro e precifo, che non fi può percon

feguenza violare fenza peccato.

Davidde parlando a Dio, dice (2): Voi

manderete in perdizione tutti quelli , che

dicono la bugia. Ed il Savio afferifce (3),

che la bocca che mente , uccide l' anima .

Non è già neceffario, perchè fi verifichi

no quefti due luoghi della Scrittura , il

fupporre , che ogni bugfa fia un peccato

mortale; ma bafta, che fia in certi cafi.

E' certo però, che la Scrittura non par

lerebbe così, fe la bugia foffe per fe me

defima cofa lecita e indifferente , e folo

diventaffe peccato pel concorfo di certe

circoftanze : come non fi può dire, che

Dio manderà in perdizione quelli, che man

gtano

33 2ach. 8. a6.

2) Pf 5. (3] Sap. 1. 1.
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giano e bevono , fotto pretefto che...uno è

reo di peccato mortale , quando mangia

e bee fino a un certo ecceffo . Fa di me

ftieri adunque, per falvar la verità di que

fte propofizioni della Scrittura, fupporre,

che la bugia offenda Dio qualche volta fi

no a meritar le pene eterne: e queftofen

za dubbio è il fenfo de' due paffi da me

citati .

2. Con due raziocinj fempliciffimi,fon

dati fopra un principio di religione , con

feffato da tutti.

Dio è la verità; onde tutto quello, che

cffende la verità, offende Dio: La bugia

offende la verità : Dunque la bugia offen

de Dio.

Dio è la verità. Ogni parola contraria

all' amor della verità è dunque oppofta

all' amor di Dio: Ma ogni bugía è con

traria all' amor della verità: Dunque ogni

bugia è oppofta all' amor di Dio . Ma

tutto quello , che è oppofto all' amor di

Dio , è peccato : Dunque ogni bugìa è

peccato.

3. Col fine dell' iftituzione della paro

la . La parola , dice S. Agoftino ( 1 ), è

fata conceduta agli uomini , affinchè fe ne

fervano, non per ingannarf l'un l'altro,

maper comunicarfi i loro penfieri. E'dun

que peccato l'andar contro il fine di quefa

ftituzione , fervendof della parola per in

- gannare

(r) Enchir. c, 22.
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gannare gli altri . Verba propterea funt i

ituta, non per que fe homines invicem

fallant, fed per que in alterius quifque no

titiam cogitationes fuas perferat. Verbis er

go uti ad fallaciam , non ad quod inftituta

funt, peccatum eft .

Quefto principio è sì vero e sì eviden

te, che vi fono ftati anche de' pagani ,

che lo hanno ben comprefo , e che la

hanno feguito in pratica . Cornelio Ni

pote nella vita di Pomponio Attico dice,

che quefto grand' uomo non diceva mai

neffuna bugia , e ch' ei non la poteva

nemmen patire : Mendacium neque dicebat,

neque pati poterat.

Io non poffo fare a meno di non of

fervar quì una cofa, che è fata già toe

cata altrove; cioè, che quantunque fi tro

vi in tutti gli uomini una prodigiofa in

clinazione a mentire ; tutti però hanno

un certo orrore alla bugia, il quale fa sì,

che neffun di loro abbia gufto d'effere in

gannato, e che anzi rimanga offefo dalla

bugía degli altri. Vi è, a giudizio d' o

gnuno, una tal viltà nell' abito di men

tire, che uno,il quale abbia il credito di

bugiardo, è generalmente difprezzato;lad

dove non fi può negar la fua ftima a chi

è conofciuto per fincero e verace nelle

fue parole. Segno certo, che noi vediamo

nella bugía qualche cofa di vergognofo ,

e d' indegno dell'uomo; e che la violen

a inclinazione, che noi abbiamo a men

tire,
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tire, e infieme gli sforzi , che facciamo

per giuftificare le moftre bugie , hanno i

fuo principio nella cupidità , o fia con

cupifcenza.

Atteniamoci dunque cirea la bugia a

quefta regola della Scrittura ( 1) : Non

confentite mai di dire alcuna bugia: per

ehè l' abito di mentire è peffimo . Quefto

dice tutto. Ogni bugia è un male ; e l'a

bito della bugia è un male grandiffimo .

FII. Tutti convengono , che non è le

cito il mentire per far torto al próffimo;

ma fi pretende , che fia anche lodevole

il mentire per impedir un male , o per

rocurar un bene;per falvar, per efempio,

la vita ad un uomo , come al fuo pro

prio padre ; per far ricevere il Battefimo

ad un fanciullo, o ad ogni altro, chefia

in pericolo di morir fenza quefto fagra

mento; finalmente per la confervazione

della Religione . E' egli poffibile , fi va

dicendo, che fi offenda Dio , con profe

rire alcune parole , che non fono efatta

mente fecondo la verità , ma che non

fanno pregiudizio a neffuno , e che anzi

producono beni sì grandi?

RIsPosTA . La buona intenzione non

rende buone e permeffe quelle cofe , che

per fe medefime fon cattive e proibite; e

il bene , qualunque fi fia, che può veni

re da un' azione , non ne muta la natu

- là

(1) Ecch. 7. 4- -
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ra. Dio cava, quando vuole, il bene dal

male : ma il male non lafcia per quefto

d' effer male, ed in errore a Dio. Si cer

ca dunque di fapere , fe la bugía fia un

male : Ma noi abbiam provato quì fopra,

che ella è un male : Dunque non può

mai lafciar d' effer male, qualunque buo

na intenzione fi fupponga in colui , che

mentifce. Altrimenti, farebbe vero il di

re, che fi può fpergiurare, rubare , com

mettere adulterio, con intenzione d' im

pedire qualche gran male, e di procurare

al proffimo qualche gran bene : eppure

non fi può penfare a ciò fenza orrore. E'

vero, che la bugia , in circoftanze come

quelle , di cui parla l' objezione , è un

minor male : ma ella è fempre un male ,

perchè fempre offende la verità. Tutta la

di quefta rifpofta è di S. Agofti

no (1).

Da ciò ne fegue , che noi dobbiamo

appigliarci a quefta bella regola del me

defimo Santo (2): L' uomo ( dice egli )

faccia tutto quel , ch' e'può per la confer

vazion della vita anche temporale del fuo

proffimo : ma quando farà giunto a fegno

di non potervi più contribuire , fe non col

l’” offendere Dio, creda allora, che non gli

refa più altro da fare ; poichè vede , che

quel,

(1) Enchir. c. 2r.

2) Aug. lib. cond. Ment. c. 17. nam, 34.

n

0



DELL'VIII.COMANDAMEN. 473

quel, che gli refta da fare , è un' azione

cattiva.

IV. Si dee difcorrere circa l' equivoco

e la reftrizion mentale , nell' ifteffo mo

do, che circa la bugia aproporzione;poi

chè l' uno e l' altra fon bugie palliate .

Si chiama equivoco una parola , che

ha doppio fenfo: e ufar l' equivoco è un

adoprare, parlando a qualcuno,unaefpref

fione , che noi prendiamo in un fenfo , e

che fappiamo , che da lui farà prefa in

un altro.

La reftrizion mentale è, quando fi pro

ferifce colla voce una bugia , e vi fi ap

pone interiormente una reftrizione , per

poter dire di non aver mentito.Uno,per

efempio, mi domanda , s' io abbia detto

la tal cofa al tale. Rifpondo, ch' io non

gli ho parlato:ma dentro di me intendo,

ch' io non gli ho parlato l' anno paffato:

al che non penfa certamente colui , che

mi ha interrogato.

E' chiaro, che chiunque ufa l' equivo

co, o la reftrizion mentale, ha realmen

te intenzione d' ingannare quello , a cui

parla, e che di fatto lo inganna. Or l'in

tenzion d' ingannare appunto è quella ,

che fa, che la bugia fia peccato. Poichè

adunque ufa l' equivoco e la reftrizione

con intenzion d' ingannare, perciò l' uno

e l' altra fon peccati.

III,
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III. La detrazione.

I. La detrazione confifte in dir male

del proffimo, male che tende ad infamar

lo, o a fargli ingiuria in qualunque mo

do fi fia; e che tende a quefto , io dico

non folamente per l' intenzione di chi

parla male del proffimo ; ma ancora indi

pendentemente dalla fua intenzione,perla

natura medefima del difcorfo, ch' ei fa .

Perocchè uno, che ha parlato a pregiudi

zio del proffimo, non è mica innocente,

benchè dica di non aver avuto alcuna in

tenzione di pregiudicargli . Se quel , che

egli ha detto, non viene da un fondo di

malignità; è almeno effetto d' una legge

rezza e di una indifcrizione oppofta alla

carità, della quale è un carattere , fe

condo S. Paolo, il non effer temeraria e

precipitata (1): Non agit perperam.

II. Due fon le fpecie della detrazione ,

la calunnia e la maldicenza. Se il male ,

che fi dice del proffimo, è falfo, fi chia-

ma calunnia. Se quel, che fi dice, ève.

ro; allora è maldicenza. Molte voltepe

rò fi efprime l' una e l' altra col nome

comune di maldicenza , di cui uno può

renderfi reo in cinque diverfe maniere .

efagerando il male, che il profimo ha

fatto - 2. fcoprendolo fenza neceità, quan

- do èC) .- Cor. 13. 4- O
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do è occulto . 3. interpetrando in mala

parte le fue buone azioni. 4. tenendo un

filenzio affettato circa il bene , che fi fen

te dire di lui , quando fi prevede , che

quefto filenzio farà interpetrato in fuo

pregiudizio. 5. afcoltando con fegreto pia

cere il male, che altri dicono del proffi

mo; e con ciò s' entra a parte del pec

cato della maldicenza.

III. La maldicenza è un grandiffimo

peccato, e contuttociò frequentiffimo.

Egli è ; poichè S. Paolo

mette i maledici nel numero di quelli ,

che faranno efclufi dal regno di Dio (1);

Neque maledici.... Regnum Dei poffide

bunt .

Egli è frequentiffimo; perchè, fe vi fi

riflette, non fi potrà negare , effervi po

chiffime converfazioni anche tra quelli ,

che fi confiderano come perfone onefte,

ove la maldicenza non abbia ilfuoluogo.

. Ma fra tutte le maldicenze la più nera

e la più funefta nelle fue confeguenze, è

quella, che confifte nelle relazioni, vere

ò falfe, che fi fanno a taluno in fegreto,

e come in confidenza , di quel , che un

altro ha detto o fatto contro di lui : lo

che produce quafi fempre nel cuore di

quello, a cui fi fanno tali relazioni, de
gli odj, e de i defideri di vendetta , che

vanno a finire in nemicizie irreconcilia

bili,

G1) 1. Cor. 6. 1o.
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bili, tanto più che l' accufato , il quale i

non fa niente di quel , che è fato detto

di lui,non ha neffun modo di giuftificar-

fi, o di fpiegarfi , o di dar fodisfazione .

Quefti funefti effetti delle relazioni fegre

te fon notati nella fanta Scrittura : Le

parole del feminatore di relazioni appajono

femplici ( dice il Savio (1)) ma elle pene

trano fino al fondo del cuore . E poco più

fopra (2): Quando non vi faranno più le

gne, il fuoco fi fpegnerà ; e quando non vi

farà più feminatore di relazioni, fi acquie

teranno le liti . E per far vedere , quanto

fian ree agli occhi di Dio quefte forte di

perfone , dice il Savio (3) , che vi fono

fei cofe, che il Signore ha in odio ; e che

il fuo cuore detefta la fettima: e quefta fet-

tima cofa è colui, che femina la difcordia

tra i fratelli; lo che fi fa quafi fempre col

riferire.

IV. Il primo dovere d'un Criftiano, che

fente dir male, fi è di non prender parte

alla maldicenza . Ma quefto non bafta .

Fa duopo ancora, per compiere ogni giu

ftizia, che , per quanto egli può , repri

ma le lingue malediche: il che fi può fa

re: 1. con impor filenzio, fe egli ha l'au

torità: 2. con opporre al male, che fi di

ce del proffimo , il bene ch' ei ne fa : 3.

con rivoltar la converfazione ad altre co

e

(1) Prov. 26. 24. (2) v. ao

C3) Prov. 6. 16. & 19.
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fe: 4. con lo farfene in filenzio , e col

far comparir dal fuo volto , che tali dif

corfi gli difpiacciono . Il vento di fetten

trione, dice il Savio (1),fa fvanir la piog

gia, e il volto trifto la lingua maledica: 5.

con ritirarfi dalla compagnia, dove fi dice

male . Non abbiate, dice parimente il Sa

vio(2), neffun commercio co' maledici.

V. Colui, che ha detto male del prof

fimo, è tenuto ad una riparazione,fiave

ro o falfo quel, che egli ne ha detto.

Se è falfo, non può effer difpenfato dal

rifarcir la fama del fuo proffimo,ritrattan

do la calunnia.

Se il male è vero , non dee difdirfi ;

| perchè non è mai lecito il mentire : ma

ficcome egli ha fatto ingiuria al fuo prof

fimo colla fua maldicenza ; così dee pro

curare di ripararla con tutte le forte di

mezzi leciti, fpecialmente con dir ben di

lui in tutte le occafioni , che fe ne pre

fentano .

VI, Non è egli dunque mai lecito, mi

| direte voi il parlar male del proffimo ?

Rifpondo , che in certe occafioni è le-

| cito; e anche qualche volta è un obbligo

| il farlo. 1. quando la cofa è certa e pub

blica, non vi è male a parlarne ; purchè

vi fia qualche neceffità, o almeno qualche

utilità a farlo ; e purchè fe ne parli uni
camen

(1) Prov.25. 23.

C2) Prev. 24. .
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camente per uno di quefti due motivi, e

non per malignità.

2. E' anche un obbligo il dire ad uno

il male, che fi fa d' un altro, quando fi

tratta di fargli fcanfare un' infidia, che

gli fi tende, o qualche pregiudizio, ch'e

gli è per foffrire, fe non è avvifato. Fi-

lippo, per efempio , che io fo effere un

cattivo uomo, ma aftuto, artifiziofo, in

finuante, ricerca l' amicizia di Pietro,ed

(

3m

ta

io prevedo , che quefta unione, fe arriva :

a formarini, avrà delle confeguenze funefte

per Pietro. In tal cafo, io debbo per ca-

rità fargli conofcere il cattivo carattere di

Filippo, per impegnarlo a guardarfene.

3. Si dee avvifare il male, che fi fa del

proffimo, a quelli che poffono rimediarvi

colla loro autorità,o col loro configlio(1);

come abbiam detto altrove, trattando dei

la cçrrezion fraterna.

IV. L'adulazione.

L'adulazione è quando fi damno 1odi o

falfe , o eccedenti , o fuor di propofito ,

fenza neceffità , o fenza una vera utilità.

In generale, non vi è cofa più perico

lofa delle lodi , anche le più giufte e le

più neceffarie. Lagran malattia dell'uomgo

è la fuperbia e la buona opinione di fe

medefimo ; e neffuna cofa è più capace di

dCCC

G) . Com. 1. Part. c. 1. S.V.

r
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accrefcere quefta malattia , che le lodi ,

anche quando fon conformi alla verità ,e

date per un buon fine. Ma quando il lo

dare in alcuno delle buone qualità e delle

virtù, ch'ei non ha; o far valere quelle,

che egli ha, molto più di quel , che com

porti l'efatta verità;il che quafi fem

pre perfini baffi; ella è un'adulazione in

degna e dell'uomo criftiano, e dell'uomo

onefto: ella è una bugia,che offende Dio,

e che fa un torto infinito al proffimo .

Perocchè uno, che fi fia lafciato una vol

ta infatuare dalle lodi degli adulatori,non

è quafi più capace di vedere i proprj di

| fetti, nè d'afcoltare la verità.

V. Il giudizio e ffpetto temerario.

I. Giudicare è un condannare il proffi

| mo come certamente reo. Sofpettare è un

dubitarne , ma fenza formar fopra di ciò

un giudizio . Si chiama temerario il giu

dizio o il fofpetto , che fi forma a fvan

taggio del proffimo , fenza un legittimo

fondamento. Or il fondamento del giudi

| zio è la certezza e l' evidenza, e il fon

damento del fofpetto è l'apparenza . Do

vunque pertanto non è alcuna evidenza,

il giudizio è temerario; e dovunque non

è alcun' apparenza, il fofpetto è teme
rar1O .

II. Il giudizio temerario èpeccato. Non

 

 

gi
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giudicate, dice Gesù-Crifto ( 1 ), affinchè

non fate giudicati. Perocchè voi farete giu

dicati come avrete giudicato gli altri ; e fi

uferà con voi la medefima mifura, che voi

avrete ufata con loro . Quefto vuol dire,

che Dio ci giudicherà con mifericordia,

o con una fevera giuftizia , fecondochè

noi avremo o fcufato con carità, o con

dannato fenza pietà il noftro proffimo .

Laonde uno fi rende degno d' effer con

dannato dalla Giuftizia di Dio, per quefto

folo, ch'ei condanna il fuo proffimo fen

za mifericordia (2): Perocchè chi non avrà

ufato mifericordia,farà giudicato femza mi

fericordia . -

Gesù-Crifto dice parimente (3) : Non

giudicate fulle apparenze ; ma giudicate fe

condo la giuftizia. Ungiudizio fondato su

le apparenze è adunque , fecondo Gesù

Crifto,un giudizio ingiufto. Ma il carat

tere del giudizio temerario è appunto di

non aver fondamento fe non di femplici

apparenze; dunque il giudizio temerario è

un giudizio ingiufto , e per confeguenza

è un peccato.

S. Paolo , dopo aver detto , che il fuo

Giudice è il Signore , ne tira quefta con

feguenza : Non giudicate adunque prima

dei tempo , finattantochè venga il Signore,

il quale metterà al lume tutto ciò , che è

-

(1) Matth.7. 1. (2) Jac.2. 13.

G2),Joan.7.24

l
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mafcofo nelle tenebre, e fcoprirà i più occul

ti penfieri de i cuori. Come s' ei diceffe:

ADio folo appartiene il giudicare gli uo

mini, perchè egli folo vede quel, che vi

è di più nafcofo ne i penfieri de'loro cuo

ri. Quanto a noi, che non poffiamo ora

penetrar quefte ofcurità , non ci è lecito

di condannar neffumo , finattantochè nel

giudizio finale Dio metta al gran lume

quel , che ora è nafcofo nelle tenebre.

Quello farà il tempo di giudicare; e non

bifogna prevenirlo.

Il medefimo Apoftolo ci proibifce altro

ve di condannare i noftri fratelli perque

fa ragione , che in giudicargli noi ufur

iamo un'autorità, che appartiene a Dio

olo: Chi fiete voi, dic'egli (1), da aver

l'ardire di condannar così il fervo altrui º

S'ei cade, o s'ei fa faldo, quefto riguarda

il fuo padrone (2)..... Voi dunque, perchè

sondannate il voftro fratelloP . . . Perocchè

moi compariremo tutti al tribunale di Gesù

Crifto. ... Onde ognun di noi renderà conto

a Dio per fe . Non ci giudichiamo dunque

più l'un l'altro.

III. Non folamente ilgiudizio temera

rio è un peccato; ma alle volte è ancora

un peccato mortale ; per efempio, quan

do è fatto in una materia grave,e parte

da un fondo d'odio e di malignità contro

dl proffimo. Queftaè lafentenza diS.Tom

mafo

(1) Rom, 14. - (2) v, Ia.
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mafo: chi di noi non riguarderebbe, co

me reo davanti a Dio e davanti agli uo

mini , un Giudice , che aveffe data una

fentenza di morte contro un accufato,

fenza efferfi prima afficurato con un ma

turo efame, della verità dell' accufa ? Or

fe uno , il quale, per lo pofto che occu

pa , ha diritto di pronunziar de' giudizj,

diventa reo per la fola temerità,con cui

gli pronunzia, quando ancora quelli, ch'

ei condanna, foffero realmente colpevoli;

quanto mai faremo noi rei agli occhi di

Dio,allorchè condanniamo temerariamen

te i noftri fratelli, noi che non abbiamo

alcun' autorità di giudicargli , e a cui

Gesù-Crifto lo proibifce ancora efpreffa

mente ?

IV. Il fofpetto temerario,quando è un

femplice errore della mente , che prende

“un falfo fplendore per un vero lume , è

peccato veniale: ma è mortale, giufta il

parere diS.Tommafo,fe nafce da odio e

da malignità.

V. E' da offervarfi però,che il fofpetto

non è mai male in quelli , che hanno il

pefo d'invigilare alla condotta degli altri:

quando non ha per principio, fe non la

mira d' impedire il male , e il procurare

il bene . Siccome ei debbono far fempre

inuna fanta inquietudine riguardo a quel

li, che la Provvidenza ha fidati alla loro

cura; così è loro permeffo di temere, e

di fidarfi , a fine di prendere, delle giufte

pre

t

l
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precauzioni , o per prevenire il male , o

per fermarne il progreffo: e fe vi è su di

ciò qualche ecceffo da temer per loro;

farà piuttofto quello d' una tranquilla fi

curezza, che quello d'una inquieta folle

eitudine . Perocchè ognuno , che è inca

ricato della condotta degli altri, dee pren

der per se l'avvifo, che il Savio dà a co

lui, che è entrato mallevadore per unal

tro. Figliuol mio, dice Salomone (1), fe

voi fiete entrato mallevadore pel voftro ami

co, ed avete obbligato la voftra fede ad uno

franiero ; voi vi fete meffo nella rete colla

voftra propria bocca, e vi trovate prefo colle

voftre parole. Fate adunque quel, che io vi

dico , figliuol mio , e liberate voi fieffo.

Correte per ogni parte, affrettatevi, e rifoe

gliate il voftro amico. Non lafciate pigliar

fonno a' voftri occhi , e le voftre palpebre

non ftiano fopite.

CAPITOLO SECONDO ,

Che cofafia ordinato da quefto

comandamento.

I. A Propofito del falfo teftimonio e

della bugia , ci viene ordinato di

parlar in tutto fecondo la verità(2). Ognun

di voi parli al fuo proffimo fecondo la ve

X 2 rità

(1) Prov. 6. 7. & c.

(2) Epb. 4. 25
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rità . Per quefto bifogna amar la verità,

cd amarla come dobbiamo amare Dio,

poichè la verità è Dio medefimo;amarla

più de i noftri intereffi,più de' noftri ami.

ci, più della noftra propria vita.

II. A propofito della detrazione, civie

ne ordinato di mettere in vifta,perquan

to poffiamo , il bene che conofciamo nel

moftro proffimo; di occultare o diminuire

il male; di non rifolverci aparlare in fuo

fvantaggio , fe non in cafo d' una vera

neceffità, e per un principio di carità .

III. Circa l'adulazione, noi dobbiamo

prender per regola di non lodar neffumo,

fe non fecondo l'efatta verità ; in cafo di

meceffità,e per rendere al proffimo lagiu

ftizia , che gli è dovuta ; e in una ma

niera criftiana, vale a dire, che in lodare

il proffimo, noi non ci fermiamo all'uo

mo, in cui fi trovano le buone qualità,

che lodiamo; ma c' inalziamo fino a co

lui, da cui difcende ogni grazia eccellen

te ed ogni dono perfetto; affinchè gliene

fia data lode, e da noi,e da quello a cui

parliamo, e da coloro, che ci afcoltano

IV. Quanto al giudizio temerario , bi

fogna per ifchivar quefto peccato , 1. fo

fpendere il noftro giudizio , finchè l' evi

denza non ci forzi a giudicare fvantaggio

famente del proffimo: 2. Dar fempre alle

azioni degli altri l'interpetrazione più fa

vorevole,che fi poffa :fe non fi può affo

lutamente fcufar l'azione, giudicar favo

revol
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revolmente dell'intenzione ;fupporre, che

colui che ha fatto il male, vi fia caduto

per forprefa, per debolezza,ingannato da

un falfo lume , o tirato da una violenta

tentazione : 3. Diffidare eftremamente de'

noftri proprj lumi; penfare agiudicar noi

fteffi , piuttofto che a condannare gli al

tri ; prendere occafione dalle loro colpe,

per umiliarci davanti a Dio alla vifta di

quelle o che noi abbiamo commeffe , o

che poffiamo commettere.

V. Intorno al fofpetto temerario, la re

gola più ficura , che fi poffa tenere , è

quella d' aftenerci affolutamente da ogni

fofpetto fvantaggiofo al proffimo; feppure

il dovere del pofto , che fi occupa , o la

neceffità , in cui uno fi può trovare , di

cautelarfi contro i cattivi difegni d'un ne

mico, non ci dia autorità di fofpettare il

male , quando ne vediamo l' apparenza.

Quefta regola , che io propongo come la

più ficura, e che in effetto è tale , è fa

ciliffima in pratica . Perocchè quando fi

tratta di giudizio, uno può alle volte ef

fervi forzato dall'evidenza: ma l'apparen

za non ci forza mai aformar de'fofpetti:

bafta folo il trafcurarla,e voltare ad altro

la noftra mente.

Il nono comandamento è fato fpiegato

unitamente colffto.

 

X 3 DE
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DECIMO COMANDAMENTO

DI DIO.

Voi non defidererete la cafa del voftro.prof

fimo , nè il fuo fervitore , nè la fua

ferva, nè il fuo bove , nè il fuo

afino, nè sofa alcuna di ciò,

che è fuo. -

I. Uefto comandamento, e il nono,

fanno vedere qual fia lo fpirito

vero della Legge di Dio . Ella

non fi riftrigne a regolar l' efteriore , col

proibire ogni azione ingiufta: ma giugne

fino a i fentimenti e a'defiderj del cuore,

non permettendo nemmeno di defiderare

quel , che ella proibifce di fare . Per la

qual cofa fi può ftabilire quefta regola ge

nerale contro i Giudei carnali , e contro

quei Criftiani , che hanno lo fpirito giu

aico; che uno non adempie la Legge, e

per confeguenza non è giufto agli occhi

di Dio , qualora fi fermi all' offervanza

efteriore de' comandamenti , fenza rifor

mare i defideri del cuore. Se la vofra giu

fizia , dice Gesù-Crifto ( 1 ), non è più

perfetta di quella de i Dottori della Legge

e de' Farfei, voi non entrerete nel Regno

(1) Matth. 5. 2o.
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del Cielo : con tutto quel, che fegue .

II. Maper riftrignerci alla fpecie efpref

fa da quefto comandamento , Dio , dopo

aver proibito col fettimo , di prendere e

ritenere ingiuftamente la roba d'altri ; ci

proibifce con quefto, di non defiderar cofa

alcuna in loro pregiudizio. Dico, in loro

pregiudizio, perchè non è proibito di defi

derare la roba del proffimo, a fine di farne

acquifto per vie legittime e fenza fargli

torto . Ed in vero i contratti di compra

e vendita fon fondati unicamente su que

fto legittimo defiderio ; non comprandofi

una cafa ouna terra,fe non perchè fi ha

voglia d' averla . Ma quando fi defidera

una cofa, che non fi può avere fenza dan

no del proffimo , fi pecca contro quefto

comandamento.

III. Quelli , che fi fanno rei di quefto

peccato, fono, 1. I Mercanti , che defi

derano la careftia de'viveri, o delle mer

canzie, per arricchirfi. 2. Gli Ufiziali, i

Soldati, o altri, che defiderano la guerra,

per poter faccheggiare impunemente. 3.

i Medici, che defiderano le malattie. 4.

Le Perfone di Curia, Avvocati, Procura

tori, ed altri , che defiderano le liti .5

Quelli, che fviano un fervitore dal fervi

zio del fuo padrone . 6. Quelli, chc cer

cano di ftabilire il loro credito fulla ro

vina di quello degli altri . 7. I figliuoli ,

che fon tanto difnaturati da defiderare la

morte de i loro genitori, a fin di s
G
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de i loro beni . 8. ISignori , o altre per

fone ricche e potenti, che obbligano i po- -

veri contadini a vender loro le proprie l

erre, o le proprie cafe,o le proprie pic-

cole eredità . 9. In generale, tutti quelli a

che portano invidia alla felicità, alla glo- - P

ria , alle ricchezze , ed al merito degli

altri.

IV. Qualcheduno troverà forfe della dif- e

ficoltà in ciò, che ho detto de'Signori, ed

altri , che comprano le terre de i poveri,

per ingrandire i loro giardini e i loro par-

chi . Suppofto, fi dirà,che effi comprino

quefte cafe e quefte terre, e le paghino

quel , che vagliono, non fi sa vedere,che

ingiuftizia commettano - p

Rifpondo 1. che fe effi non danno a e

quefte povere perfone l'equivalente in na- n

tura , fanno loro un torto confiderabile;

e non temo di dire, che eglino non pof-

fon fare quefte forte di compre fenza com-

mettere una grande ingiuftizia . Vi fon

moltiffimi efempi di Parrocchie quafi to- al

talmente rovinate per cagione di tali com-

pre , quando ancora i beni fono fati pa- c

gati il loro giufto valore,e anche dippiù: t

perchè i venditori non trovando fubito da

impiegare il danaro ; e avendo dall' altro l

cantu da fupplire a molti bifogmi, e fpe-

cialmente trovandofi preffati a pagar la it

taffa e gli altri fuffidj;accade facilmente, i

che alla fine non hanno più nè nè C

ddle- ,
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danaro. Se quel Signore non aveffe con

prato le loro terre , ne ricaverebbero col

lavoro di effe e da vivere, e da pagare i

pubblici aggravj , dovecchè fi fon ridotte

a niente , benchè fieno ftate ancora ben

pagate.

Acabbo defiderando di comprar la vigna

di Nabot per farne un giardino,gli offer

fe in cambio una vigna miglior della fua:

gli propofe di pagargliene il prezzo in da

maro , folamente in cafo che gli tornaffe

più comodo ; meno ingiufto per quefta

parte dei compratori , di cui parliamo,

che non lafciano una fimile elezione a i

proprietarj de'fondi, ch' ei voglion com

prare ; e che il più delle volte, dopo ef

ferfi moftrati meno giufti d'Acabbo, fan

no ritornare alla memoria anche Gieza

bella, per l'opprefione di quelli, che co

me Nabot ricufan di vendere l'eredità de'

loro padri.

2. Quand' anche i ricchi non faceffero

al proffimo sì gran torto, come gli fanno

con quefte vendite forzate;tuttavolta pec

cherebbero fempre contro il comandamen

to di Dio, col darfi in preda fenza fcru

polo al defiderio avido e infaziabile d'aver

la roba altrui; come fe aveffero difpiace

re, che quefta roba apparteneffe ad altri;

in vece d'imparare a contentarfi della lo

ro forte, e della di beni terreni,

che è fata fatta loro dalla Provvidenza.

Guai
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-. Cuai a voi , dice Dio in Ifaia ( 1 ) , che

unite cafa a cafa, e che aggiugnete terre a

terre, finchè vi manchi il luogo (oppure fen

gli poveri . ) Sarete2chè vi refti luogo

abiterete fulla terravoi dunque i fali, e

I L I I IN E,

(i) f. 5. s.
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